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PREFAZIONE 



< Non fa necessario, scrive il professor Cento- 
fanti (1), un lungo volger d'anni, acciocché il Poema 
sacro salisse in gran rinomanza per tutta la nostra 
Italia. La novità e la eccellenza di questa mirabile 
creazione bastavano a meritarle il favore e 1* am- 
mirazione deirnniversale.... La Divina Commedia, 
nel secolo stesso che la vide nascere, diventò ma- 
teria comune di studio e di esposizioni, quasi punto 
cardinale, verso cui, portati dall'amore, si volges- 
sero i moti di molte e nobili intelligenze. In Firenze 
Feloquentissimo Certaldese (2), in Bologna Benve- 
nuto da Imola, in Pisa Francesco da Buti (3), in 

(1) bitrodiutoiie al Commento di Francesco da Bati «opra la Divina 
CommediH di Dante Alighieri. Pisa, pei fratelli Nistrì 185& 

(S) 12 agosto 1373 i Fiorentini fondarono una pubblica cattedra 
per esporre la Divina Commedia. Giovanni Boccaccio fu scelto a spie- 
garla, e vi diè principio il 3 ottobre dell'anno suddetto. Ed esso appunto, 
che nel glorioso triumvirato letterario de' tre prandi Italiani (Dante, 
Petrarca e Boccaccio) venne per terzo, oltre gli encomi che profonde 
all'Alighieri nell'Amorosa Visione, nella vita di lui scrive € che in Dante 
era tntta la pubblica Me, in Ini tutta la speranza pubblica, in lolsom- 
nuunente le divine cose 4 le ornane eran fmnate ». 

(3) Fu profossore in letteratura, o come dicevano gli antichi fa Dot* 
tore in Grammatica nello Studio di Pisa, istituito sin dal 1339. \acqae 
nel 1324, e mori nel 25 luglio 1406. Sappiamo che egli era lettore del 
poema dantesco nel pisano ateneo il 13S5 
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6 PREFAZIONE. 

Venezia Gabriello Veronese, in Piacenza Filippo da 
Reggio lessero pubblicamente ed interpretarono il 
Volume del sovrano Poeta; e sei uomini dotti fu- 
rono chiamati ad illustrarlo con largo commento 
da Giovanni Visconti arcivescovo di Milano (1); un 
Andrea Partenopeo ci rende testimonianza die an- 
die Napoli diede opera a questa letteratura dante- 
sca, alla quale fino da principio conTenevolmente 
aveano api^licato l'ingegno Pietro e Jacopo ligliuoli 
di Dante ». Ma la reverenza a tanto Maestro, ma 
lo studio, r amore deir eteme pagine di lui perdurò, 
sopra ogni altra città italica, in Firenze. 

Filippo Villani, figlio airistoriQo Matteo, e istx)- 
rico anch' esso (2) venne scelto dalla pubblica au- 
torità nel 1401, e di nuovo nel 1404 a spiegar Dante 
ì giorni festivi nello Studio fiorentino. E nei dì fe- 
stivi, perchè rinsegnaiùento tornasse in vantaggio 
ai più, sostenne la cattedra dantesca, Fanno 1412, 
Giovanni Malpighini da Ravenna; e nell'anno 1417 
e seguenti la sostenne Gherardo da Prato non igno- 
bile poeta. Trovasi che nel 1431 e 1435 fu esposi- 
tore del Dante nellUniversità fiorentina il Canonico 
Lorenzo di Giovanni da Pisa. Nel 1432 vi leggeva 
la Divina Commedia maestro Antonio d'Arezzo. E 
Francesco Filelfo (3) la spiegava in S. Maria del 
Fiore negli anni che precedettero al 1455. Zia di- 
chiarò pubblicamente nel!' ìstessa Firenze fra Do- 

(1) Venne creato cardinale nel 1833, e Ikttoei padfone e tlgneve del 
'Ducato di Milano nél*134S, moriva il 1354. 

(2) Fioriva nel 1848, e visse per lo meno sino al 1405; eosl notano i 

suoi biografi. 

(3) Uno (lei più celebri filologi che comparvero in Italia nel risorgi- 
mento delle lettere. Nacque in Tolentino nella M&rca d'Ancona il 25 

, luglio 1398, e inori a Firenze il 31 luglio HSl. 
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PREFAZIONE. 7 

menico di GioTanni da Gorella domenicano, che 

sul 1483 mancava alla vita. Sino dal 1457 interpretò 
il sacro poema neirUniyersità fiorentina Cristoforo 
Landino (1). Egli pose l'ingegno a farvi sopra un 
ben elaborato commento, che fu tenuto dall* uni- 
irersale per opera eccellentissima. Compiuta nel 1480, 
la dava a stampa nel 1481 : ed intitolatala a\Sip:nori 
della Repubblica, costoro retribuirono T erudito e 
sottil chiosatore d'una casa nel Borgo alla Collina 
in Casentino. Riferisce TAmmirato nel 139d che la 
Signoria fiorentina si disponesse ad apparecchiare 
un sepolcro ali* Alighieri in S. Maria del fiore, e 
segnatamente nel luogo ove si mira efll'^iata l'ima- 
gine del poeta, ed a questo fine ne richiedeva le 
mortali reliquie al ravennate Signore. Ove questa, 
notizia apparisca incerta, è fuori d'ogni dubbio che 
i rettori della Repubblica ne fecero domanda nel 
febbraio 1430 ad Ostagio da Polenta. Nel 1495 il 
magistrato supremo fiorentino dichiarava libero 
dall'esilio e da pena altra qualunque Messer Dante 
pronipote deiraltissìmo cantore, rintegrandolo in 
quel grado in cui si troverebbe costituito, se egli 
stesso od altri de'suoì maggiori non fossero stati 
messi al bando dalla patria (2). Culto reverente 
ebbe mai sempre il gran Poeta da quanti sorsero 
in Firenze peregrini ingegni; ma l'indole del la- 
tore imponendoci brevità ci è forza d'avvalorare il 

' (1) Uno d«* primi oRUUnenlì deirAocadenia pUtoaiM in Firense. Fa 
■laettro di Giuliano e di Lorenzo iìgri di Cosimo il Vecchio. Nacque iih 
Firenze il 1424 d'una famiglia oricrinaria di PratO-Veoohio. e mori 
Borgo alla Collina in Casentino nel 1504. 

(2) Per le sovracitate notizie vedi Salvino Salvini nella prefaziono ai 
suoi Fasti consolari; e vedi Alfredo Renmont nello sue Tavole cronolo-> 
gioI» déUa itorln ftoroallna, Finnia IMI 



- Digitized by Google 



detto con parsimonia di esempi. Giovanni Villani (1% 
venendo nelle sue cronache a parlare del quando 
Finclito Fiorentino rivolò dalla terra al cielo in 
tal modo esprimesi: < Neil* anno 1321 del mese di 
' luglio (2) morì il grande e valente poeta Dante Ali* 
ghieri.... Questi fu grande letterato quasi in ogni 
scienza, fu sommo poeta, sommo filosofo e rettorico 
perfetto ». Marsilio Ficino (3) nel proemio alla sua 
traduzione deir Alighieri sulla Mamrchias come 
preso da rapimento, acclama a Dante, e lo dice 
* per patria celeste, per abitazione lìorentino, di 
stirpe angelica, in professione filosofo-poetico, in- 
terprete della verità ». £ Girolamo Benivìeni (4), 
il noto ammiratore del Savonarola, nelle sue poe» 
tìclie armonie che lodano Tingegao più sovrano di 
Firenze, esce iu queste note; 

Che non solo li cuor del suo Collegio, 
Ma le porte, li mori, e i pavimenti 
Deirimmagine sua s'han fatto pn^gio. 

E Michel angiolo Buonarruoti (5), che trasfuse nel- 
Vimmortal dipintura del suo famoso Giudizio Uni* 

(I) S'ignora ranno deUa sua nascita: mori in Firenae nella petto 
del 1348. 

^ n Villani prende errore, perchè Dante mori il 14 tettemlNre 1881» 
In età di anni 56 e mesi 4, e nacque nel 1205. 
<3) Nacque in Firenze il 10 ottobre 1433, e mori il 4 ottobre 1499. 

(4) Poeta italiano, terzo fratello a Domenico e ad Antonio anch'essi 
letterati, amico di Marsilio ]'"iciiio o di Pico della Mirandola, e caldis* 
Simo ammiratore di Fra Girolamo Savonarola, nacque in Firenze verse 
U 1453 e mori il 1542. 

(5) Gran pittore, sciiUore, architetto • poeta, nacque nel 6 marzo I46S 
nel Caatello di Caprese seirAretinoi ma la interamente fiorentino 4k 
•ddoaiiona • di cittadinansa. Moriva nel 1564 ai 17 di fel»lwaÌo. 
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PliEFAZIONB. 9 

Tersale ìl«ooncetto e Tanima deirAlighierit compo- 
. neva in esaltamento di lui questo classico sonetto. 

Dal mondo scese ai ciechi abisi^i e poi 
Che l'uno e l'altro inferno vide, e a Dio 
Scòrto dal gran pensier vlyo sallo, 
E ne diè in terra vivo lume a noi; 

Stella d*alto valor co' raggi suoi 
Gli occulti eterni a noi ciechi scoprlo, 
E n*ebbe il premio alfln. che il mondo rio 
' Dona sovente al più pregiati eroi. 

Di Dante mal fCir l'opro conosciute, 
E il bel desio da quel popolo ingrato 
Che solo ai giusti manca di saluto. 

per fuss'io tal! eh' a simil sorte nato 
Per 1 aspro esilio suo con la virtute. 
Darei del mondo il più felice stato. 

E Matteo Palmieri (1) nella prefazione alla sua 
Vita civile concorre pur esso air encomio dell'im- 
mortale suo concittadino con queste parole: « Ideile 
cose grandi sempre si mostra sublime ed alto» e 
nelle piccole è diligente dipintore della vera pro- 
prietà. Lui si trova lieto e rimesso, giocondo e 
grave; ora con abbondanza, altra volta con brevità 
mirabile; e non solo di poetica virtù, ma spesso 
oratore, filosofo, teologo si conosce eccellente. Sa 
lodare, confortare, consolare ; ed è copioso di tante 
lodi che meglio è tacerne che dirne poco >. E Sal- 
vino Salvini (2) ne informa essersi continuata fino 
a'suoi tempi la lettura di Dante, richiamandoci pure 

(1) Storico • filosofo, nato In I^renzo nel 1405, • morto nel 1475. 
^) Fratello del celebre tìlologo Anton-Maria, fii na intigno lotterato; 
aacqoo in Fireaio noi 1667, o mori nel 1731. 
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a notare che < quel profondissimo ingegno avendo 
ascosa ogni sorta di dottrina sotto il velame degli 

vej^sl strani invogliò i più dotti e scenziati uo- 
mini a studiare nel suo divino poema, e in tal 
congiuntura cominciarono a gustare ancora e va- ' 
lutare le parole , e dalle espressioni di quelle, e i 
dalle varie maniere di sua forte locuzione a sen- 
tire con diletto l'evidenza e Teìlìcacia de'sentimen- 
ti ». Provano questi tatti pienamente di che amore 
e reverenza i più autorevoli e i più dotti tra i 
fiorentini abbiano proseguito ognora quel portentoso 
ingegno dell'Ai ighieri. E giova pur rilevare che se 
questi per in.i^iiusta ofiesa del bando irato ai patrii 
numi, e se caldo di speranza per la venuta in Ita- 
lia del Settimo Enrico (l'eroe ghibellino) osò scri- 
vere ai suoi una lettera (31 marzo 1311) con tal 
aspro indirizzo « Dante Alighieri fiorentino ed esule 
immeritevole a quelli che sono in città scelleratis- 
simi Fiorentini se i proprii concittadini nel me- 
desimo scritto vengono da lui designati per miser- 
rima discendenza de'Fiesolani; e se < alle bestie 
flesolane » ìntuona nel sacro poema 

Ma queir ingrato popolo maligno, . 

Che discese da Fiesole ab antico, . . 

B tiene 'ancor del monte e del macigno. 
Ti si farà per tuo ben Ur nemico; 

{Infer.^ C. xv). 

se al § 10 della lettera inviata ad Uguccione il / 
fiero Ghibellino cosi scrìve: Il titolo del libro è 

questo: < Comincia la Commedia di Dante Alighieri, 
fiorentino per nascita, e non per costumi se in 



Di qitized bv G( 



PREFAZIONE. 11 

Titìtperio de'suoì concittadini avea dettato gli sde- 
gnosi Tersi; 

Vecchia fama nel mondo li chiama orbi« 

Gente «ivara, invidiosa, superba; 
Dai lor costumi la'clie tu ti forbì; 

{lafer.^ C. citato). 

se nell'Epistola mandata airimperatore Enrico VII 
il 16 aprile 1311 dichiara Firenze la volpe dal puzzo 
reo, la vipera che si addenta contro il seno della 
madre, la pecora inferma che contamina il resto 
della *];reggia, la Mirra scellerata, FAmata furiosa (1); 
se nell'incontro delle tre belve in Inferno, egli sim- 
boleggia Firenze nella fiera dalla gaietta pelle, cor- 
tese cioè ne'modi, e tristissima ne* fatti; parole eran 
queste d'un* anima esacerbata, ma che alfine vinta 
dall'affetto dava indubitati segni della più viva, 
della più dólce amorevolezza alla materna terra. 
Ne piaccia udirlo dalla bocca stessa dell'Alighieri. 
« Noi a cui il mondo è patria, siccome a* pesci il 
mare, quantunque abbiamo bevuto 1* acqua d*Amo 
avanti che avessimo i denti, e che amiamo tanto 
Fiorenza, che per averla amata patiamo ingiusto 
esilio.... ( Volg, Eloq,^ libr. I, Gap. 6). Ahi! piaciuto 
fosse al Dispensatore delFuniverso che la cagione 
della mia scusa mai non fosse stata; chè nè altri 
contro a me avria fallato, nè io sofferto avrei pena 
ingiustamente; pena dico di esilio e di povertà. 
Poiché fu piacere dei cittadini della bellissima e 

(1) La prima fù ineestaosa col proprio padre Ciniro re di Cipro; • la 
secooda, che ebbe in marito Latino re dei Latini, vedendo venir meno 
il suo disagio che era quello di maritar: la sua figlia Lavinia con 
Turno principe de' Ruteni, per dispericzione si appese ad un iaccio. 
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Ifi PREFAZIONE. 

famosissima figlia di Roma, Fiorenza» di gittarmi 
fuori del suo dolce seno, nel qualb, nato e nudrito, 

fui fin dal colmo della mia vita, e nel quale con 
buona pace di quella, desidero con tutto il cuore 
di riposare Tanimo stanco, e terminare il tempo 
che mi è dato » ( Coìiv,, Tratt I, Gap. 3). E di si- 
mile speranza si riconfortava nella Bigina Com- 
media 

Se mai eontinga che il poema sacro (1) 

Al quale han posto mano e cielo e terra, 

E che m'ha fatto per più anni macro, 
Vinca la crudeltà che fuor mi serra 
Dal bello ovil ov'io dormii agnello 
Nemico ai lupi che gli danno guerra; 
Con altra voce omai, con altro vello 
Ritornerò poeta, ed in sul fonte 
Del Mio baiiesmo prenderò il cappello. 

(Faraday 0. xxv). 

Ognuno ripete, e meritamente, gli alti pregi in- 
tellettivi del divino poeta; ma non sarà discaro 

mettei e in rilievo due eminenti qualità morali, di 
che egli fu adorno, e tali sono — l'amor del vero 
e la dignità di se stesso — pregi più lodati che 
praticati in questo secolo utilitario. Con assai di 
compiacimento riportiamo, in quanto tocca la prima 
qualità, una bella pagina del professore Vincenzo 
KannucQi (2). « Dante non antepose mai alla verità 

(1) Continga vale accada; con altra toee e con altro poIIù^ cioè in vec- 
àhieiza; in mU fìnUe dd, mio ttUtemo^ si acoanna al Battistero del San 
' Giovanni; il eapp^ che è quanto dire la corona d*alloro. 

(!) Nacque il primo di settembre 1787 da poveri contadini nel borgo 
di S. Mauro a Signa circa sette miglia distante da Fir.'nze, e iTion in 
quesU citta il 2 giugno 1857. — Letterato presuntissimo e cittadV»o 
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PREFAZIONE. 13 

Bè parenti nè amici nè benefattori, e su di essi 
cadde sempre giusto il giudizio della sua mente. 
Parlò senza riserva di tutti coloro die erano ac- 
conci alla sua materia, celebrando la virtù dei va- 
lorosi, ma non tacendone i vizi. Quindi ej^di loda il 
magnifico Federigo II, e lo appella quel òV^/n or che 
fu d^onor si degno (Inf., C. xiii); ma com'egli fu 
dispettoso alla religione, e stimò 1* anima morire 
col corpo, lo chiuse dentro un sepolcro ardente nel 
cimiterio d'Epicuro (/??/*., C. x). C(jnlessa cJie il gran 
Farinata fu un magnanimo, e che egli solo a viso 
aperto avea difesa Firenze, dove gli altri soiferi* 
vano che fosse distrutta; ma perchè si sapeva che 
egli ebbe in dispregio la cristiana pietà, il punì an- 
cora delle debite pene {Inf.y C. x). I^on risparmiò 
Cavalcante ch*era in voce d*ateo, nè guardo se t'osse 
padre di Guido, primo ed intimo fra i suoi amici 
(Inf., C. x). Non tacque dell'adultera Francesca 
quantunque egli vivesse alla corte di Ravenna 
{Inf., C. v). Pose tra que*santi che sono degni di 
salire alle stelle Buonconte da Montefeltro, ferito 
nella battaglia di Campaldino (Purg., c. v), contro 
il quale egli stesso avea guerreggiato, e forse l'a- 
veva ucciso; e dipinse con le membra tronche, quale 
si conveniva ad un seminatore di risse, Geri del 
Bello^ abbenchè suo consanguineo (l) (Inf.. 0. xxix). 

Integerrimo, ^ non mai tradì la propria dignità, sofferta lungo esilio, 
• nel ritomo In fiatrìa la bieca rabbia de* pedanti, per amor del vero • 

. della patria. 

(1) E qui aggiunger puossi che mentre dannava aU' inferno (Ptn^.., 
C. xxiv) il suo cognato Corso Donati, pone Forese, il fratello di Corso, 
nel rd'juo d'espiazione {Purg.^ C. xxiu); e nella sede di beatitudine alloga 
Piccarda {Parad.^ U. iii) sorella dello stesso Corso; a comparte senza 
ombra, di passione o premi e pene anche agli stessi congiunti. 
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14 PREFAZIONB. 

E cosi adoperò con Brunetto (/??/*., C. xv). Dante 
non lo froda della debita lode: gli promette di far 
manifesto al mondo la sua gratitudine, per avergli 
insegnato come Vuomo si etema. Ma come Bru- 
netto era stato lordo di certi vizi che non erano da 
portarsi iu trionfo in mezzo alle genti, cosi egli 
non li nascose, e dannò il maestro alle disperate 
angosce delle fiamme etemali > (1); 
Il decoro poi della propria dignità fu posta dal 
- grande Italiano in tutto il suo lume allorché la fa- 
zione signoreggi ante concedette all'Alighieri ed ai 
fiuoì compagni d*esilio facoltà di ritorno in patria» 
ma sotto condizione che si recasse in processione 
con essi a piè nudi in S. Giovanni. Accettarono gli 
altri l'indegna profferta; ma l'Alighieri anteponendo 
l'onore alla vergogna la rifiutò; e dolorosamente 
sdegnoso significava per lettera (con tutta proba- 
bilità il 1316) questi sentimenti air amico Fioren- 
tino: « Egli è dunque questo il glorioso modo per 
cui Dante Aligliieri si richiama alla patria dopo 
l'affanno di un esilio quasi trilustre? £ questo il 
merito dell* innocenza sua ad ognuno manifesta? 
Questo or gli fruttano il largo sudore e le fatiche 
negli studi durate ? Lungi dall' uomo della filosofia 
familiare questa bassezza propria di un cuore di 
fango, che egli a guisa di uomini di mala fama^ 
patisca, quasi prigioniero» venire airofferto riscatto. 
Lungi dall'uomo banditore della giustizia che egli, 
da ingiuria offeso, a'suoi offensori, quasi ai suoi 
benemeriti paghi il tributo >. 

(1) Manuale della letteratura dei primé secolo dcUa lingua UaUtaié VI* 
fftaxe; Barbèra 1856-53. 
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PRBFAZIO^*B. 15 

Dante è stato a noi scuola di dottrina, di civilt/i, 
di lingua. £ fu belio il vedere nel 1865 come ia 
tutta la penisola sorgesse una splendida gara, alfine 
d*onorar degnamente, al volger del suo sesto cen- 
tenario, Taltissimo cantore. E fu davvero mirabile 
che nel rinnovamento nostro, Firenze, dal centro 
dltalia, Napoli e Padova dalle estremità prendes- 
sero ad innalzare monumenti al primo iniziatore 
delVunità e della grandezza della patria. Questa 
concordia di voleri e questa comunanza di affetti 
furono un augurio felice e pegno sicuro alla com- 
pleta redenzione italiana. 
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QUADRO SINOTTICO 
OMia 

PROSPETTO DELL'INFERNO 



Figurando un cono rovescio spartesi l'Inferno in 
noYe cerchi. Li precede un Antinfemo, e gli ultimi 

tre cerchi hanno diverse divisioni. 

Antinfemo, luogo de^^li egoisti e de' vigliacchi. 

Porta d'infemoy fiume Acheronte e barcajolo Ca- 
ronte. 

I. Cerchio o Limbo. — Luogo de' fanciulli non bat- 
tezzati, e dei sapienti dell'antichità» i quali 
però in un luminoso recinto sono raccolti. 

IL Cerchio. — Vi dimorano 1* inquisitore Minos e 
i lussuriosi. 

IIL Cerchio. — Vi 'hanno stanza col cane Cerbero 
i golosi. 

IV. Cerchio, ^ Vi abita Piuto con i prodighi e con 
gli avari. 

y. Cerc?iio. — Palude Stige. Sono qui Flegias, e 

gl'iracondi e gli accidiosi. 
VI. ' Cerchio o citlà di Uiie. Vi si chiudono le 

Furie e gli epicurei e gli ereticL 
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PROSPETTO D£I.L*XNFEItNO. 17 

TU. Cerchio. — Vi si troyano il Minotauro con i 

centauri, e tre sorta di violenti; e questo 
cerclùo dividesi in tre gironi : 

Sono nel 1.*^ i violenti contro il prossimo e gli 
averi di Ini, cioè gli omicida^ i feritori e i preda- 
tori. Fiume Flegetonte. 

Nel 2.° i violenti contro se stessi e le proprie for- 
tune, cioè i suicida e i dissipatori 

Nel. 3.^ i violenti contro Dio, come gli atei ed i 
bestemmiatori; i violenti contro natura, che è figlia 
di Dio, e tra questi si contano i sodomiti: e i vio- 
lenti contro r arte, nipote di Dio» e tali sono gli 
usurai. 

Tm. Cerchio detto Malebolge, — Luogo di pena a 

dieci maniere di fraudolenti. Avvi il mostro 
Gerione. 

La 1.* Bolgia contiene i seduttori di fenn 

mine; 
La 2/ Gli adulatori; 
La 3/ I simoniaci; 
La 4.* Gr indovini; 
La 5.* I barattieri; 
La 6.* or ipocriti^ 
La 7.' I ladri; 
La 8/ I pessimi consiglieri; 
La 9.* I seminatori di scandali e di 

scismi; 

' La 10.* I falsatori di metalli e di monete, 
e i contraffattori della propria per- 
sona in quella d'altrui* 



18 PHOSPKTTO dell'inferno. 

EL Cerchio, — È sede ad Anteo con altri giganti 
e riman divìso in quattro liste circolari, 
ove sono ai tormenti quattro specie di trar 

ditori: 

1/ La Caina» che racchiude i traditori 

de'proprìi congiunti. 
2^ VAntenora» che nnseira i traditori 

della patria. 
3.* La Tolomea, che ha in sè quelli che 

tradivano amici e compagni. 
4* La Gituiecca, penosa stanza di chi tra- 

disce i suoi benefattori. Qui gigan- 

teggia Lucifero dalle tre teste; qui ò 

il fiume Oocito. 

n Poeta suppone Lucifero confitto nel mezzo del 

pozzo di Malabolge, che è pure il centro della terra, 
e in si fatta posizione, che con la parte superiore, 
che è quanto dire col busto e con la testa, è ri- 
volto air emisfero boreale, cioò aUa parte per la 
quale Dante era entrato nell' Inferno e con la parte 
inferiore, cioè col ventre e con le gambe, verso la 
parte opposta. Immagina poi l'Alighieri che in que- 
sta vi sia un immenso e disabitato oceano, nel 
mezzo del quale si elevi la montagna del Purgato- 
rio, come vedremo. 

(Y. Inferno, Fig. A). 
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QUADRO SINOTTICO 
owria 

PROSPETTO DEL PURGATORIO 



In figura di cono troncato in cima s'alza la mon- 
tagna del Purgatorio. Spartesi in sette ripiani cir* 
colari (1) e vi presiede Catone. 

U Antipurgatorio è diviso in quattro giri: 

Nel 1.** giro si trovano coloro, che, quantunque 
indotti a pentimento in sugli estremi, tuttavolta 
morirono in contumacia; 

Nel 2.® sono le anime di quelli che indugiarono, 
per indolenza, al fine della vita a pentirsi; 

Nel 3."" dimorano gli spìriti di coloro, i quali, so- 
praggiunti da morte violenta, tornarono con la 
mente e col cuore a Dio; 

Nel 4.*» si stende una valle di tutta bellezza: vi 
stanno que* principi, che intenti alle mondane ric- 
chezze alzarono per ultimo il loro pensiero alle cose 
del cielo. 

(1) Altri la dividono in tre ipartimeiiti; doè ae1}*a]itipiirgatorio» net 
•ette regni e nel paredieo terrestre: altri la dlTÌdono in nove circoitl 
per oniformarBi nel numero a quelli deirinfemo e del Paradiso. Noi ab- 
biamo seguita quella do* sette ripiani circolari, perchè Tespressione dan- 
tesca ci dichiara i sette regni, ove le anime dispogliano le reliquie dei 
■ette f€GGaU moriaU. 



so F&OSP£TTO DEL PUaOATO&IO; 

Si eleva una scala nel primo ripiano; e Teglia un 
angiolo a questo luogo di pena: Ti albergano i superbi. 

Altra scala si trova nel secondo ripiano: ed avvi 
un altro angiolo: qui espiano ie loro colpe invidiosim 

Similmente nel terzo nuova scala e nuovo an- 
giolo: il dolente albergo è qui degr^raconefl» 

Con egual modo nel quarto altra scala sormonta, 
ed altro angiolo sta a custodia di questo balzo, ove 
scontano il peccato della pigrizia gli accidiosi. 

Al quinto ripiano mettono altre scale, e governa 
altro angiolo: questa è la sede degli avari. 

Si va al sesto ripiano col solito mezzo della scala, 
in cima alla quale trovasi l'angiolo vigilatore; hanno 
lor martirio in questo recinto i golosi. 

Finalmente si sale al settimo e non vi manca il 
suo angiolo: sono allogati qui i lussuriosi. 

Guida pure una scala del settimo ripiano alla 
sommità del monte, dove bellamente s' infronda e 
s' infiora il Paradiso terrestre, Corron per esso due 
fiumi, il Lete a sinistra» r£unoè a destra. Matclda» 
donna bellissima» messaggera di Beatrice, è in co-* 
spetto deirAlighieri. Sette luminosi candelabri sono 
in vista, vi sono una processione di beati, quattro 
mistici animali, e un sacro carro guidato dal Gri- 
fone. Apparisce Beatrice e Virgilio scompare. Ma- 
telda tuffa Dante in Lete. Le quattro virtù cardinali 
conducono Dante innanzi al carro, e le tre teologali 
lo presentano a Beatrice. Il carro è legato ad un 
albero. Dante è immerso da I4atelda anche nell'£u- 
noò. Dopo ciò egli si sente puro e disposto a spio» 
care il volo per Talto e trascorrere i cielL 

(V. Purgatorio, Fig. JB). 

i 
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australe, 
boreale. 



Questa figura rappresenta la terra come nella fi- 
;ura A, ma arrovesciata, perchè Dante appena ebbe 
>assato il centro, nel quale stava Lucifero, risali dal- 
* altra parte per mezzo del corso dì un fìumioello e ri- 
ornò airaria aperta didla parte opposta alla selva nella 
[uale si era smarrito. Qnesta via tenebrosa è segnata 
ella figura dalla linea che partendo dal centro va fino 
.11 'altra parte della terra dove il Poeta finge ebevi sìa 
n gran mare e che in mezzo a questo si alzi lamon- 
agna del Purgatorio. 

Da questo resulta che Lucifero, il quale nella figura 
recedente stava dritto, qui esso pure si trova arrove- 
ciato; e Dante ha voluto così perchè ha immaginato 
he quando Ai scacciato dal Paradiso cadesse capofitto 
ella terra e giunto al centro restasse 11. Ora essendo ca- 
uto dalla parte del Purgatorio, cioè da quella dove è 
nche il Paradiso come vedremo nella figura successiva, 
està in conseguenza colle gambe in aria, quasi a figu- 
re un nemico vinto e impotente a nuocere. 



QUADRO SINOTTICO 
PROSPETTO DEL PARADISO 



Configurato è il Paradiso dantesco secondo il si- 
stema di Tolomeo, elle pone la terra come centro 
immobile dell* universo. Si volgono attorno a lei i 
sette pianeti, e dopo loro il cielo delle stelle fisse 
e quello del primo mobile. Soprasta a tutti questi 
r empireo, che è immoto, od è sede magniiìca, lu- 
centìssima, trionfale di Dio e de beati. 

Dante e la sua donna son trasportati dalla forza 
stessa che ruota le sfere celesti alla regione del 
fuoco. Nove sono i cieli o sfere, a cui presiedono i 
nove angelici cori; sopra questi cieli splende l'em- 
pireo. Loro si confrontano diverse scienze: tre del 
trivio che sono la Grammatica, la Rettorica, la Dia* 
. lettica, e quattro del quadrivio cioè TAritmetica, la 
Musica, la Geometria, l'Astronomia; dopo le quali 
seguono la Fisica, la Metafisica, l'Etica o scienza 
prima, e finalmente la Teologia. 

L Nella sfera della Luìta appariscono 1? vergini 
, che si consacrarono a castità: la presiedono gli 
* Anaeli^ e vi corrisponde la Grammatica, 



S2 PROSPETTO BBti PARADISO. 

II. Nella sfera di Mercurio si veggono coloro che 
intesero a vita attiva: la governano gli Arcangeli, 
e Ti corrisponde la DialeUica. 

in. Nella sfera di Venere si offirono al guardo 
coloro che inclinando alla passione d'amore seppero 
vincerla, e raccoglier:si con tutti i pensieri al cielo: 
r hanno in regime i Princijpaii, e vi corrisponde la 
Eettorica. 

IV. Sotto il dominio delle Potestà nella sfera del 
Sole si mirano gl'insigni dottori delle sacre scienze^ 

e vi risponde V Aritmetica, 

V. Nella sfera di Marte, moderata dalle Virtù, 
fa di sò mostra chi peri o pugnò per la fede di Cri- 
sto; e Ti corrisponde la Musica. 

VI. Nella sfera di Oiows retta dalle Ikminaziùnis 
si scorgono le anime benedette di coloro che go- 
vernarono con perfetta giustizia; e vi corrisponde 
la Geometria. 

VIL Nella sfera di Saturno, vigilata da' Troni, 
Tengono in vista i contemplativi e i solitari; e Ti 
corrisponde V Astronomia. 

Vili. Nella sfera delle Stelle fìsse, che è nella 
potenza de' Cherubini, si mostrano i beati, e vi 
scendono dal cielo più raggiante il Cristo e la di« 
Tina sua Madre, e quindi Tuno e 1* altra risalgono 
in trionfo : tì corrispondono le scienze Fisiche e le 
Metafisiche. 

IX. Nella sfera del PrÌ7no mobile non si conosce 
umana distinzione nè di luogo nò di tempo; ed è 
nella Tirtù dei Serafini: e vi corrisponde Etica o 
Morale filosofia. Comprende e muoTe questo cielo 
tutti i cieli sottoposti: ma alla sua volta riccTe 
moto dall'Onnipotente. Visione dell'Alighieri dell'es- 
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PROSPETTO DEL PARADISO. 23 

senza di Dio in un punto luminoso^ e di nove cer- 

cM ossia degli angelici cori intorno ad esso. 

Empireo, che è immobile, che è tutto luce ed 
amore e costituisce il vero soggiorno di Dio e dei 
beati ; e Ti risponde ìa Teologia (1). Mare di luce» 
forma del Paradiso a guisa di rosa mistica o anfi- 
teatro. Trono preparato a Enrico VII. Ritomo di 
Beatrice tra gli eletti. Inno di S. Bernardo alla 
Vergine. Vede finalmente l'Alighieri un triplice cer- 
chiOy immagine della Trinità, e la unione della di* 
Tina natura coli' umana» 

(1) La gerarchia che i Santi Padri hanno detto essere nei cori celesti 
^ Hsdelmente cooservAta da Dant* mI ano Paradiso. Cominciando dagli 
angoli, MmpUgl eustodi deiraaima a messaggeri di Dio, Uno ai Serafini» 
i piti Tidnl a Diì, questi esseri eresceao in gU»Ìa e in potensa; e il 
Poeta assegnò a ciascun grado la propria sfera. Inoltre per compiere 
l'allegoria a ciascuna sfera e a ciasoon grado di spiriti angelici uni il 
«imbolo di una scienza. Così cominciando colla Grammatica, la più sem- 
plice di tutte, e salendo fino alla Teologia, la più sublime di tutte, si 
arriva a Dio, per mene di tante afinre tutte armonizzate fra loro. ~ Il 
trivio comprende le tre sciense die più ti rifbriteone alle coee terrene; 
A quadrivio qoelle che A raj^ortano di più a totto il ereato, e più'ol 
mettono in grado di eonoaoero le altni par If 11 Oratore d ai 
«ivela. 



(V, Paradiso, Fig. C^^ 



CENNI STORICO-CRITICI 



VieUtUudlni delia penisola dalla caduta del Romano 
Imperò fino os tempi di Dante. Secolari discordie di 
imperatori e nobili per una parte, e di^ pontefici e 
popoli per VaUra* Il Giubbileo. Le opere delV AU-- 
ffhierif la Monarehiaf il Convito e il Saero Poema. 
Il nome, la forma, Vimportanza, la durata éCaeione 
il numero de' Cento Canti, e la dedicazione di questo 
sublimissimo componimento. 

n romano impero, gettato nel fango insieme al* 

Tantica civiltà dalla rabbia selvaggia dei forestieri, 
nell'anno 476, si vide la gente latina ridotta non 
solo al servaggio ma alla condiziono de' bruti. Gli 
Eruli Cile tennero dominio snU* Italia dal 476 al 489 
spogliando 1 possessori delle lor terre li gravarono 
di dura scbiaTitù. Gli Ostrogoti cbe vi ebbero si- 
gnoria dal 489 fino al 553 vollero pur essi e campì 
,e servi. I Greci nel breve tempo che ne furono gli 
arbitri sotto lo specioso titolo di liberatori riusci* 
rono rapaci, rissosi, vilissimi. I Longobardi, germa- 
nica stirpe, che pel corso di anni dugento (dal 568 
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al 774) vi si annidarono, dalla penna immortale di 
Alessandro Manzoni ci sono dipinti come quella rea 
progenie. 

Cui fu prodezza il numero. 
Cui fu ragion 1* offesa, 
E dritto il saague e gloria 
Il non aver pietà. 

I Franchi imperando sulla nostra patria dal 774 al- 
l' 888 la sfruttarono, e la insanguinarono con fra- 
teme risse tra principi d*un'istessa stirpe. E per 
estrema sciagura nei &ettantaaiini(dall'888 al962)clie 

•l bel paese là dove il sì suona 

(in/*., C. XXX 111). 

fa gOTemato da italiani monarchi non godette di 
quel riposo onde avea bisogno, non rifiorì in quella 

prosperità che era desideratissima, non crebbe in 
quella potenza che se ne attendeva. E ciò diede 
luogo alla dominazione degli Alemanni che dovea 
suscitare sì lunghe, tremende e irreconciliabili lotte 
tra gli oppressori e gli oppressi, e nel trionfo di 
questi ultimi doveano i primi scaltramente attiz- 
zarli a rancori e discordie, e nel succedersi di nuovi 
usurpatori contender con essi la preda, e rendere 
quasi eteme le sventure d* Italia e il servaggio. 

Diremo intanto di quegl' imperatori adi que'mo- 
narchi che maggiormente influirono sulle commo- 
zioni, i rivolgimenti e i destini della terra che ci 
fu madre. Ragioneremo dappoi col modo stesso dei 
Feudatari, dei Municipi, dei Papi e del Clero. 
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Degli Imperatori e dei Beali di Francia» 

ì CarU> Magnoy uno de*più distinti personaggi delle 

' età di mezzo, può aversi in alcuna parte per un 
grande riordinatore. Animato dal nobile desio di 
fugare le tenebre fìtte di que* secoli d'ignoranza 
dava fondamento alle università di studio, perchò 
la gioventù conversando insieme v'imparasse lealtà 
di cuore, e coltivando le scienze vi accendesse ro- 
busta la divina fiamma dell'intelletto. Forte nel 
divisamento di mettere un fermo pur una volta alla 
devastatrice ferocia de*barbari risuscitava come per 
miracolo dal suo vasto sepolcro Flmpero d'Occi- 
dente. Mosso da' caldi prieglii dei pontefici che lo 
invocavano volò in loro soccorso contro i Longo- 
bardii e nel 774 ne disfaceva la monarchia. 

E quando il dente longobardo morse 
La santa Chiesa, sotto alle sue ali 
Carlo Magno, vincendo, la soccorse. 

(Par., C. Ti). 

Leone III, pontefice nella festa di Natale dell'an- 
no 800, e nella città eterna coronavalo imperatore 
de* Romani, e lo fregiava del nome di magno che 
suona grandezza. Ma egli, raffermando ai sommi 
pastori la ricca dote che il padre di lui Pipino avea 
loro con tanta imprevidenza largita, diede agevo- 
lezza e incentivo ai successori di S. Pietro di cor- 
rompere la santità e la modestia della vita sacer- 
dotale; talchò i pontefici da umanissimi padri della 
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cristiana famiglia si trasmutarono più clie sovente 
in superbi e tiranni e in scandolo del mondo; 

Calcando i baoni e sollevando i pravi. 

(Inf.» C. ziz). 

E togliendo or qui, or quivi 

Lo pan (1) che il Padre pio a nessun serra. 

(Par., C. zviiQ. 

Ottone chiamato da' suoi il Grande, e che sino 
dal 962 fu primo imperatore alemanno e re d'Italia 
apparve generoso ai nostri padri tollerando che le 
italiche città godessero delle proprie franchigia. 
Ma queste apparenti larghezze erano scaltrìmenti 
di nordica volpe per indurre negV Italiani V oblio 
che la prepotenza tedesca avesse diseredati i nostri 
principi di quanto loro legittimamente s'apparto* 
neva, delle corone cioè dell'Italia e delFimpero. 

Corraóo il Salico diede termine alle contese che 
le città lombarde ed i loro prelati con la giustizia 
del dritto e col valor delle armi avean sostenuto 
dal 1035 al 1039 in difesa della religione e della 
patria che allora formavano, come sempre formar 
dovrebbero, una cosa istessa. Egli con la sua costi- 
tuzione che regolava le successioni de' feudi e so- 
stituiva air arbitrio della corona e dei signori il 
fermo dettame della legge, mitigò almeno, se non 
distrusse, quel ferreo sistema; sicché anche gli 
schiavi della campagna poterono allora ricevere 
t)enefìzio di libertà. 

O) U 9«iM fpifitiwlA oon iottrditti • ■oommiolM, 
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Federigo BarbarossOf 

Di etti dolente ancor Melan ragiona, 

(Purg,^ C. xviii), 

è simbolo deir arroganza alemanna: ognuno degli 
Italiani dal vecchio al fanciullo ne sa la storia. ' 
Che se egli per venti e più anni combattè fiera- 
mente i nostri Comuni gridati da lui come ribelli 
air impero, e seminò qual altro Annibale per Tlta- 
lia stragi e ruine stringendo d'assedio Crema e Ro- 
ma, e riducendo in cenere Asti, Tortona e Milano, . 
la tremenda sconfitta che egli ebbe a Legnano il 
29 mai^o 1176 dal valor de*padri nostri, allorché 
ftirono sì concordi di volere e sì forti di cuore, lo ' 
guariva dalla febbre dell'orgoglio e dell'ambizione. 
Ma pur se mostrossi superbo e crudo tanto, non 
però fu sleale. Egli sorbò inviolata la religione dei • 
patti che con i deputati lombardi segnava in Co- 
stanza il 25 giugno 1183. 

Arrigo IV, figlio del Barbarossa, ascendeva al 
trono di Germania neiranno 1191. L'avidità tedesca 
strappata che si vide dall'artiglio ia settentrionale 
Italia cercò ogni mezzo di porre il becco predatore 
nella meridionale. A Ruggero normanno che qui 
sedeva monarca non rimaneva die Tunica figlia 
Gostanza. Arrigo per guadagnar provinole in Italia 
da ghibellino acconciossi a guelfa, e ligio divenne • 
alla romana curia. Ed invero ricevuto r invito dal- 
l'arcivescovo di Palermo, non corse, ma volò nelle • 
due Sicilie co' suoi rapaci Alemanui. Sopraifece i • 
Napoletani» sdegnosi della dominazione straoierat 
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li oppresse, li saccheggiò. Menato bottino più che 
ricchissimo, lo spediva a sicurezza nella sua Ger- 
mania. In J^fapoli la modestissima figlia di Ruggero» 
Gostanza, viveva nella reggia, ma col cuore a Dio, 
e al tutto aliena dai pensieri delFuomo. n fiero 
tedesco non curando le lacrime di quella pia la 
costringeva a sposarlo. Nacque da tal maritaggio 
il secondo Federigo. Quella donna regale ò posta 
dall'Alighieri nella sfera della luna. 

Quest'è la luce della gran Gostanza, 
Che del seconio vento di Soave (1) 
Generò il terzo e r ultima possanza (2). 

(Par., C. lu). 

Federigo II che nel 1191 sortì al giorno in Jesi 
nella Marca d'Ancona, guerreggiò per trenf anni il 
partito puelfo, e fu quasi precursore al gran con- 
cetto deirAlighierì di comporre ad unità Iltalia e 
mettere in nobiltà il nascente linguaggio volgare,, 
e vagheggiò come Favo suo Barbarossa la gran- 
diosa idea deirimpero universale,- ma perchè fu 
nei costumi licenzioso, e fede non ebbe in Dio vien 
relegato dal Poeta, come in addietro notammo, nel 
regno de*perduti. 

Dlssemi: Qui (3) con pia di mille giacoiof 
Qua entro è lo secondo Federico. 

Così Farinata degli liberti a Dante nel Canto x 

dell'Inferno. 

(1) Arrigo era il secondo rampollo della superba casai ossia vcnUi di 
Svevia. 

(2) Federigo VL ultimo imperatore di questa casa. 
0} Cioè Uni le tombe degli BpieoreL 

l 

\ 
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Ragion di storia domanda che spendiamo pure 
alcima parola intomo a Curio Angiò conte di 
Provenza e fratello di S. Luigi re di Francia. I 
papi con quella loro superbia di Lucifero, con quel 

loro aprir mercato sulle cose santissime di Dio, 
con quegli esecrandi macelli su coloro che tenevano 
per eretici, cose tutte ben lontane dalFumiltày 
dalla carità e dalla tolleranza che spirano dalle 
divine pagine del Vangelo, essendosi alienati il 
partito guelfo in Italia, richiesero d'aiuti la Francia. 
Ecco varcare le Alpi Carlo d' Angiò, ed ecco un nuovo 
flagellatore d Italia. Egli nel 26 febbraio 1260 trion- 
fava a Benevento sopra i ghibellini e su Manfredi 
loro capo che rimase spento in quella battaglia, e che 

• 

Biondo era e bello e di gentile aspetto. 

(Furg.^ C. m). 

Trionfava pure il 23 agosto 1268 a Tagliacozzo su 

Corradino giovanetto trilustre e nipote a Manfredi. 
Il tristo vincitore rinnegando ogni principio di pietà 

Vittima fe'di Curradino; 

(Par., C. XX). 

perocché il regio capo dell'infelicissimo, che venne 
in balia deirAngioino, cadde reciso per ordine di 
colui sulla piazza di Mercato in Napoli. Tanto poi 
aggravò Carlo lo scettro sul nuovo regno, che Si- 
cilia tutta il 30 marzo 1282 eruppe con la furia 
dell'Etna nell'ira tremenda de' suoi Vespri: 

Se mala signoria cfae sempre accora 
I popoli soggetti non avesse 
Mosso Palermo a gridar: Mora, mora, 

(Par., C. vili). 
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all'Angioino non sarebbe sfuggito il dominio « dei- 
risola del loco » {Par^ C. xxx). 

Carlo di Valois, fratello di Filippo il Bello, per 

istigazione di papa Bonifazio Vili giunse in Firenze 
nel 4 di novembre 1301. Vi entrò come portatore 
di pace^ e vi stette come seminatore di scandali. 
Giurò patti e non li tenne, esaltò Neri e Guelfi 
sulle ruìne de*Bianchi e Ghibellini: dispregiando 
amici leali, dette parziale orecchio a perfidi con- 
siglieri: impose gravi balzelli, fece ardere le case 
de'Bianclii, e come se questo poco bastasse, li spinse 
per la più parte nello squallor dell'esilio. B tra co- 
loro che lasciar dovettero il dolce loco natio fu 
Dante Alighieri e Petracco dell' Ancisa, padre di 
quel Francesco Petrarca cli'era destinato dai cieli 
ad essere la seconda gloria letteraria d'Italia. La 
slealtà di questo falsator di promesse trovasi de* 
testata, ed a ragione, nel ventesimo del Purgatorio. 

Senz'arme n'esce (1) e solo con la lancia 
Con la qual giostrò Giuda (2); e quella penta 
SI che a Fiorenza fa scoppiar la pancia (3). 

Quindi non terra, ma peccato ed onta 
Guadagnerà. 

Anche quelFanima candidissima di Dino Compa- 
gni nel libro secondo della sua Cronaca fiorentina 
così lamenta: « O buon re Luigi che tanto temesti 

Iddio, ov' è la lede della real casa di Francia, ca- 
duta per mal consiglio non temendo vergogna? 0 

(1) Esce dì Francia. 

(2) Col tradimento. 

(3) Con la stMnuurla di denari • d«*iBÌglÌ4irÌ cittadini* 



i 
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malvagi consiglieri, che avete il sangue di cosi 
alta corona fatto non soldato ma assassino, impri- 
gionando i cittadini a torto e mancando alla sua 
fede, e falsando il nome della real casa di Francia ». | 



Dei Fendatarl. 

« I barbari conquistatori ogni vanto poneano 
neiresser temuti, obbediti e nello sfogo di lor ven- 
dette: scapricciatisi sui vìnti, si dilettavano altresì 

deirudir celebrare nei conviti dai loro poeti siffatti 
disordini, che eglino aveano in conto di egregie 
gesta e se ne tene ano. Ai caduti per converso sotto 
il giogo dei barbari era tolta ogni speranza di pa^ 
trocinio: non giustizia per essi, e rotto infine ogni 
vincolo sociale. Col sudore delle lor fronti doveano 
apprestar trii)udi e gliiottornie ai vincitori, durar 
patimenti e umiliazioni end' essi si pavoneggiassero 
del loro dominio. Tale fu per lungo ordine di anni 
la condizione di tutti i popoli dì Europa ». In queste 
parole del Sismondi (1) sta descritta al vivo la op- 
pressione feudale. E la razza dunque, che impiantò 
nella Italia come altrove il sistema più odioso clie 
abbia saputo mai trovar la tirannide, fu la razza 
forestiera. Lo prepararono gli Eruli con le loro 
s])Ogliazioni, lo proseguirono i Goti con le loro ra- 
pine, lo mantennero i Greci coi loro avari duciù, 

(1) storia del ritorgimcnto de^progressi^ M 4ieaitn»iii$ e detta rovina 
ém UbcHà i» italte. * Introdosiono. 
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coi loro ì2isolenti marehesi lo aggravarono i Lon- 
gobardi, e fu recato al sommo, se pure è sommo 

il pessimo, dai Franchi; perocché cominciò a bru- 
licare sin d'allora un guazzabuglio di conti, spe- 
cialmente fra gli ecclesiastici, ai quali per sopram- 
mercato si aggiunse nell'inyasione degli Alemanni 
una mala derrata di baroni. Contro questa genia 
di oppressori dopo lunga pazienza gl'Italiani furono 
i primi a dare la sveglia del ridestarsi dei popoli. 
Teime allora la debellata casta baronale vari co- 
stumi. Alcuni di quella riconoscendo che la vera 
nobiltà è riposta, non nelle fortune, ma nell'eccel- 
lenza delle opere si resero fratelli al popolo; altri 
con arte cercarono a blandirlo per farne lor prò; 
ed altri finalmente non ascoltando che le voci di 
un orgoglio selvaggio, e ponendo sicurezza ne* loro 
inespugnabili montani castelli continuarono ad 
osteggiare le conquistate franchigie de' molti (1). 

Fra gl'infausti nomi di questi ultimi è da con- 
tarsi quello di Ezzelino da Romano di Sassone 
stirpe e vicario imperiale (2). Egli fu contempo- 
raneo di Federigo II, e suo caldissimo parteggia- 
tore. Rifugge l'animo a riferire le enormezze di un 
tal mostro, ma questa sola basterà per le altre. 
Tenendo egli a sospetto undicimila Padovani che 
erano al suo stipendio, li gettò in orride prigioni, 
e in queste sepolture de' vivi li fece tutti misera- 

(1) Oggi è bello il vedere come moltissimi del patriziato italiano sieno 
ferventi zelatori della gloria e della libertà della patria. Forte e rispet- 
tata ò quella nazione dove il popolo retribuisce di reverenza i degni 
■noi nobili, e questi per lor parte oon la loro cultura e con U saf^ento 
^ benefioenM «e ne fanno i padri. E giova rammentare ébe Dania fU IV 
Bore del patriziato fiorentino. 

<S) Nacque nel IIM, mori nel )S50. 

3 
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mente perire. La Chiesa lo malediva, e bandiva 
^ contro di lui una crociata. Quel feroce rimase 
sconfitto al ponte di Cassano il 16 settembre 1259 

dal vindice ferro de' fortissimi Lombardi. Caduto 
nelle loro mani, e tratto nelle carceri a Soncino 
gli si apprestarono soccorsi dell'arte medica, percliè 
ferito. Ma colui stracciando le bende ond'erano av- 
volte le sue ferite, furibondo e truce qual visse, 
spirava. Uomo di sì tetra scelleraggine meritò di 
esser posto dal Poeta nel lago del sangue ove ge- 
mono in abisso i tiranni. 

E quella ft*onte che ha pel eoA nero 
È A22oliao (cioè Eszellino). 

(/«/:, C. xn). 

Pagano della Torre fece opera pietosissima ai 
Milanesi. Rotti costoro dal secondo Federigo nella 

fatai giornata di Corte Nuova, il 27 novembre 1237, 
coll'ingente perdita di diecimila uomini» tutto V e- 
sercito dei liberi Italiani saria stato distrutto, se 
egli, Pagano della Torre, signore di Valsassina, non 
fosse volato al soccorso de'fuggiaschì e non li avesse 
ricondotti a securtà in Milano. In memoria di ciò 
i fidentissimi Milanesi confidarono ad alcuni di 
questa nobile casata il governo della repubblica ma 
eglino anteponendo Futile proprio a quello delFu- 
niversale tramutarono il governo libero nell'as- 
soluto. 

€ Oiano della Bella» uomo virile e di grande 
animo, era tanto ardito che lui difendeva quelle * 
cose die altri abbandonava, e parlava quelle che 



Digilized by Google 



CENNI STORICO-CRITICI. 35 

altri taceva, e tutto facea in favore della giustizia 
contro i colpevoli » (1). Tuttoché egli sortisse 1 natali 
da patrizio lignaggio vedendo come i nobili coi loro 
satelliti mescessero tutto di e dentro e fuori della 
città deirArno zuffe e omicidi, creava nel 1292 il 
famoso Ordìjiameìito della giustizia. In virtù di 
questa legge, costituitosi un Gonialoniere qual su- 
premo capo e direttore della Signoria, a lui si com- 
metteva la cura di assaltare i nobili ribellanti alla 
legge e rasarne i palagi. Una misura di simil tem- 
pra appare all'età nostra anzi che un rimedio giu- 
ridico, una violenza: ciò non meno venia richiesta 
dalla tremenda necessità dei tempi, affine di con- 
tenere il sanguinario e rapace impeto di gente 
per fortune nobilissima, e per opre nefandissima. 
Giano, il gran cittadino, mori nell* angustie del- 
l' esilio nel 1.294, ma celebrato ne rimase il nome 
nei posteri, come di colui die. mise innanzi 
la santità della giustizia alle insolenze del baro- 



Can Qranle della Scala signore di Verona (2) 
fu valoroso di braccio, di mente egregio a generoso 
neiranimo. Il suo palagio era il convegno dì ogni 

spirito gentile, d'ogni uomo di scienza e lettere, 
era l'asilo d'ogn'illustre sventurato. Guerrieri, ora- 
tori, poeti qui trovarono ospitalità e mensa regale. 
Goderono dì questi benefìci Uguccione della Fag- 
giuola e lo stesso Dante, il quale, in conforto 
delle amarezze dell'esilio, che prossimo Fattendea, 

» 

fi) Compagni Dino. CronAOt, lib. I. 
(t) Naoqii* nel mi • mori nel 1375 
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si fa predire in tal modo dal trisavolo suo Gao* 
ciagttida: 

Lo primo tuo rira<;io, e il primo ostello 
Sarà la corte.^ia del gran Lombardo, 
Che sulla beala porta il santo uccello (1); 

Glie avrà in te sì benigno riguardo 
Che del fare c del chieder, tra voi due. 
Pia primo quel che tra gli altri è più tardo (2). 

{Parad.n C. XTn). 



Dei Municipi. 

Gli oppressori stranieri, voracissime arpie, a spre- 
mere più ricchezze che poteano dai conculcati po- 
poli lasciarono sorvivere nella mina della civiltà le 
antiche ciprie o municipi delFepoca romana: a questi 
magistrati imponevasi il carico della distribuzione 
e riscossione dei balzelli. Vedi maligno artificio; in 
tal maniera si lusingavano accattar vantaggio a se 
stessi e aborrimento ad alti'ui. Ma spesso gli scal- 
trimenti degli empi son rotti, o vòlti a loro danno 
per gli alti consigli della Provvidenza; perchè da 
siffatti magistrati doveva sorgere appunto la vita, 
il libero governo e la gloria d'Italia. Continuando 
a traboccarsi in lei uno spaventoso diluvio di bai> 
bari, ed a questo flagello aggiungendosi Taltro delle • 
gelone implacabili e delle contese sanguinose di 
niarcliesi, di baroni e di prelati fra loro, la inelut- 

(1) Perchè Vicario imperiale porta l'aquila sopra la scala 

(2) Egli sarà il primo a farti benericio, invece che tu ài\ yrimo A o 
chiederglielo; laddove tra gii altri avviene il contraria j 
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tabìle forza delle cose portò che gli orientali impe- 
ratori da prima e gli occidentali dappoi concedessero 
alle città il diritto di provvedere alla propria difesa 
coU'alzare cinte robuste di mura e spesse moli di 
torri. Ed erano appunto i magistrati municipali che 
dirigevan quest'opere; eran essi che gu 'I* vano il 
popolo alla tutela de* suoi tetti nativi nei terribili 
assalti d'antichi o di nuovi nemici. Eran essi i 
savi consiglieri di pace negrintemi tumulti, ed 
essi i benefici padri nelle carestie. E di qui balenar 
doveva la primissima speranza del risorgimento 
della nazione. Campi e città formavano il patri- 
monio della gente titolata; ma il dritto inviolabile 
di non obbedire che a Dio, ai propri doveri, a ma- 
gistrati ed alle leggi della patria fece finalmente 
palpitare i cuori, [lensare le menti, armare i bracci 
e por termine alla bestiai pazienza e alla lunga 
schiavitù imposta da'forestieri. Resi accorti ì nobili 
che i loro soggetti, provvisti già. d'armi, risoluta- 
mente sdegnavano di stentare più oltre in una vita 
di squallore e di vergogna si ritirassero ai loro tur- 
riti castelli. £ per opporre una forza a quelli che 
aveano per ribelli, e rivendicare quando che fosse 
i pretesi dritti, emanciparono i contadini loro. In 
virtù di questo provvedimento nel secolo X e XI 
raddoppiò la po^)olazione campestre, ed i terreni 
che da prima giacevano quasi selvatici presero a 
tornare in fiore. 

Le città marittime italiane, Messina, Gaeta, Na- 
poli e Amalfi nella parte meridionale della jienisola; 
e nella parte orientale Venezia, e nella parte occi- 
dentale Pisa e Genova, le quali si trovavano sotto 
la fiacca dipendenza degl'imperatori di Costantino» 
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poli solo atti alle rapine e non alla difesa deUòio 
sudditi, costituironsi per le prime in Comuni. 

Tal esempio poi fu seguito dalle città della Lom- 
bardia e della Toscana. 

Municipi napoletani. 

Nella bella Trinacria (1) cbe ealiga (2). 

(Par., C. vili), 
B in quel eomo d*Àusoiìia (3) eh*3 slmborga (4) 
Di Bari, di Gaeta e di Crotona. 

(Par., ivi). 

Gli abitanti di Messina, di Gaeta, di Ka}3oli e di 
Amalfi (5) navigarono ad Oriente, riportarono ric- 
chezze, coltivarono industrie, e combatterono per 
sei secoli a far salva la loro indipendenza contro 
ai Saraceni e i Longobardi. Ma fatalmente quelle 
libere genti, ad onta de'soccorsi fraterni della li- 
bera Pisa, soccomber dovettero sotto il giogo stra^- 
Biero. I iS'ormanni nel 1041 usurparono la Puglia, 
nel loeo la Calabria, e dal 1061 al 1090 la Sicilia. 

Venezia che siede sopra le settantadue isole del- 
rA<b*iatico, un di si grande e splendida regina, sor- 
geva nelFanno 809. In questlsolano inaccessibile 
recinto, sin dall* invasione d*Àttila (6), s* accolsero 

(1) La Sicilia, cosi chiamata dai tre promontori Pelerò, Pachino u Lilibeo 

(2) Che mandit Ibmo. 

(8) Ausonia, cosi detta ritalia da Auaeno che ne fli aatioo re. 

(4) QttttUa parte d*ItalU cbe lia in sé i berglii e le città di BaH neUa 

PupVia, di Gaeta nella Terra di Lavoro e di Crotone nella Calabria. 

(5) A ma Iti patria di Flavio Gioia, il povero marinaro che nel 1808 eoo- 

perse la bussola. 

(6) La calata di Attila avvenne nel 458. 
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i Romani avanzati alla scimitarra degli Unni; e 
questo fu l'asilo d*ogni sventurato in quf^lle età di 
inaudite sventure. Simbolo di sua generosità e di 
sua forza fece suo stemma il leone, e simbolo di 
tua fede prescelse a suo patrono S. Marco, nome 
che invocato tra le armi Iacea battere gagliardo 
il cuore di ogni veneto. Erede del senno latino Ve- 
nezia dava l'orma ad un governo ben saldo e po- 
tente. JSel 1229 il reggimento politico di Venezia 
era ordinato a questo modo: quattrocento ottanta 
cittadini componevano il gran Consiglio; un doge 
e sei consiglieri la Signoria che durava in ufficio 
otto mesi; sessanta Pregadi (o pregati) costituivano 
il Senato che si. rìnnuovava ogni anno. Il doge nel 
prender magistrato obbligava la sua fede con giu- 
ramento di rispettare tutte le pubbliche libertà. La 
scelta del doge veniva affidata ad una giunta di 
quaranta. Kel 1289 il popolo si mise nel tentativo 
dì volere eleggere dì per sè il doge, ma fu rotto 
questo suo disegno, e quindi per decreto del 28 feb- 
braio 1297 il popolo rimase escluso dalla iVicoltà di 
creare il gran Consiglio; e tal decreto è conosciuto 
appunto nella storia sotto il titolo di chiudimento 
del gran Consìglio. Arvivata dalle aure dì libertà 
ranima sveglia deirisolano delUÀdriatico non sen- 
tinsi nata a contenersi nelle angustie delle sue la- 
gune. In un momento i veneti porti furono un ope- 
roso centro di uomini e di navi. £ queste corsero 
tutti i mari, e diffusero in tutta Europa le gemme 
ed i profumi d'Oriente. E i cittadini di s. Marco, 
pieni di esperienza e di ricchezza, se approdavano 
alle coste native era per riabbracciare teneramente 
i loro cari, depositare ì raccolti tesori, ristorare!' 
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loro legni, e prepararsi a sempre nuovi marìpl 

viaggi: 

nell'Arzanà (1) de'Viniziani 

Bolle rinvemo la tenace pece 

A rUpalìDare i legni )or noa sani, 
Cbe navicar non ponno, e *n quella veee {2^ 

Chi fa suo legno nuovo e obi ristoppa 

Le coste a quel che più viaggi fece; 
Chi ribatte da prora e ehi da poppa; 

Altri fa remi, ed altri vol^e sarte (3); 

Chi terzeruolo ed artimon (4) rintoppa. 

{Inf.^ C. xxj). 

Ma è da lamentare che la repubblica veneta, oltre 
all'aver comune cogli altri municipi il capital di* 

fette di curare gl'interessi locali e non quelli della 
gran patria italiana, andasse gelosa più di ogni 
altra della floridezza commerciale delie città con- 
sorelle. Ed a ragion d*esempio il triónfo ch'ella oir- 
tenne a Curzola nel 24 maggio 1298 sui Genovesi 
è vitupero e non gloria. 

Si resse Genova a popolo. Emula a Pisa ed. a. 
Venezia era serbata a dare in più tardi tempi un 
Cristoforo Ck)lombo (5), come Venezia avea dato un 
Marco Polo (6) prima gloria de'viaggiatori italiani. 

(I) Arsenale, più comunemente darsena. 

(8) Protittando di quel tempo in cui non si può navigare. 

(S) Attortiglia le corde delle vele. 

(4) TWceruolo é la minor vela della nave : l'artimone 6 la maggiore^ 
rintoppa vale rappessa. 

(5) Nacque nel 14 il e mori nel 1506. 

(6) liaoqiM nel ÌM&k e mori probabilmente nel 13^5 
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Genova fu potente in commerci, e tenne varie co- 
lonie mercantili e militari a San Giovanni d*Acrj, a 
Pera rimpetto a Costantinopoli e nel Mar Nero. Ma 

più tempestati delle onde marine i Genovesi più che 
le altre genti italiane s' insanguinavano in lotte 
fraterne tra popolo e patrizi. E percliò insorsero 
nel 1311 contro Enrico Settimo, Teroe vagheggiato 
dairAlìghieri, ei così li fulmina e cosi impreca 
contro a loro; mentre e'vuol mostrare di biasimarli 
a motivo del genovese Brancadoria clie diede morte 
al suocero. 

Ahi Genovesi, commi diversi 

D o^ni costume, e pien d'ogni magagna. 
Perchè non siete voi dal mon<Jo sperai? 

(/nf., C. xxxiu). 

Pisttf greca colonia, se inclinò a parte imperiale 
godette ciò non meno di libero governo e crebbe in 

potere e ricchezze per marine e commerci. I Pisani 
unitamente ai Genovesi» e fu questa una bella gloria 
nazionale» cacciarono nel 1050 i Saraceni ladroni 
dalla Sardegna* e se ne divisero il dominio, e cogli 
amici stessi fecero il conquisto delle Baleari nel 1113. 
Ma, oh sventura di una età funestata da cieche pas- 
sioni! 1 Genovesi doveano essere poi quelli che fe- 
rirono a morte nella battaglia della Meloria, com- 
battuta il 6 agosto 1284, la Repubblica di Pisa. Ed 
essa ebbe non solo valorosi petti nelle marinare- 
sche faccende, ma si ancora eleganza di fioritis- 
simi ingegni. Un Niccolò (1), il suo tiglio Giovanni 
6 il celebre Andrea tutti e tre da Pisa e valentis- 



(1) Niccola PisttBO mori circa il 1270. 
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simì scultori ed arcliìtetti mostrarono al mondo che 
la greca fiamma illuminava le peregrine lor menti. 
Questi sommi formarono altri sommi; sicché per 

opera sublime di maestri e di alunni sorsero nella 
beata Toscana quei si stupendi miracoli di templi: 
di campanili, di camposanti, di porte di bronzo, di 
monumenti ed altre artistiche squisitezze e divine 
^cose. Ma perchè Y universalità de'Pisani per nativa 
indole tenne più del sottile che del generoso, gli 
abitatori di Pisa son chiamati dairAlighieri 

le volpi sì piene di froda 

Che non temono ingegno che le occùpi. 

(Furg,<t C. XIV). 

Firenze. Quest^Atene novella come Fantica eresse 
in governo la democrazia, e la nobilitava conferendo 
il principato politico ai primi nelF industria. Nel 

secolo XII e XIII i popolani divenuti potenti per 
ricchezze, per numero e per ardimento presero a 
svincolarsi dalle ferree pastoie del feudalismo ba^ 
ronale e clericale e si ordinarono in un corpo politico- 
militare di sette arti maggiori, e di quattordici delle 
minori. L'intero popolo esercitava la su[)rema au- 
torità nei parlamento; e nella signoria, composta da 
prima di sei priori e quindi estesa a dodici, con a 
capo un gonfaloniere, risiedeva il potere delibera-^ 
tivo e legislativo. I nobili ne erano esclusi, e di 
qui il loro odio imiilacabile e la guerra continua 
alle popolari franchigie. In Lombardia sino da* tempi 
del Barbarossa erasi avuto cura di creare un potestà 
Il quale imbrigliar dovesse, inesorabilmente gasti- 
gare, ove cadesse in colpa, la superba stirpe dei 
nobili. Un tal sistema fu adottato da tutti i Co- 
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munì italiani, ed anche Firenze ebbe sino dal 1207 

il suo potestà. Era costai nomo d'arme e forestiero? 
e andiivauf^li compagai alcuni dottori in qualità di 
giudici criminali e civili. Capitanava milizie, e gii 
competeva l'uilicio di rendere eseguite le sentenze 
criminali, correndogli però debito di' rendiconto ai 
sindaci o commissari del popolo del suo operato. 
Ad onta deirordinamento di giustizia j)ropo:sto da 
Giano delia I>(3lla, ad onta dell'istituzione del po- 
testà che era il braccio poderoso del gonfaloniere e 
della Signoria, il rancore nobilesco e il maledetto 
studio di parte turbavano la quiete cittadina, e 
tinsero di sangue a copia le sponde d'Arno. E trion- 
fando con varia vicenda a quando i Ghibellini, a 
quando i Guelfì, la città venne spesso in mutamento 
di leggi e di governo; del che Dante cosi le muove 
amaro biasimo: 

Quante volte dal t^mpo ehe rimembro (1) 
Legge, moneta e uffici e costume 
Hai tu mutato e rinnovato membro! (2). 

B se ben ti ricorda e vedi Inme 

Vedrai te somigliante a quelTinferma, 
Che non può trovar pace in su le piume. 
Ma epa dar volta suo dolore scherma (3). 

(furg.^ C. vi). 

Ma pure in mezzo ai civili tumulti prosperarono 

le arti della lana e della seta, copioso fonte di ric- 
cliezze a Firenze, la quale, nel continuo falsar di 
moneta negli altri stati, ebbe sapienza di battere 

(1) N«no spoxìo di tempo del qaale hai memoria. 
(B) Rinnovato cittadini secondo il prevalere deU'una ftrioiie o dd« 
raltra. 

(3) Cerea difendersi dal soo dolore. 
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sino dal 1252 il fiorino d'oro che tenne credito e 
corso per tutto il mondo; e la destrezza ed opero- 
sità fiorentina esercitarono largamente il mercato 
per FEuropa e per TAsia. B da Firenze il genio 
toscano mandò raggi di luce vivissima che poi esser 
dovevano sole di civiltà nel mondo. E gli abitanti 
d*Amo gloriarono la patria con opere meravigliose, 
divine. Giotto, Famico di Dante, ravvivava la pit- 
tura; creava Casella melodie soavissime; scriveva 
con candore inimitabile la sua cronaca Dino Com- 
pagni. E qual fosse la tempra di quesfanima cara 
udiamolo da lui stesso nelle parole che dirigeva 
agli stizzosi capi di parte nera: < Signori, perchò 
volete voi confondere e disfare una cosi buona città? 
contro a chi volete pugnare? contro ai vostri fratelli? 
che vittoria avrete? non altro che pianto >. (Lib. I). 

Da Milano città, e capitale di quel 

dolce piano (1) 

Che da Yercello a Marctfbò declina, 

(M/*., c. zxvni). 

venne lo splendido esempio delle leghe e federa- 
zioni patriottiche contro la dominazione straniera, 
e da lei appresero i fratelli di Piemonte, di Roma- 
gna, di Venezia e di Toscana a rintuzzare l'oltra- 
cotanza tedesca. E fu segno d*animo gentilissimo e 
generoso d'innalzare nel 1174 ad'onore di Alessan- 
dro III (2), capo della lega lombarda, la città d'Ales- 

(1) Vuoisi intesa la I ombardìa. che dal distretto di Vercelli pel tratt»^ 
di diiij'i nto e ;iìù mì'^'lìa si abbassa tino a Marcabò, castello Oggi 
distrutto presso la marina ovi;; il l'o mette l'oce. 

(2) lì senese Orlando Bandìnelli, eletto pontefice il 1159. 
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sandria da cui argini eretti di furia e di fretta il 
valore degli avi nostri ributtar seppe gagliarda- 
mente la boria beffarda degli Alemanni. £ fu indizio 
di bella pietà, di concordia fraterna e d*incrollabile 
fermezza quello di accumunare consiglio ed opera, 
affln di rifabbricare, nel 1167, Milano ridotta in 
cenere dal Barbarossa. E riusciva a gloria immor- 
tale deXombardi e dei federati, uomini di somma 
fede e d*animo invitto, il trionfo ottenuto a Le- 
gnano, nel 29 maggio 1176, sopra quel fierissimo e 
- superbissimo imperatore. Furono pur belli gli allori 
còlti dai Lombardi a Parma, nel 18 febbraio 1248, 
contro Federigo II, e quegli còlti a Fossalta, nel 26 
maggio 1249, contro £nzo bastardo figlio di questo 
ultimo dai Bolognesi. Ma tanti sacrifìci e tanto san- 
gue in breve andaron perduti per delirio del secolo, 
per poco senno nei capi del libero reggimento e per 
le cupe frodi de^tristì che adulando alle turbe se ne 
fecero sgabello a salire. La maggior parte della pe- 
nisola rimase altra volta contristata da una ciurma 
di deboli, inequìeti, inu'igauU ed avari signori: 

E le terre d*Italia tutte piene 

Son di tiranni ed un Marcel (1) diventa 
Ogni Yiliun che parteggiando viene. 

{Pwg,t C. vi), 

'Ricordano le storie che sino dal 726 avesse vita, 
quasi come un simulacro di Repubblica, il Comune 
di Roma» e» che sotto Gregorio 111, cioè dal 731 
al 741 salisse a maggior libertà, perchè nobili, con- 
soli e popolo aveano facoltà di raccogliersi in con- 

(1) Ogni uomo di contado prende parta alla iksioni, e preaume dottar 
sanno agli altri, a viud reggere e signoroggiara. 
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cìlio e quivi deliberare delle cose poìiticlie e reli* 
giose; e in uno di essi condannarono alla perdita 

d*ogni i^ovranità su Roma, e misero al bando di 
eretici gl'imperatori di Costantinopoli, perchè rifiu- 
tavano il culto delle immagini. Ciò non meno un 
tal Comune era più che ogni altro in invidia ai 
potenti. Mentre però imperatori e papi studiavansi 
a spogliare i iì'^Vi del Tcbro delle loro libere istitu- 
zioni, il console Crescenzio nel 996 cercò a ride- 
stare le antiche e splendide memorie del popolare 
comizio romano, dei senato e dei consoli; ma il 
tedesco Ottone IH, e il papa Gregorio V fecero un 
martire di quel magnanimo. La stessa egregia im- 
presa tentava Arnaldo da Brescia spirito ornato di 
santi costumi, ingegno eccellentissimo e labbro elo- 
quentissìmo. A lui parca che Iddio avesse affidato 
Tufficio sacrosanto di ripetere ai degeneri pontefici 
quest'alta verità: 

Di* ogglmai che la Chiesa di Roma 
Per confondere in sò duo reggimenti 
Cade nel fango, e sò brutta e la soma (1). 

(Pwf-y., C. XVI). 

Egli al pari del console Crescenzio ricordò ai Ro- 
mani le glorie immortali de* padri loro, ma Vìnr 
glese Adriano IV nel 1155 gettar fece nelle ese- 
crate fiamme del rogo F intemerato apostolo della 
libertà e della religione. Nè con meno di livore de- 
gr imperatori e dei papi i fieri baroni osteggiarono 
le romane franchìgie. Ond*è che il bolognese Bran- 
ealeone d'Andalo, creato senatore nel 1253, fra 

(1) L'uno e i'&ltro governo, il temporale e lo spiritmUA. 
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mezzo ai monumenti di cui si eran fatto propugna- 
colo, li assaltò animosamenle, li soggiogò e molti ne 
diede al supplizio, e in tal modo rassicurava sul 
Tèvere franclìigie e quiete, intimando eziandio ad 
Innocenzo IV dì restituirsi da Assisi in Roma. Nei 
tempi d'Innocenzo III, che tenne il papato dal 1197 
al 1216, era questo l'ordinamento politico del Muni- 
cipio romano. I tredici quartieri nominavano ogni 
anno quattro rappresentanti o caporioni che forma- 
vano il senato, il quale coir intervento del popolo 
esercitava la sovranità; ma non eragli concesso po- 
tere esecutivo. Sull'andare delle altre repubbiiclie 
italiane un tal diritto veniva esercitato da un fore- 
stiero che invece di esser detto potestà o capitano 
portava nome di senatore; egli prestava giuramento 
di libertà e di obbc^dienza al libero governo. 

Se il Comune di Roma, al pari de' sopra rammen- 
tati, non levò aita fiamma di gloria, recar se ne 
deve la cagione alla violenza de*nobili, alFinsolenza 
degl'imperatori, e alla frode de' chierici che peren- 
nemente lo combatterono. 



Dei Papi e del Clero. 

Il Vangelo eh' è pagina di carità, di verità, di 
vita, la tradizione popolare che S. Pietro avesse in 
Roma patito suo martirio, le passate splendide glo- 
rie della città eterna, circondarono i romani vescovi 
di portentoso prestigio. E i lìgli di Roma nel primo 
fiorire delle nuove speranze ebbero verso la mitra 
lo stesso culto che ì loro antichissimi padri per la 
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corona dei Cesari. Vivi esempi di. virtù erano abati 
e vescovi, e le loro abitazioni veniano riguardate 
da ogni afflitto e da ogni povero come l'asilo della 

consolazione, come le case del Signore. Ma dopoché 
sotto Carlo Magno abati e vescoyi si traslormarono 
in conti e baroni, unirono al pastorale la spada, 
pronunziarono giudizi di sangue e capitanarono 
eserciti, allora l'eletto giardino bello e copioso di 
fiori, fu mutato in un terreno tristamente ingombro 
d'erbe velenose e di spine acutissime: allora la re- 
ligione di carità, di umiltà e di perdono cambiossi 
in una furia superstiziosa piena d'avarìzia, d'orgo- 
glio e di vendetta. A siffatte mostruosità e disor- 
dini cosi accenna il Giannone nella sua storia 
civile del regno di Napoli (Libro VI, cap. VII): « Si 
videro i vescovi ed i maggiori prelati frequentare 
le corti dei principi, ed essere dei loro consigli, 
guidare come feudatari trotto di armati, impacciarsi 
nei governi e nelle consulte di stato; nò in questi 
tempi era riputata deformità vedersi cbe chi era 
vescovo di Napoli ne fosse insieme duca, e quel di* 
Capua essere insieme vescovo e conte di cotesta 
città; ciò che fece loro tenere a vile ogni altro 
esercizio delle cose sacre e spirituali >. 

Frattanto gl'imperatori che riteneano Tautorità 
di capi supremi della signoria feudale distribuivano 
insieme ai ducati e alle contee benefici ecclesiastici 
e vescovadi. Ma sovente con abuso gravissimo con- 
ferirono alla gente più servile e più corrotta di corte 
il premio dovuto ai cuori più puri, Allora si videro 
uomini indegni far traffico infame delle cose di Dio. 
Necessità imperiosamente richiedeva che abominio 
tanto fosse tolto di mezzo: ma col togliersi uu'au* 
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tica piaga non dovea aprirsene una nuova. Sorse 
Ildebrando, ossia Gregorio VII, che fu assunto al 

papato nel 1073. Questo fanatico ed ambiziosissimo 
claustrale fermò sentenza di regolare il mondo con 
• la durezza e rigidezza d'un convento: egli operò 
nella Chiesa più che una riforma, una rivoluzione. 
Obbligò innanzi tutto i sacérdoti al celibato: dispo* 
gliandoli cosi degli affetti di famiglia e di patria li 
infeudava come una casta al potere pontificale. 
Eresse in dogma r infallibilità del gran prete, ac- 
campò ambizioni mondane gridando: Essere i capì 
della Chiesa padroni di tutti i regni della terra, di 
tutte le anime, di tutti i pensieri; essere in facoltà 
pienissima di sciogliere i sudditi dal giuramento di 
fedeltà verso i principi, di creare e deporre vescovi» 
di adunare e licenziare condlt; e come tutto que- 
sto fosse poco, esigeva che gl'imperatori ed ogni al- 
tro coronato regger dovesse la staffa e baciare i 
piedi del pontefice nume terreno. Un verso dell'Ar- 
naldo di Giovan Battista Niccolini scolpisce a me- 
raviglia il carattere del monaco papa: 

Tiranno a un tempo e saceraote e Dia 

Egli si compiacque di vedere umiliato a'suoi piedi 
e in abito di penitente Enrico IV presso il Castello 
di Canossa: 

Ahi gente che dovresti esser di vota (1), 
E lasciar seder Cesare in la sella (2), 
Se bene intendi dò che Dio ti nota. 

(Pur^r., C. vi). . 

(1) Che solo dovresti attendere aUe cote di reli^one. 

(2) Se hai inteso U precetto di Cristo : Rendi a Cesare qiiel ohe è di 
Cesara: U mio regno nim è di questo mondo. 

4 
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Ma questo gridatore di abusi non rifiutò la do- 
nazione fatta alla Chiesa dalla contessa Matilde di 
que'beni, che per ragion feudale s'appartenevano 
all'impero, non guardandosi ai dritti inalienabili 
ed imprescrittibili delle nazioni» dì cui allora noir 
si teneva conto. Mancò ai vivi Ildebrando nel 1085; 
tuttavolta rimase sempre vivo nella romana Curia 
il falso oracolo delle smodate pretese. Non tutti però 
grimperatori si rassegnarono pazienti alle umilia- 
zioni di Enrico IV. Eglino uscirono animosi in 
campo a combattere, come e'diceano; la fazione pa«* 
pale, e dal loro canto i papi sotto religioso colore 
fanatizzarono gli spiriti, e a tale ribollirono di sde- 
gno i pettu e a mille a mille si armarono di ferro 
omicida nelFEuropa le braccia, che a motivo d*im- 
peratori e di pontefici si versarono per secoli fiumi 
di sangue. Nel 1140 gagliarda pugna fu in Germa- 
nia in faccia al castello di Yeinsberga, di cui era 
signore Guelfo di JBaviera, prima lancia dei papi; 
egli avea dato il proprio nome per grido di guerra 
ai suoi. Sta vagli contro Federigo di Hohenstein 
fratello delF imperator Corrado, e questi pure avea 
posto innanzi tal parola d'ordine agi* imperiali, 
Vlaibingìenj che era una piccola città di pertinenza 
dello stesso Federigo, e posta nel ducato di Virtem- 
berga, e di qui ebbe origine l'appellazione de Guelfi 
o zelatori del papato, e dei Glvibellini o partigiani 
dell' impero. Contagio siffatto si propagò dalla Ger- 
mania in Lombardia, e dalla Ix)mbardia in Tosca- 
nay dove manifestossi allorché Mosca Lamberti 

Che fa il mal seme della gente tosca 

(Inf.^ C. xxviii). 
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nel 1215 persuase ì suoi attinenti di uccidere Buon- 

delmonte dei Buondelmonti che avea mancato di 
fede ad una fanciulla degli Amidei per disposare 
inyece una dei Donati. I Guelfi presero poi a dirsi 
Neri in Pistoia, e i Gliibellini vi si chiamarono 
Stanchi dal nome di due donne una appellata Bian- 
ca, e l'altra Nera delle prime famiglie pistoiesi tra 
loro rivali; e in Arezzo i Guelfi si cliiaraarono i 
Verdi percliè prevalenti in potenza, e applicarono 
il titolo di Secchi ai loro nimici, perchè deboli. 

È vero che nella congiuntura dell'opposizione pa- 
pale contro gl'imperatori alemanni colse Italia il 
destro a levarsi poderosa in piedi e togliersi dal 
collo il giogo straniero. È vero che Alessandro m 
fu il glorioso iniziatore della lega lombarda, ma 
non è da obliare che nella tregua fissata in Vene- 
zia nel 1177 tra il Baibarossa e il pontefice Ales- 
sandro, questi non prese a sostenere che gl'inte- 
ressi ecclesiastici, lasciando da banda di trattare 
del riscatto dei popoli e delle franchigie d'Italia, 
questione che pochi anni dopo dovea esser discussa 
tra Federigo primo e i deputati lombardi nella pace 
di Costanza, ii vero clie Innocenzo III caldeggiava 
la seconda Ioga lombarda, ma è vero altresì che 
egli ed il suo successore trattarono gli amici Mila- 
nesi come nemici; talché presi da indignazione pas- 
sarono dal partito guelfo al ghibellino. Il fiero In- 
nocenzo III eguagliò nella superbia Ildebrando e fu 
altero ai principi e crudele ai popoli: eccitò mas- 
sacri in Italia ciontro i Paterini, cosi detti perchè 
rassegnati a soffrire ogni sorta di tormenti, ed ec- 
citò massacri in Francia contro gli Albigesi, di- 
clùarando eretici si gii uni clie gli altri, perchè 
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presero a porre al nudo la mala condotta dei chi^ 

rici, e mettere in e^ùdenza la necessità di unire la 
fede con la ra^^ione. Egli corcò invadere persino il 
santuario della mente col dar fondamento all'ese- 
crato tribunale dell* inquisizione commettendone ai 
Francescani e ai Domenicani il terribile potere. 
Costoro spensero i j)iù sjìlendidi indegni, diffusero 
suijei'slizionì, e tralllcarono indulgenze a loro gran 
profitto: 

Di questo ingrassa il porco Sant'Antonio, 
Rd altri asi:ai che son peggio che porci 
Pagando di moneta senza conio (1). 

{Parad.^ C. xxiz). 

Gregorio IX (2) costrinse poi le città lombarde e 

venete a porre sul rogo i Pateriili. 

T)i gravi e molte invasioni di stranieri in Italia 
debbono ciììamarsi in colpa i pontefici. Stefano II, 
di origine romano, e prescelto a papa nel 752, vi 
trasse nel 755 Pipino, il padre di Carlo Magno, e 
Carlo Magno vi era fatto venire da Adriano I, nato 
romano e creato pontefice nel 772. Giovanni XII, 
ossia Ottaviano romano, che cinse la tiara nel 956 
invitava Ottone I ad accorrere dall'Alemagna in 
Italia, Urbano IV, ossia il francese Giacomo Panta- 
leone, insediato pontefice nel 1264, consigliava Carlo 
d'Angiò, perchè si movesse dalla Provenza per an- 
dare nel regno (ìi Napoli ad abbattervi Manfredi 
figlio naturale di Federigo II; e finalmente Bonifa<» 

<1) Pagando i devoti benefattori di vane promesse e di filsi perdoni. 
(2) Ugo de^Conti di Segni e di Anagoi pervenuto al seggi» papale 

nel mi. 
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ciò Vni, odsia Benedetto Gaetano di Anagni, spinse 
ai danni di Firenze e di Napoli Carlo di Yalois. 

Spesso e pontefici e clero volsero ad arricchir pa- 
renti, 0 spesero ne* più indegni abusi il frutto di 
qne^beni che le anime de*pii confidarono agli uo- 
mini della Chiesa, perchè gli amministrassero con 
fedeltà, e con quelli soccorressero ì miseri. 

Che quantunque la Chiesa guarda, tutto 
È della gente che per Dio domandai 

Nou di parente o di altro più bratto (I). 

{Purad.^ C. xxu). 

Kiccolò IV di casa Savelli, che fu pontefice dal 1285 
al 1287, non intese che ad arricchire la sua fami- 
glia. Camminò sulle stesse tracce Niccolò IV di casa 
• Colonna. Pochi anni innanzi avea dato principio a 
sì fatto scandalo del niijotismo Niccolò III degli 
Orsini, chiamato al soglio pontifìcio il 1227. Nell'In- 
ferno dantesco (0. xix) contessa costui il suo pec- 
cato con queste parole: 

E yeramente fui flgliuol dell'Orsa, 
Cupido si per avanzar gli Orsatti, 
Che su Tavere e me qui misi in borsa (2), 

Coloro che avean debito sacrosanto di porgere lu-> 
minosi esempi di lealtà e di disinteresse al mondo, 
dando invece nel peggio più che gli altri, lo hanno 
scandalizzato con spessi esempi di perfìdia e di ava- 
rizia. « Voi che guidar dovevate la greggia a sa- 
li) Cioè di bastardi • drude a sAiine lordura. 

(B) Sa nel mondo misi in borsa tt denaro,, a ^oi in ^neata buca ha 
s nano la mia norsona. 
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Iute, la guidaste al precipizio ». Cosi Dante nel- 
r Epistola da lui diretta ai cardinali italiani. 

Questi far chierci che non han copercliio 
Pi leso al capo, e papi e cardinal! 
In cui usa avarizia il suo soperchio. 

(/«/"., C. vii). 

Fra una serie infinita di pontefici da mondane 
ambizioni travolti e immemori delle dottrine del- 
revangelo splendono, come due stelle ia nuvoloso 
cielo, la bontà di Gregorio X (1) e la dolce virtù 
di Benedetto XI (2). Che se morte immatura non 
avesse tronca la vita a- questi sommi pastori, eglino 
avriano certamente ricomposti ^li animi, l'uno e 
Taltro mettendo sopra gli accesi odi de' iuribondi 
questo celeste consiglio: 

Frati mj^ei, Dio vi dea pace. 

(Par.« C. xxi). 

Essendo Gregorio X mancato alla vita mentre 
tornava da Avignone a Roma, Margaritone pittore 
e scultore aretino (3) artista di primo grido, in- 
nanzi che Cimabue e Giotto levassero fama di se 
stessi, scolpiva il ritratto di questo degno pontefice 
sul mausoleo che gli si innalzava in Arezzo e olia 
tuttora esiste. Bell* esempio che colui che ai suoi 
tempi era primo nell'arte consacrasse il suo inge- 
gno ad onorar colui che era stato primo in virtù! 

Dal tutto insieme dunque si raccoglie che nel- 

(1) TeVtMo d«*V]teoDtÌ da Piacenza oh« ebbe il papato nel 1271. 

(2) Niccolò Bocca Bini d.i Trevigi, che fa ASMUIIO al papato adi 1803. 

(3) Nacque nel 1236 e mori nel 13ia ' 
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l'Italia era un agitarsi confuso di cozzanti ele^ 
mentì, una lotta come di caos. Pugnavano tra loro 

luce e tenebre, bene e male, scienza e ignoranza, 
debolezza e forza, amore ed odio, natui'e an^ieliche 
e sataniclie. Questo caos pareva attendere una pos- 
sente mano ordinatrice. £d ecco TAlighieri che sem- 
bra mandato da Dìo a mettere innanzi la grande 
opera delFarmonia della civiltà 

Volge Dante all' intorno lo sguardo poderoso, e gli 
s'appresenta la terra come squallido deserto, ignudo 
d*ogni virtù e grave d*ogni malizia. Vede le due su- 
preme autorità, il papato e F impero, divorate da 
cieca cupidigia vivere tra loro con livida gelosia; e 
gli uni provocare interdetti e scomuniche contro 
principi e popoli, e gli altri creare antipapi disco* 
noscendo relezioni legittime de*capi della CMesa; e 
gli uni e gli altri farsi accenditori del furore di 
tutti, e tutti chiamare a fratricide pugne. Vede per 
insana rabbia di città con città, di famiglia con fa- 
miglia r Italia, conti*ada eletta deir universo, dispo- 
gliarsi a poco a poco d'ogni suo bene. Vede . non 
più esser Roma loco santo, ma fatta cloaca; e la 
Chiesa trasformata in meretrice trescar co' potenti 
i più bestiali. Vede insomma la corruzione nei si- 
gnori d'ogni titolo, nel clero d*ogni ordine; corru- 
zione in ogni luogo, e nella divisa Italia, e neiram- 
biziosa Francia « e U tra i Tedeschi lurchi » e nel 
mondo tutto. 
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Del GiùbbUeo. 

L'Alighieri dalla desolata terra leva uno sguardo 
al cielo, e vi scorge riride della speranza. « La 
virtù che a guisa d*angiolo discende nel cuore del- 

ruomo » (1) parla potentemente al divino poeta; 
questa sacra favilla presto sarà fiamma del mondo. 
L'Alighieri torna cogli occhi alla terra. Qui la voce 
del tempo e della religione aprono un'età novella. 
Bonifacio Vm ha pubblicato nel 1300 alla cattolica 
famiglia il giubbileo. Ciò che fu per gli Ebrei re- 
denzione di servaggio e riscatto di beni a chi avesse 
obbligati per debiti persona ed averi; ciò che fu ai 
Romani un lieto augurio pel cominciar deirimpero 
sotto Augusto da meritare relettissimo carme se- 
colare del venosino poeta Orazio: ciò che fu per 
Giovanni Villani (2) una gloria della città eterna 
il risorgere nella degna figlia di lei, Fiorenza; ciò 
che è. pei cattolici perdonanza di peccati, esser deve 
nel pensiero di Dante una resurrezione d'umanità, 
un rinnovamento del mondo civile e religioso; sic- 
ché ognuno possa ripetere come allo spuntare del 
cristianesimo e al tramontare del vecchio mondo: 

Torna giustizia e primo tempo umano 

(Ptfr^., C. xxn). 

(1) V. a omfUù, 

(S) Bgll narra nel libro vm, cap. 96 delle tae Storio che ostondosl ' 
Moato a Roma noi 1300 airócoasiono dol giubbileo, ed aTondo ammirato 

i solenni monumenti di quella gloriosa città, e ricordando gli egregi 
fatti di quelli antichissimi padri, e de'sommi che ne scriMoro^ ai accasa 
BoU'ardoute desio di comporre le sue Istorie fiorentine. 
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Della Monarchia e del Convito. 

L* Alighieri è destinato dal cielo a dettare Tolumi 

immortali, a rivelare altissime verità pel bene del- 
l' universale. Egli intende, avvalendosi delle forze 
del suo intelletto che è immenso, nel comporre le 
due opere della Monarchia e del Convito, gittare le 
fondamenta del suo magnifico poema, la Divina 
Commodia. l'opo ciò, da quest'ultimo lavoro, che è 
il lavoro più portentoso clie sia uscito mai da mente 
umana, balzerà- più splendido il concetto dell* inimi- 
tabile poeta. Vedrassi come egli voglia che nella 
societcà si ristori, si- migliori e perfezioni Fintel- 
lelto; come egli voglia che colui, il quale trovasi 
nell'eminenza dello stato più risplenda nell'eminenza 
della virtù, come egli voglia che Tuomo si rimuova 
dal triste piacere del male e viva di sapienza e di 
amore, e siano queste all'anima le due ali d'angiolo 
che la sollevino dalla terra alle regioni di Dio. 

Osserva Dante che tutto il vario dell'universo si 
raccoglie in una mirabile ed armonica unità sotto 
la mano dell'Onnipotente che lo governa. "Vede che 
l'uomo, composto di una parte mortale e d'una im- 
mortale, tende con esse alla felicità terrena e alla 
celeste; ma che però sovente ne perde l'acquisto per 
rabusata libertà del volere; potenza che tenutane! 
suoi lìmiti è prezioso dono 

Di che le creature intelligenti 
' E tutte e sole furo e son dotate. 

(Farad, ^ C. v). 
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Ond^è mestieri esistano due autorità supreme, cioè 
un solo imperatore e un solo pontefice, che scorgano 

con sicurezza l'uomo a questo duplice fine; talcliè 
nel mondo morale regni quella istessa armonia che 
regola il fisico mondo, liiirena poi le suddette au- 
torità dicendo « Che Tlmpero e la Chiesa son creati 
per Fuomo, e non Fuomo f)er loro ». Amendue le fa 
istituzioni divine, perchè nessuna cerchi a sover- 
chiare Tallra. La facoltà di ^^ciogliere e di legare 
che i pontefici tengon da Dio è ridotta dairAlighieri 
ai veri suoi termini, cioè a dire alle cose religiose, 
escludendo Tassurdissima pretensione [)apale di po- 
ter ella .svincolare i sudditi dalTobbedienza verso i 
loro legittimi governi. Dal nostro Dante è costituito 
il capo dell' impero non come un dominatore asso- 
luto, ma come un potentissimo e sapientissimo e 
prìncipal moderatore degli altri stati minori, qua- 
lunque sia la costoro politica l'orma. Vien ricono- 
sciuto nel pojìolo romano, unitamente al clero ed ai 
nobili, siccome eglino godevano facoltà di eleggere 
e pontefici e consoli, il dritto di confermare V impe- 
ratore. Dante vuole che la reggia maestosissima 
('elle due rammentate dignità sia Roma, luogo santo 
ad un tempo e città cesarea. AHerma essersi ella 
meritato un tanto privilegio, perchè fino ab antico 
fu il rifugio di popoli infelici e di principi oppressi. 
Virgilio, il gran maestro di sapienza a Dante, nel 
sesto dell'Eneide aveva cantato « Tu Romano, terrai 
a mente questo precetto: Dona al mondo la pace 
jierdouando ai vinti e debellando i superbi, e reggi 
i popoli con giustizia ». £ tale desidia FAlighieri 
che sia il governo dell* universale imperatore- E pcP" 
chè questi viva lontano da ogni ambizione e da 
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Ogni timore lo pone al di sopra di tutti gli altri 

reggitori de'popoli. Dante colloca con mirabile senno 
tutta l'arte politica in questo splendido verso: « Là 
dove è pace, quivi si trova felicità, ma quivi solo 
è pace, dov'è giustizia ». L'Alighieri a dimostrare 
la necessità del sacro vincolo d'unione tra i due 
sommi reggitori dell'umana famiglia chiude il suo 
trattato della Monarchia con queste memorevoli pa- 
role: « Come la mortale felicità alla felicità im- 
mortale è ordinata, Cesare quella riverenza usi a 
Pietro, la quale il primogenito figliolo usare verso 
il padre debbe, acciocché egli illustrato dalla luce 
della paterna grazia con più virtù il circolo della 
terra illumini. Al quale circolo è da Colui solo 
proposto il quale è di tutte le cose spirituali e tem^ 
porali governatore ». Il segno delFimpero è Taquila, 
non la grifagna no, ma la romana, simbolo di po- 
tenza e di giustizia, e nobilissima insegna d'uma- 
nità e non d'alcun partito. 

Facciano i Ohibellin, facciaa lor arte 
Sottaltro segno; chò mal segue quello 
Sempre chi la giustizia e lui diparte 

IParad,^ G. vi). 

Se il trattato della Monarchia riguarda la vita 
complessiva delFumanità governata dall'imperatore 

e dal pontefice, il Convito, che è veramente un'im- 
bandigione per quei miseri che non sanno, riguarda 
l'uomo individuale, al quale incombe strettissimo il 
dovere, secondo Dante, di perfezionarsi innanzi tutto 
per mezzo deUa lingua materna, il cui pregio vien 
così da lui con tanta precisione descritto: « Ella 
usata fu dalle persone a noi più prossime; ella con* 
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[giunse i nostri genitori; ella per prima prese loco 
Snella nostra mente; ella ne introdusse nella vita di 

scienza che è l'ultima perrezioue; con lei dal prin- 
cipio della nostra vita abbiamo usato deliberando, 
- interpretando, quistionando » (1). Quindi ie dottrine 
dei Convito sono volte a mostrare come Inanima 
dell* uomo tocchi il sommo deireccellenza mediante 
i pregi della morale ed i tesori della sajjienza. 

Considoratc la vostra semenza: 
Fatti non fo>te a vivei* come bruti, 
Ma x>or seguir virtude e conoscenza. 

(/w/., C. XX.VI). 

La filosofia è la divina madre delle lettere e dello 
scienze, e queste divine figlie debbono intendere, 
meglio che al proprio lucro, al bene comune. La 
sapienza dà perfezione all'anima, e la virtù ci rende 
cortesi. « Dove è virtù, ivi è cortesia. » La virtù 
rende gli uoniim quasi divini, e la virtù e la sa- 
pienza generano la vera nobiltà. Il seme di questa 
non cade in schiatte, ma in singolari persone, e 
="la stirpe non nobilita l'uomo, sì veramente Tuomo 
la stirpe. La virtù è la via più dritta e più agevole 
per condurre il mortale all'ultimo suo fine, che è 
la felicità, la quale è imperfetta nella vita attiva, 
semiperfetta nella contemplativa, e somma nella 
vita avvenire per la visione di Dio. La Monarchia 
ed il Convito possono considerarsi dunque come i 
germi e gli elementi deli* opera maggiore deli* Ali- 
ghieri, il sacro poema. 

» 

(I) L'operetta DJlla volfjm'e eloqticusa noik è Che UBO ■▼olgimento di 
questa prima jiart« del Convito. 
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Bel nome della Olvina Commedia. 

Perchè Dante distinguesse il suo poema con ap- 
pellazione siffatta lo spiega egli stesso nella scrit- 
tura della Volgare Eloquenza, e nella lettera diretta 
a Can Grande della Scala. Ei la deriva da due ra- 
gioni: dall'intima e dall'estrinseca. Per quanto ri- 
tarda la prima in tal modo ragiona. « La tragedia 
é nel suo cominciamento mirabile e piena e nella 
sua fine, ossia nella catastrofe, sozza e spavente- 
Tolo; mentre la Commedia prende cominciamento 
dall'asprezza di alcuna cosa, ma la sua materia ba 
^ne prospero ». Venendo a toccare della seconda 
ragione il poeta riconosce tre diverse maniere di 
-stile, il superiore, o IVagedia, nel quale scrisse le 
sue canzoni; il mezzano o Commedia del quale 
fece mirabil uso nel suo grandioso poema; V infe- 
riore o Meffiùj.che adoprava nelle sue ballate e ' 
sonetti. Si noti però la modestia deirAlighieri : a 
rigore non è vero che egli abbia sempre usato nella 
i)iv>na Commedia dello stile mezzano, ma ora a 
questo ed ora a quello de' già notati appigliossi, 
secondo che lo richiesero materia ed arte: la realtà 
-si è questa, che Dante avendo fregiato del titolo di 
•alta Tragedia l'Eneide, sublime epopea del suo mae- 
stro Virgilio, volle dare al sacro poema l'umile 
nome di Commedia. E finalmente ben le si accomoda 
questo nome, giacché nota con molta acutezza Vin- 
cenzo Monti nella sua nona lezione di eloquenza: 
« Che la commedia abbraccia tutti i caratteri; mentre 
la tragedia per la sua severità non ammette che 
Àe azioni più alte e magnanime ». 



Digitized by Google 



60 



CENNI STORICO-CRITICI 



DeliUncominciamento e della ibnoa 
del Sacro Poernsi. 

« 

Il canto del cigno fiorentino, canto serbato a du- 
rar perenne e solenne nel mondo, s'ode levarsi glo* 
rioso dalle rive materne deirAmo: 

• 

E tu prima, Firenze, lulivi il carme 
Che allegrò Tira al Ghibelliu fuggiasco. 

(Foscolo^ Sepolcri). 

L'Alighieri è il Veggente deiretà sua, e il suo poe- 
ma veste la forma d*arcana visione. Vogliamo os- 

serv^are che gli antichi Egiziani in sotterranee grotte ; 
pronunziavano i loro giudìzi di gloria o d'ixii'amia, 
verso coloro che aveano compiuto il loro corso mor- 
tale, e notare che Ulisse, il quale 

a divenir del mondo esperto, 

E d^gli umani vizi e del valore, 

(/n/., C. xrh) , 

dopo aver peregrinato molto oceano e molte t^rroy l 

recavasi al paese de'Cimmeri, luogo di aere fosco, 
da dove con ìa scorta di Tiresia, tebano indovino, " 
scese in Inferno, e quivi potè sapere delle vicende 
della propria famiglia, dalla quale mancava da 
tempo lunghissimo. 
Diremo che il pio 

Pigliuol d'Ancbise che vemie da Troia 

(/n/*., C. 1). 

in Italia awiavasi alla Cumana Sibilla, e che e»* ì 

sendo da lei guidato alle case de'moii.i, fra Teterne ; 



Digilized by Google 



C£NNl STORICO-CRITICI, 63 

delizie degli Elisi, udiva dal vecchio genitore 1 por- 
tentosi eventi che l'attendevano, e della città che 
jer o[)ra de'suoi dovea sorgere l'eccelsa Roma (1). 
Aggiungeremo che Brunetto Latini, rapito in visio- 
ne, con la £rcorta di Ovidio, il dotto cantore delle 
antiche favole e de'romani religiosi riti, ebbe rive- 
lati molti misteri (lolla natura interrogando (questa 
feconda madre deuli enti, e che penetrò le leggi 
degli astri interrogando l'ombra di Tolomeo (2). Koa 
dimenticheremo che visione pur ebbe neiranno 1123 
frate Alberico di Montecassino, e che levato con la 
mente al cielo leggeva quivi, 'secondo il tolemaico 
sistema, l'armonia delle stelle. Fa anche d'uopo ri- 
chiamare :il pensiero, che i profeti videro coll'occhio 
di Dio altissime verità, e le manifestarono ai mor- 
tali. Ma VAlighieri fu veggente superiore ai primi 
ed isi arato come questi ultimi. Beatrice, che com- 
parisce angelo d'amore nella Vda nuova, divenne 
filosofìa, che è quanto dire madre di sapienza e di 
bontà nel Convito, e suprema scienza divinizzossi 
nei cieli, e più che altro neìYempireOf sfera di vi- 
vissima luce, e di amore santissimo. 



DeU'lmportansa. deUa durata d*azione • del oento canti 

del Poema Dantesco. 

Imperversando nel mondo la scelleraggine e il vi- 
zio è mestieri che il Poeta sconforti i malvagi con 



(1) Eneide, Uh. VI. 

(2) Vedi il T€sorett9. 



ti CENNI STORICO-CRITICI. 

10 spettacolo di terribili pene, che ravvivi i pentiti 
. eon la promessa di non caduco premio, e che ianar- 

mori gli spiriti ben creati e gentili a continuare 
nella purità della virtù, affinchè abbiano essi bene- 
dizione in terra e corona nel cielo; e però sorgerà 

11 canto deirira, ossia l' Inferno, il canto della spe- 
ranza» ossia il Purgatorio, e il canto della pace e 
deiramore, ossia il Paradiso. € Ecco TAlighieri (co- 
« me bene osserva Vincenzo Monti nel luogo sovrac- 
<!( cennato) prendere le veci della IHvinità, citare 
« egli stesso a questo tribunale le passate e le pre- * 
« senti generazioni e giudicarle e punirle e rlcom- 

« pensarle secondo il merito di ciascuno »• Daran 
materia al portentoso suo lavoro cielo e terra, che 
e quanto dire la storia sacra e la ])rofana, le arti 
e le scienze. « Se vi ha chi desideri, prosegue lo 
« stesso Monti, vedere i profondi calcoli della geome- 
« fria sottomessi alla ragione poetica, legga Dante, 
« perchè Dante è sommo geometra. Se vi ha chi 
<c ami conoscere lo stato dello si)irìto umano nella 
< fisica e nelle dottrine astronomiche cinque secoli 
« addietro, per rilevarne quindi i progressi fino ai 
« dì nostri, legga Dante, perchè Dante ha cliiusa 
« ne' suoi versi tutta la fìsica del suo secolo, e trat- 
« tata altamente V astronomia. Se v'ha chi sia 
4, vago di pitture maestose e terribili, legga Dante, 
4L perchè Dante è il massimo dei pittori. Egli ha 
« tinto i pennelli nelFìra di Dio; egli è stato il mae- 
« stro di xMichelangiolo. Se v'ha finalmente chi si 
« compiaccia di sublìmi teologiche speculazioni 
« legga Dante, perchè niuno più di Dante ha spa- 
<c ziato nel regno delie scienze divine, e rimarrà 
« attonito nel vedere come egli ha saputo cangiare 
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<« in fiori le spine della più arida metafisica ». Dante 
parlerà verace e giusto ai potenti ed agli umili: i! 
Buo accento ora sarà fulmine che atterra, ora so- 
spiro di colomba, ed ora canto di angioli. E il suo 
linguaggio spesso terrà dell'arcano: sotto Fartifìcio 
occulterassi il vero come perla cliiasa in concliiglia; 
ma per entro osservandolo se ne scoprirà il senso 
recondito, sicché il linguaggio dantesco è letterale 
insieme ed allegorico. A ragione d'esempio dieci 
giorni dura l'azione della Divina Commedia. Prende 
principio dalla notte del giovedì al venerdì santo, 
notte del 24 al 25 marzo del 1300. In quattro notti 
e tre giorni l'Alighieri trascorre Flnfemo e la gran 
caverna che mena all' altro emisfero; in quattro 
giorni e quattro notti il Purgatorio, e in tre giorni 
il Paradiso. Nel giorno di domenica, ottava di Par. 
squa, il poeta saliva 1* empireo, e il sacro poema 
tocca il suo termine. Ciò riguardoa I senso letterale; 
ma in quanto al senso allegorico il numero dieci 
accenna al numero fondamentale, o alla decade per 
formare il cento, e il cento al numero degli anni 
del secolo, il quale ò simbolo d'eternità. 

Il guelfìsmo credette fino dal bel primo spegnere 
quella divina creazione, e diede bando al poeta. Ma 
in mezzo ai nembi e alle tempeste l'abete cbe gi- 
ganteggia nelle Alpi si radica profondamente, ed è 
noto che la invidia non isfronda l'alloro, ma lo in- 
vigorisce; l'ira del perfido è impotente contro il ge- 
nio che è figlio di Dio. Il sovrano cantore mettendo 
animo a se stesso, ritrasse forza dalle sue sventure, 
sicurezza dalla sua coscienza, gloria dal suo inge- 
gno, ammirazione dal mon^o e confortQ dagli amici. 



5 



Digitized by Google 



66 



CENNI STORICO-CBITXCI 



Ikitomo alla Dedleaslone della Divina Cknmiiedia. 

Intanto che Dante intitolava la cantica dell' In- 
ferno all'amico Uguccione, quella del Purgatorio a 
Maroello Malaspina, e finalmente a Gan Grande della 
Scala quella del Paradiso, non solo attestava gen- 
tilezza tranimo verso i suoi benefattori, ma segnava 
un'idea politica e riiormatrice, peroccliò i tre men- 
tovati erano gliibellini, e di più lo Scaligero era il 
campione, nel quale il poeta, dopo la moi*te del set- 
timo Enrico, poneva la speranza sua tutta, come nel 
redentore d'Italia e nel rinnovatore dell'umanità. 



BlbUograila dantesca. 

Nel 1400 si fecero ventuna edizioni della Divina 
Commedia. Nel 1500 se ne fecero quaranta; e vari 
furono i commenti e gli esami de' testi l'atti dal Ma- 
netti, dal Sansovìno, dal Vellutello, dal Daniello, 
dal Dolce, oltre quelli fatti dall'Accademia della 
Crusca. IV el 1600 le edizioni furono solamente tre, 
e quegli solamente che solitario studiava e medi- 
tava Daate tu Galilei, che poscia ne ritrasse il mag- 
gior frutto. !Nel 1700 le edizioni furono trentasei. Lo 
studio dì Dante ritornò in Italia per opera del Gra- 
vina, del Betti, del Leonarducci e di Alfonso da Va- 
rano: furonvi i commenti del Volpi, del Venturi, e 
del Lombardi, gli studi del P. Cesari, detti da lui la 
Bellezze della Divina Commedia; ma i due instan- 
cabili studiosi di Dante furono Alfieri e Monti: da 
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ultimo merita anche dì essere ricordato Gasparo 

Gozzi il quale difese la gloria di Dante, e richiamò 
gl'Italiani allo studio della Divina Commedia, da 
cui li aveva allontanati l'insolente ignoranza del 
* gesuita Bettinelli cplla irriverente pubblicazione 
delle Ledere Viriffilane. — Nel nostro secolo infine 
si numerano oltre a 150 edizioni, il commento di 
Biagioli, quello della Minerva, di Foscolo, di Arriva- 
bene, di Rossetti, di Tonimasèo, di Costa e la ri- 
pubblicazione del commento di da fiuti. Il Perticar!, 
scrisse délYAnwr patrio di Dante. Il conte Mar ; 
chetti, lo Scolari, il Missirini, e Troya nel Veltro, 
allegorico in vari punti ili lustrarono la vita e le 
opere di Dante, e da ultimo, a compimento deglij 
studi fatti innanzi. Cesare Balbo pubblicò la bellis^, 
sima Vita di Dante^ del qui^ lavoro gFItalìani sa-^ 
pranno grado all' illustre storico piemontese. 

Fuori d'Italia poi scrissero di Dante e della Di- 
viiia Commedia il Ginguenè; l'Art aud la tradusse in 
francese, il Boyd in inglese, e il Witte pubblicò le 
lettere dì Dante. Il celebre poeta americano Longfel- 
lon ne fece pure una pregevolissima traduzione in 
terza rima, nel 1865. Furono erette cattedre a Ber- 
lino, Londra e Parigi per ispiegare la Divina Com- 
media. Delle traduzioni poi fatte nelle lingue d'Eu- 
ropa sono da contarsene diciannove latine, trenta- 
cinque francesi, venti inglesi, venti tedesche, due 
spagnuole e centocinquantacinque illustrazioni con 
disegni e pitture, siccome ne scrisse Colomb de Ba- 
tines néìÌBiBibliogr afta Dantesca pubblicata nel 1841. 
Solamente la Biblia può vantare maggior numero 
di commenti e dì efiìzìonL 
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<jìovaimi Boccaccio diede per il primo, con più 
spiccata brevità, lumeggiavalo quindi Benvenuto da 

Imola 0 Rambaldi degno scolare del Certaldese, ed 
eccellente espositore del sacro Poema. 

Il venerabile Dante fu di statura mediocre, il por- 
tamento era grave e mansueto, Fabito onestissimo 
e quale conviensi a filosofo. Il volto era lungo, il. 
naso aquilino, gli occhi un po' grossi, le mascelle 
grandi, il labbro inferiore sporgente: il colore fosco, 
ì capelli e la barba densi, negri e crespi, il viso 
melanconico, pensoso. 

* . • 

« 
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Profondamente cupa pesa sul mondo la notte a sim^ 
boleggiare runiyersale ignoranza. L'Alighieri, nel 

quale s* individua Tumanità, trovasi ad errare per 
tesela vallea (la terra) ingombra per ogni parte da 
selva selvaggia, clie vestigio alcuno di sentiero non 
mostra, ad accennare il dominio delle sfrenate pas- 
sioni e lo smarrimento della ragione morale, civile é 
religiosa. A modo di cieco senza guida passa in questo 
luogo pauroso una notte travagliatissima. Final- 
mente il sole, cioè Dio, col suo raggio vitale illumina 
la vetta di on colle clie dà immagine dell* altezza della 
virtù. Allora il poeta si riconforta e con agile de-" 
siderio sogna di raggiungere a breve andare la cima 
sospirata; ma le facili promesse della speranza non 
rispondono alla realtà: ostacoli mille nel mondo fal- 
lace si oppongono le più volte ai magnanimi nelle 
loro imprese, le quali richiedono in chi le opera 
protezione del cielo, privilegio d'ingegno, virilità 
d'ardimento e felice corso di tempo. Muove Dante 
per Torta, ed ecco una lonza tutta lusinghiera e 
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fraudolenta, cioè T invidiosa guelfa Fiorenza, un 
^ superbissimo e gagliardo leone, cioè Forgogliosa 

guelfa Francia, e con più gravezza ancora una lupa, 
d'umano sangue assetata sempre, cioè la guelfa ro- 
manesca curia, contendono i passi del poeta. In 
soccorso dello sbigottito s'appresenta Virgilio (1), 
colui, del quale il nome suona vìrginea modestia, 
ma che è nel merito « quel savio gentile che tutto 
seppe e il mare di tutto il senno ». Egli cantò di Enea, 
Teroe che seguendo il cammin del sole, venendo cioè 
da oriente in occidente, fu padre e fondatore dell*in^ 
dita Roma civilizzatrice del mondo, e padre e fon- 
datore di quell'impero, che, esordito dai regi albani 
e romani, reso venerando dalle repubblicane virtù, 
accresciuto dal genio di Giulio Cesare, prese sua 
propria appellazione e folgorante lume sotto Augusto 
airepoca della pace universale e del nascimento 
di Cristo, epoca novissima, e prim'alba d'umanità. 

E TAliglileri meditando apjiunto di rialzare Top- 
pressa umanità per mezzo dell'impero, non è mera- 
viglia che elegga il Mantovano in sua guida. £i 
tiene alla memoria tutto quanto il meraviglioso 
poema dell'Eneide, da cui ricava concetto e stile 
per la Divina Commedia. Affettuoso più che mai è 
i'incontroVambo i celebratissimi vati. Dante in sua 
grave periglio richiede d'aita Virgilio^ e questi gli 
si offre volenteroso e benigno a maestro e duce. Sotta 
la scorta del gran Latino ei vincerà tutti i baratri 
del profondo Inferno e le faticose balze del Purga- 
torio, e condurrassi alle vette beate del terres^ 

(1) Nacque Mitanf miai avaaU Gotù Criato a mori ia età di cinqiian- 
taduo aani. 

% 
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paradiso, il quale è scala al cielo (1). Il saTio mae- 

tro avverte il caro alunno, che a ren:ler vana la 
pertinace guerra della lupa facea d'uopo non di una 
guerra aperta ed a fronte, bensi di un'arte sagace, 
paziente, meditata. Gli addimostra la necessità di 
un eroe, il quale a salvezza del mondo, costituendo 
il regno della sapienza, della virtù e dell'amore, 
riuscirà ad abbattere la superbia, l'invidia e l'ava- 
rizia, i tre vizi dominatori del più fiero de'tiranni, 
il guelfismo. Allora sarà, egli dice, clie la lupa ro- 
manesca, quella tanta audacia di mostro, e da altri 
mostri protetta, in caccia mortale per>e^j^uitata dal 
potentissimo Veltro, sia respinta in abisso, da cui 
Satana (2), Tantico avrersario di ogni bene, la sca- 
tenò sulla terra in danno dell*umanità. La buona 
dottrina che mette in conoscenza delle tristi cagioni 
e dei più tristi effetti del vizio è un ellicace rime- 
dio a cessare i mali del secolo, e però l' Alighieri ò 
confortato da Virgilio al misterioso viaggio, accioo- 
chò riferendo ai mortali le vedute cose, prendan co- 
storo aborrimento per tutto quanto è menzogna, 
tristizia e turpezza e sentano amore pel vero, pel- 
retto e pel bello. 

L'invito ad egregie cose giunse sempre caro e 
desideratissimo, e per natura Fuomo vi presta su- 
bito assenso; ma dando poi egli mente alle difl9coltà 
moltiplici e forti da superarsi, entratigli molti so- 
spetti nell animo, se ne ritrae: tal iu di Dante. Ciò 

(1) GII àauDaestmiieiita della lapieiim wlvandoci innanzi tutto dai 
precipixì dell* triste paswoni, ne iasegnano quindi elie jm da principio è 
avdao il oantnino della verità, continaandovi l patei, il «aii^glo raggiunge 
alfine il termine desiderato della terrena o celeste felicità. 

(S) Deriva daU'fibraico^ • p«r noi corrisponde a odiatora. 
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non meno ana graye rampogna di codardo mossa» 
gli dal Maestro, e alFudire da lai come la gentil 

donnay e Lucia e Beatrice (1), le più soavi e bene- 
dette creature del cielo, avessero cura di suo peri- 
glio> e come Beatrice dalle alte sfere fosse scesa 
nel primo cerchio d*abisso a pregar Vii^ilio-percliò 
volasse al soccorso deirAlighieri, costui si rinnuova 
a tutta speranza, e suo cammino ripiglia risoluta- 
mente. 

« É di qui il varco al regno del dolore, e alla 
gente in etemo perduta. Qualunque v' entra non 

speri uscirne più mai ». Tale e siffatta iscrizione 
d'oscuro colore e di penosa sentenza, letta dall'Ali- 
ghieri sull'alto della porta interna, gli suscita nuovi 
turbamenti. K allora la voce delF autorevole condot> 
tiero di nuovo per questa guisa a rampognarlo: 
Lungo i sospetti; il codardo non principia, nò com- 
pie opra che sia. Fa* cuore e innanzi. 

Ecco i primi tre canti dell' Inferno che narrano 
queste cose. Oli abbiamo messi in prosa per mag- 
giore intelligenza *. 

Canio primo tfeZriNFBRMO. 

Io aveva trentacinque anni, quando un giorno avendo 
smarrita la retta via mi ritrovai per una selva oscura* 

(1) Cioè la divina demenza, la diTÌaa Graala e la divina Sciensa. 

* Fedeli al nostro proposito di portare la chiarezza maggiore nella 
•piegare ni popolo e ai giovani studiosi la Divina Commedia alterneremo 
a questi quaciri e^positivi i canti del Poema pili ditBeill a capirsi, rida* 

cendoli in prosa, e degli squarci che jj(*r hi loro semplice e meravigliosa 
bellezza | ossone essere intesi da tutti. Cosi si avranno un testo ed un 

c:onim.:i io di Dante eMeniinlmente popolare, quale crediamo non tia 
mai etato ùMù, l'MOort, 
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Oh eome è penoso il dira ^anto qaella selva era tólia 

e spinosa! Solamente a pensarvi mi sento rabbrividire. 

10 credo che la morte sola sia più dolorosa di quella» 
paura che provai. Però, perchè io possa far conoscere 
quello che ci trovai di buoao, bisogna che io mi rifaccia 
da una parte. 

^ Veramente non saprei raccontare come v'entrassi, poi- 
chò in quel punto era tanto pieno di sonno elle abban-^ 
donai la buona strada, senza avvedermene. La selva era 
in fondo ad una valle e qaesta finiva ad un colle. At* 
traversata che ebbi la valle. -che mi aveva messo nel- 
Tanimo tanta paura, arrivai a piè di quel colle, alzai la 
testa e vidi che dietro ad esso v'era il sole. Allora scemò 
un poco la paura che mi aveva fatto passare una notte 
così dolorosamente E come il naufrago, che appena rio-" 
sce ad afferrare la spiaggia non può a meno di non vol- 
tarsi a dare un'occhiata ali acqua ove corse pericolo, 
così io, che coiranimo fuggiva sempre, mi voltai per 
guardare il passo periooloso dal qnale nes-^uno uscì mai 
▼ivo. Mi riposai un poco, e poi cominciai a salire per 
le solitarie pendici del colle. 

Avea fatto pochi passi quando eccoti una pantera 
svelta, lesta e tutta macchiata, che veniva proprio di- 
ritta a me, e m' impediva tar.to il cammino die più volte 
stetti per tornarmene indietro. Era sul far del giorno, e 

11 sole, cbe era allora in Ariete, quando cioè ò prima- 
vera, veniva .8u: Torà e la dolce stagione mi avrebbero 
fatto sperar bene se non avessi veduto altre due fiere; 
un leone e una lupa. Il leone pareva dirigersi contro di 
me colla testa alta, e mi pareva che avesse una fame 
coA rabbiosa che perfino Tarla ne avesse paura. La lupa 
era magrìssima, e nonostante pareva così inquieta e af« 
famata che nulla la potesse saziare. Essa aveva fatto 
patire molte genti. I suoi ocelli facevano tanto terrore 
che propriamente mi sgoment<>, e perdetti la speranza 
di salire la collina. Io era come chi ò tutto lieto quando 
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vedb ohe le sue cose prosperano; ma poi si rattrisià 
appena vede che gli vanno a rovescio: quella bestia senza 
pace mi veniva incontro, e mi atterriva tanto che io a 
poco a poco dava indietro e ritornava nel precipizio 

della valle. * 

Ncir oscurità della quale vidi una figura d' uomo che 
per lungo silenzio pareva fosse diventato fioco. Appena 
'lo vidi in mezzo a quella solitudine gli gridai: Aiutami, 
ombra o uomo che tu sia. Egli mi rispose Sono ombra 
e uomo, fhi mantovano, nacqui sotto Giulio Cesare, 
quantunque tardi per vederlo in tutta la sua grandezza, 
e vissi a Roma sotto Augusto imperatore, a tempo degli 
4éi falsi e bugiardi Fui poeta e cantai le imprese di 
lEnea, quando dopo bruciata la città di Troia venne in 
^Italia. Ma tu perchè sei venuto in mezzo a^li afiTanni di 
questa selva, perchè non sali l'amena collina ove si tro- 
vano tante dolcezze? 

Tutto riverente gli risposi: Oh sei tu Virgilio, colui 
che scrisse cose tanto belle? 0 guida egloi ia di tutti gli 
altri poeti, lunghi studi e granJe amore mi fecero sem- 
pre ricorrere a*tuoi volumi; io ti ho per maestro e ri- 
conosco tutto da te, poiché da te solo presi il bello stile 
poetico che mi ha fruttato onoranza; e ciò mi giova per- 
chè tn mi difenda da quella bestia che vedi colA, e per 
la quale sono ricacciato indietro. Deh! ftimoso saggio, 
aiutami da lei, che mi fa tremar tutto. Ed io lacrimava 
cosi dicendo. 

Egli allora mi disse: A te convien tenere altro viag- 
gio, se vuoi scampare da questo selvaggio luogo; poiché 
questa bestia, contro la quale mi chiedi soccorso, non 
lascia passar nessuno per dove essa è, ma lo impedisce 
tanto che alline Tuccide. Essa è di natura così malvagia 
e ria che non empie mai la bramosa voglia, e dopo ii 
pasto ha più fame che pria. Si è sempre collegata eoa 
molti animali, e seguiterà ancor più, finché non venga 
chi la faccia morir di dolore. E questi verr&, e non avrà 
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Uè ambiaione, nè avarizia, nè altre malvage passioni, ma» 
sapienza, amore e virtù, e allora la povera Italia, per' 
cui tanti antichi eroi morirono, avr A salute. Qaest*iioma 

prescelto a uccidere la lupa la caccerà di città in- 
città, finché privatala d ogni asilo l'avrà rimesca nell'in- 
ferno dal quale uscì. Per queste ragioni dunque io penso 
che il tuo meglio si è di venir meco; io sarò la tua guida 
e ti condurrò a vedere la regione dei dannati, i quali 
desiderano di tornare nel nulla anziché soft'rir tanto. Ve- 
drai quindi quelli che nel purgatorio patiscono volen- 
tieri, perchè sanno che poi saranno felici : e se poi vorrai 
vedere i beati ci sarA an*anima più degna di me (Bea- 
triGe> che ti condurrà: io non f<ii cristiano e per questo 
non m'è permesso di entrare nel beato soggiorno di quel 
Dio che è per tutto, ma lassù ha la sua vera reggia. Oh^ - 
felice colui che ò eletto a stare in quel luogo! 

A queste parole io gli risposi: Poeta, per quel Dio che 
tu non cono.^cesti, e acciocché io fngga da questa selva . 
e da tutti i suoi mali, ti domando che mi meni dove ora 
dicesti, ond'io arrivi a vedere il paradiso, e i danuati 
che gemono tanto, siccome hai detta 

Egli allora si mosse ed io gli tenni dietrob 

CofUo secondo delV Inferno. 

Si faceva notte. Gli animali cominciavano a riposare, 
ed io solo mi apparecchiava a sostenere col corpo la 
fatica e i contrasti del cammino, e collo spirito a sop- 
portare la \ista dei dolori dell' inferno. La memoria, che 
non tradisce, racconterà tutte queste cose. Intanto aiu- 
tatemi voi. o muse, o ingegno; e tu, memoria, che rito* 
nesti così bene quello che io vidi, qui si conoscerà come 
tu sei nobilissima qualità dell*anima nostra» 

Io cominciai a dire a 'Virgilio: 0 poeta che mi guidi, 
giarda un po*, innanzi di mettermi al cimento, se la mia 
virtù è tale da poterlo afiGrontare. Tu dici che Enea, 
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mentre ara tìto» discese all' inferno: Dio gli ooncese» 
tanti privilegi perohè da lui doveva poi venire T impero 
di Roma; nè ciò pare strano a chi vi pensi bene, peroc- 
ché Enea era predestinato nei cieli ad essere il padr» 
della gran Roma e del sno impero, Vnno e T altro sta- 
biliti dalla Provvidenza per essere poi nel corso dei 
secoli il centro della fede. Anzi in questa sua andata 
air inferno che tu racconti, seppe dal padre suo An- 
chise il suo avvenire» e ciò fu cagione di tutto quello 
che accadde di poi. Anche S. Paolo, quando la Chiesa 
era nascente, ùi rapito a visitare il paradiso, e con quella 
che raccontò, contribuì a confortare fra le persecuzioni 
i primi cristiani. Ma io perohè ho da venire? e chi è che 
ciò permette! Io non sono nò Enea nè S. Paolo, nò pre- 
sumo di aver merito da tanto; nò altri crede certa- 
mente che io l'abbia. Per tutto ciò, mentre mi abban- 
dono a te che mi vuoi condurre colà, pur temo che non 
sia una follia questa mia venuta. Tu sei saggio, e intendi 
più di me e meglio di me. Io feci come colui che prima 
voleva e poi non vuol più, e per nuovi pensieri muta 
di proposito» finché lascia di fare quello che voleva da 
principio; considerando ciò che faceva ablMuidonai Vim* 
presa di seguir Virgilio, mentre poco prima ne aveva 
tanto desiderio. 

La mia guida rispose: Se ho ben inteso le tue parole 
tu non hai coraggio di andare avanti per la viltà, che 
entrando nell'animo dell'uomo l'empie di /antasini e lo 
fa retrocedere nelle più belle imprese; appunto come la 
bestia che, quan Jo s'impaurisce, comincia a dare indie- 
tro. Ora ò bene che io ti cavi questa paura d'addosso, 
dicendoti perchè io venni ad incontrarti e le cose che 
seppi di te, quando ne udii parlare la prima volta e mi 
afflissi per il tuo stato. 

Io era nel^ limbo, e nna donna beata e bella (Beatrice) 
mi chiamò cosi dolcemenie che io la pregai di coman» 
darmi. I -suoi occhi splendevano come Tastro di Venere» 
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- é mi disse oon angelica voce: 0 anima eorteae manto- 
Tana, la onl fama dura ancora nel mondo, e dorerà 
quanto il mondo* sappi che Tamieo mio e non della Ven- 
tura è laggiù nella selva senza poter continuare 11 cam- 
mino, e per la paura ritorna sui suoi passi. Per quanto 
su nel cielo mi hanno detto di lui, egli si trova così 
male ch'io temo si sia smarrito, per modo che il mio 
soccorso non gli giunga tardi. Muoviti dunque, e col tuo 
bel dire e con tutto ciò che lo può salvare, aiutalo per 
modo che .aneli' io mi possa consolare di vederlo liberato. 
Io sono Beatrice (figura della sapienza divina) che ti 
•manda: vengo dal paradiso ove desidero tornare: Amore 
<Dio) mi mandò ed ò lui che mi fa parlare così. Quando 
sarò dinanzi a Dio spesso parlerò di te e ti loderò. 

Tacque, e io le dissi: 0 donna sublime, per il cui 
mezzo la specie umana può elevarsi fino a Dio, mi è 
. tanto grato quello che tu comandi che sento pena di non 
averlo già fatto. Non ho bisogno che tu mi dica di più 
«u questo. Ma dimmi il perchè non ti sei guardata di 
scendere fin quaggiù (nel limbo) dalla sublime regionet 
alla quale brami tornare. 

Poiché tu vuoi saper tanto te lo dirò, mi rispose* Si 
deve temere soltanto di ciò che è dannoso; ed io son 
fatta tale dalla grazia di Dio che la vostra miseria non 
mi reca nessun danno. La divina bontà a cui doleva di 
veder perire lui al quale ti mando, chiamò Lucia (la 
grazia che illumina) e le dis^^e: Il tuo fedele ha ora bi- 
sogno di te, e a te lo raccomando. Lucia, che è nemica 
d'ogni crudeltà, si mosse, venne a me, che stava con 
Rachele (figura della contemplazione di Dio) e mi disse: 
Beatrice, x>erchè non soccorri colui cbe ti amò tanto, che 
sdegnò di rimanere in mezzo al volgo che non arriva 
fino a te. Non odi tu come ò doloroso il suo pianto? Non 
vedi tu la morte che lo combatte nella dura selva? — 
Nessono nel mondo fu si sollecito a cercar quello che 
giovò 0 a fuggire quello che gli fece danno, com'io ah 
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Tudire q*^elle parole; dalla beata mia sede venni quag- 
gìO, confidandomi nel tuo onesto parlaL*6 che onora té e 
quelli che r hanno udito. 

Deito ciò, lacrimanio givò gli occhi lucenti, per la 
qual co9a mi affrettai a yenire; evenni com'espa volle, 
e ti tolsi davanti a quella fiera che t' impediva di salire 
il bel monte. Dunque perchè ristai e serbi in cuore tanta 
viltà? Perchè non hai ardire e franchezza, dappoiché 
queste tre donne benedet'e hanno tanta cura di te nel 
cielo, e le mie parole ti promettono tanto bene? 

Come i fiorellini, che per il freddo della notte sono - 
piegati e chiusi, appe a il sole si leva aprono lo stelo e 
8i addirizzano, così feci io della mia virtù che era stanca; 
mi venne tanto coraggio che sciolto drogai timore, dissi 
a Virgilio: Oh com*ò pietosa colei che mi soccorse, e 
come sei cortese ta che subito T ubbidisti! Le tue parole 
mi hanno tanto disposto a venire che lo sono tornato nel \ 
primo proposito. Vai dunque; io voglio tutto quello che 
tu vorrai. Tu sei la mìa guida, il mio signore, il mio 
maestro. 

Così gli dissi; e poi che si fa mosso, entrai nel difi- 
Cile e pericoloso cammino. 

Antinferno. Frattanto il poeta per Fawìso del 
sapiente di Mantova rimanie informato esser eglino 
giunti al vestibolo di abisso, stanza degli egoisti e 

dei vigliacchi, oscurissima genia, reietta al pari da 
Satana e da Dio, perchè non ebbe, non che l'eccel- 
lenza dcir anima, neppur Fardimento del delitto. De- 
bita pena a quella turba senza numero che trascinò 
neir ignavia la vita è il correr senza posa dietro 
un' insegna, l'esser punta da tafani e da vespe, ver- 
sare corrotto sangue, che vien ricolto da un bruli- 
chio schifoso dì vermi, e cade insieme con tarde e 
vane lagrime di pentimento. Per tutti la codardìa 
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è la vilìssima delle colpe, la morte delle nazioni, ma 
innanzi a tutti è riprovevole in chi tiene suprema 
Autorità, perchè egli non serve nè alla propria fa- 
ma, nè al bene dell'universale, ma rimane preda 
del tristo che lo tira a sua voglia. E TÀlighieri 
ravvisa fra la turba dei codardi quel Celestino V, 
capo assai povero di consiglio e timido cuore, 
che imbrogliato dalle astuzie del simoniaco Bo- 
nifacio Vili, gli cedeva senza decoro di sò il tri- 
regno. 

Fa calca alla sponda d'Acheronte (1) una folla 
d'anime infinita piovutevi da ogni paese ed impa- 
zienti al tragitto, chè a tanto le sprona la divina 
Giustizia. Il truce Caronte dal bianco crine e dalla 
vellosa barba, portatore qual egli è delle ombre (2) 
ricusa ricevere neir antico legno il fiorentino. Poeta, 
perchè viva persona. Dichiaragli il Mantovano che 
la discesa di costui era voluta da Chi può tutto. A 
tale annunzio inaspettato si riIrena alquanto l'iroso, 
e se la piglia invece contro i dannati; tuttavolta in 
sua stizza per far mostra che anch*egli non è al 
tutto impotente rifiuta ad ogni costo air Alighieri 
l'aiuto della sua barca. Stolta baldanza, giacche 
invano T inferno può contrastare col cielo! Scrolla 
il suolo per tremoto e balena luce si viva (3) che 
Dante, vinto nei sensi, cade; ma invisibile un etereo 
volatore lo trasporta all'altra sponda. 



(1) Vore che origina dal greco, e a mi si-nificA estremità e W60n9 ìiy 
USitii il tiimm alla prima estromità d'Inferno. 

(2) Diodoro trau l etimologia di Caronte dalUt lingua egiziana, e U 
traduce uella jparola ùarcaiolo. * 

(3) Due segni deU'accorrere di un angiolo. 
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Canto ierMo deìTljxFEmo. 

In cima ad vna porta vidi scritte queste parole: Per 
me ai ya nella citta dolente, nelF eterno dolore e fra la 
gente perduta: Dio fu mosso a crearmi perchè egli ò 
giusto: mi fecero la divina Potenza (il Padre), la somma 
sapienza (il Figliuolo) e il primo Amore (lo Spirito Santo). 
Nulla vi era di creato avanti che io fossi fatto (1) se non 
che gli angioli eterni (gli angioli ribelli, i primi che piom* 
bassero nell* inferno) ; ed io duro eternamente. Lasciate 
ogni speranza voi ch'entrate. 

Al vedere queste tremende parole dissi: Maestro, il 
senso di queir iscrizione mi spaventa. Egli, esperto, mi 
rispose: Questo è il passo più difficile del nostro viag- 
gio, per cui bisogna lasciare ogni pusillanimità ed ogni 
dubbio, e andare avanti. Noi siamo giunti ove ti dissi 
che tu vedresti le genti doloroso allo quali fu tolto il 
ben doir intelletto (Dio). E così dicendo mi porse la mano 
e mi introdusse, mostrandosi lieto in viso, per cui io 
presi conforto. LI dentro Tarla era fosca e non si adi- 
vano risonare altro che sospiri, pianti e lunghi lamenti; 
il che mi fece lacrimare. In quel modo che la rena sol- 
levata dal turbine empie Tarla e la intorbida, la dentro 
si sentiva un tumulto di lingue diverse, di favelle orri- 
bili, di accenti dMra, di voci alte e fioche e di mani bat- 
tute insieme, lo che era pieno di stupore e non sapeva 
che fosse tutto ciò, dissi: Che è questo, o Maestro, e chi 
è questa gente che pare così oppressa dal dolore? Egli 
rispose: Cosi si lamentano le anime di coloro che vissero 
senza infamia e senza lode (non fecero nè male nò bene, 
gV infingardi). Sono con loro quegli angioli che nella ri- 

(1) Le prime parole sono della porta deirinferno; quesValtro si ap* 
propriano all'Inferno atetso. 
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bellione di Lucifero non tennero nè per lui nò per il loro 
Creatore, onde furono cacciati dal cielo: ora sono qui 

^ (nell'antinferno), poiché in cielo non erano degni di 
stare non avendo nessuna virtù, e l'inferno non li può 
ricevere perchò i- dannati avrebbero piacere di vederli 
tormentati come loro; e nell'inferno non ci deve essere 
consoliizione di sorta. Allora io dissi: Che cosa è che 
tanto li tormenta onde mandano A forti lamenti? Ri« 
spose: Te lo dirò brevemente. Questi infelici non hanno 
speranza di ritornare nel nulla come desiderebbero , ma 
la loro esistenza è cosi bassa che invidiano o^mi altra 
condizione di dannati. Infatti nel mondo è come se non 
fossero stati; e la misericordia di Dio non trova in loro 
nulla da premiare, nò la giustizia nulla da punire. Non 
ragioniam di loro; ma guarda e passa. 

Io allora riguardai e vidi una bandiera che si moveva 
in giro rapidissimamente. Dietro a quella veniva sìlnnga 
tratta di gente che io non avrei mal creduto che la morte 

. avesse colpito tante persone. Fra quelle riconobbi qual- 
cuno, e fra gli altri papa Celestino che per viltà rifiuto 
la sede apostolica. Allora conobbi subito da me stesso 
che quella era la setta dei cattivi che sono in odio a Dio 
e ai demoni suoi nemici. Questi sciagurati, che si pud 
dire non vivessero mai perchò nulla fecero, erano ignudi 
ed aveano intorno dei mosconi e delle vespe che li pun- 
zecchiavano molto; per cui i loro volti erano rigati di 
sangue» il quale, mischiato con le loro lacrime, cadeva 
ai loro piedi, dove una moltitudine di vermi lo racco- 
irlieva. 

Visto ciò diressi gli occhi più in là e sulla riva di un 
gran fiume vidi altra gente, per cui dissi a Virgilio : 
Maestro^ concedimi ch'io le conosca e sappia perchò 
tragittano così prestamente, secondo posso discernere 
alla poca luce che qui abbiamo. E^Vi dis^e: Ciò ti sardi 
noto quando noi ci fermeremo alla triste riviera d'Ache- - 
ronte. Io temetti che le mie troppe domande non lo mo* 
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lestassero, per cui mi astenni di parlare e gli andava 
dietro con gli ocola bassi e pieno di vergogna. 

Giunti al fiume ecco che sopra una barca vidi venira 
Terso noi un vecchio con lunga barba e bianca, il quale 
diceva: Ouai a voi, anime prave: non sperate ma! ve- 
dere il cielo; io vengo per menarvi all'altra riva dove 
sono eterne tcneljro e caMo e gelo. E tu (dicendo a Dante) 
che sei costi, uomo vivo, separati da codesti che son 
morti Però io non mi muoveva di lì; ed egli che ci6 
vide disse ironicamente: Ah! tu dunque passi e con al- 
tro legno più leggiero del mio ! Virgilio allora gli diresse 
queste parole: Caronte, non ti crucciare: lassù nel cielo 
dove si può quel che si vuole è stabilita la sua venuta 
(di Dante) neir inferno: non dimandar di più. Allora quel 
vecchio, che era il nocchiero della torbida palude e in- 
torno agli occhi avea dei cerchi di fuoco, si tacque. Ma 
quei dannati che erano stanchi e ignudi mutarono di co- 
lore e dibatterono i denti, appena inte<ero le crude e 
minacciose parole di Caronte. Essi bestemmiavano Dio, 
i loro parenti, la razza umana, il luogo e 1 ora in cui 
nacquero, e il seme che li avea generati. Quindi pian- 
gendo fortemente si raggrupparono tutti insieme sulla 
riva malvagia dove devono arrivare tutti i peccatori, lì 
demonio Caronte con occhi ardenti fa loro cenno e li 
raccoglie nella barca; batte quindi col remo, si move la 
barca e tutti cadono a sedere. Come in autunno si stac- 
cano aii una ad ima le fogiie di un albero finché resta 
tutto spogliato, rendendo alla terra tuito qtiello che ebbe 
da lei; così quella cattiva gente ai cenni di Caronte si 
gitta nella barca. In questa maniera vanno su per Tonda 
bruna, ed avanti che siano giunte all'altra riva» di qua 
se ne è giA raccolta un'altra schiera. 

Figliuolo mio, disse il mio cortese Maestro, quelli cbe 
muoiono nell* ira di Dio, di qualunque paese siano, tutti 
si radunano qui ; e si alTrettano a passare il fiume per- 
chè la divina giustizia li spinge sì che quasi desiderano 
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quelle pene che prima temevano. Per questo motivo di 
qui non passa mai unanima buona; però se Caronte si 
lagna di te capirai che è percliò ba visto che tu noa 
eri da confonders^l co;,'Ii alti i. 
t Appena ebbe dette queste parole si sentì per quella 
i buia campagna un forte terremoto; tanto forte che so- 
lamente a ricordarmelo sudo ancora. Un vento uscì da 
quella terra di lacrime, e si vide un baleno rosseggiante, 
il quale mi istupidì, e caddi come chi ò preso dal sonno. 

Primo Cerchio o Limbo (canto quarto). Discen- 
dono i due cantori nel cieco mondo. Eccoli perve- 
nuti dove si slogano in pene di sospiri, per andar 
privi della visione di Dio, quei sventurati che il Cri- 
sto non conobbero. Innocenza è vero li rese cari nella 
vita mortale, bontà fregiò la loro memoria, peregrine 
doti di mente li nobilitarono, ma ebbero difetto di 
quel santo lavacro che rinnovò le genti nel costume 
e nella fede. Il Mantovano confessa troyarsi lui 
stesso in questa non felice condizione. Dante da 
esso apprende che il gran trionfatore della morte 
cioè Cristo, quivi scendesse a trarre seco in trionfo 
all'alte sfere gli antichi patriarchi del popolo di 
Israele (I). Intanto un ciclo luminoso, che rompe le 
tenebre d'inferno si manifesta al guardo del sa- 
piente Maestro e del docile alunno. Ed eglino arri- 
vano là dove maestosissimo signoreggia Omero (2). 
Questo portento della classica poesia presiede alla 
scuola de* sommi yati. Costoro, nel ntomo dì Vìr- 

(1) Il risorger del Cristo è sublime insefrnatnento della gloria e della 
redenzione degl'individui e delle nazioni che sostennero con dlgnitÀ in- 
vidie e tirannidi. 

(8) Nome oha ha vadÌo« nelU lingua greca,^ ed a noi looiia éktOQ* ' 
Nacque anni 836 circa, innanii la fimdasione dTRoma. 
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gilio, qual si costuma tra le anime gentili, che, in- 
vece di bassa gelosia, si nutrono di dolcezza e di 

amore, dapprima lo salutano coli' onorevole appel- 
lazione d'altissimo poeta, e dopo lo ammettono nella 
loro schiera (1). Da quel fiore quindi di sovrani in- 
gegni si promuove ragionamento sulla poesia che è 
il lingua-^gio degli dèi. Preso a varcare un lìmpido 
rivo (2) avviansi questi famosi padri del canto ad 
un castello die offre ingresso per sette porte ed è 
ricinto da sette mura (3) e che si eleva sul bel verde 
dell* erbe e sul dipinto dei fiori. Serba in suo grembo 
i capì e gli eletti della generazione troiana e la- - 
tina, e di Grecia e di Roma i sapientissimi. Talché 
appariscono e Marco Tullio Cicerone (4), il principe 
della romana eloquenza, ed Aristotele (5) il gran 
maestro della filosofica famiglia, e Ippocrate (6) il 

(l) lieto presagio aU*AlighierÌ Hì eoa Ibtava immortalità. 

(B) Bd OMO età * gnificare la feconda vena del sapere e della favella. 

(3) Si accenna allo arti del trivio e del quadrivio, delle quali furono 
cultori i più de'personaggi che quivi si trovano ad aliitaro. 

(4) Nacque nell'anno 647 della fondazione di Roma. 

(5) Nome che deriva da due voci greche, le quali dicono o'timo fine. 
Aristotele nacque in Stagira città della Macedonia. Fu piccolo, gobbo, 
balbufiento; ma te ebbe nella pereona a matrigna la natura, eoékel lo 
Ibraiva di enpremo intelletto. Fa capo dei Peripatetld, filosofi coal cliia* 
nati perchè iaMgnàyano passeggiando. 

(9) Letteralmente questo nome significherebbe io comando sotto, e nello 
gpirlto, io comando alle arcane leggi di natura; ha derivazione dal greco. 
Fu Ippocrate nativo di Coo, isola del mare Egeo, consacrata ad Esca- 
lapio dio della medicina. Visse quattrocento anni prima della nascita di 
Cristo. Si racconta di lui che essendogli offerti ricchissimi presenti da 
Istane goveroatore dell'Ellesponto: perchè prestasse il soccorao della 
propria arte soldati di Artaserse, tra I quali il contagio flwe» nono* 
rose Tittime, rispose : Dr ad Artaserse tno signore, che io ho di diO; 
vivere, Testirmi e albergarmi; che l'onore mi prcrfbiaco di accettare It 
doni dei Persiani, e di soooorrero i barbari dio mno i nemici delU ala 
»»tri». / 
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benemerito fondatore dell'arte salutare, ed Eucli- 
de (1) inyestigator sottile delle geometriche yerità, 
e Tolomeo (2) delFarmonia degli astri sublime os- 
servatore. Quivi hanno stanza eziandio antiche don- 
ne, onore d'Italia, le quali furono o gagliarde nel 
braccio in guerra, o rare neir affetto di sposa, o te- 
soro di educazione ai loro figli. 

Secondo cerchio (canto quinto). Giudice, non pa- 
cato in suo contegno, ma rabbioso e feroce, vi siede 
Minosse. (3). Le dannate ombre gli vengono in co- 
spetto a confessare i lor falli ; dopo di che quel fiero 
fa della coda tanti avvolgimeiiti, quanti gradi vuole 
che scenda nel baratro ciascun peccatore da lui co- 
dinescamente condannato. Brama sarebbe di que- 
sto mostro giudicante impedire alFonorevole coppia 
Fandata, ma Virgilio richiamandolo a considerare 
che quel loro via^^gio non è per vagliezza o capric- 
cio, sibbene per voler superno, ei queta. 

Destano nell* anima cieco tumulto e son cagione 
di querele, di pianti, di percosse ed anche di morte 
le disoneste passioni d'amore; ed è perciò che tra- 
verso ad ua aere cupo, turbinoso, mugghi ante si 
cozzano con lacrime, con lamenti e bestemmie gli 

(1) RteonoscA pure an tal nome dal greco la sua orione, • signi Aca 

se gretissimo. Nacque in Alessandria d'Egitto, ai tempi di Tolomeo figlio 
di Lago, più di trecento anni avanti Gesù Cristo. 

(2) Anche questo nome appartiene alla greca lingua, e sitmilìoa rjnci'va'. 
Tolomeo ebbe a pugnare con moke dirtìcoltà per tìssare il suo sistema 
degli astri. Fu probalnlmente nativo di Pelusio in Egitto, e fiori verso 
il 125 dell^éra volgaro. Parlando di ne «tosso oi disse: So di esser mor« 
tale, ma qnando trascorro in spirito gli astri, i miei piedi non toccano 
più la tMrra. 

(3) Questa voce in ebraico equivale alla nostra disione, calcolator di 
peccati. 



86 ESPOSIZIONE DELL^INFERIU). 

sj)iritì de' carnali. Fra le mille e mille che erano in 
quei tristo stato (1) fermauo più elle l'altre lo 
sguardo e Tattenzione del poeta due ombre^ le quali 
volano per Falto in guisa di colombe drizzatesi al 
dolce nido, a cui Taffetto caramente le chiama. Con 
gran desio egli chiede di loro, e intendo dal labbro 
soave della sospirante Francesca, come di Paolo 
cognato suo leggiadrissimo ella s'accendesse, e come 
l'uno e l'altra rimanessero spenti dal fiero braccio 
deiroffeso Lanciotto (2), e come 1^ ardore bastasse 
loro ancor dopo morte. Alla tenera istoria piangeva 
il vago della bella di Rimini, e venia meno per com- 
mozione di pietà VAligliieri. 

Frammenti del Canio quinto d^ITlNFERNO, 

Io venni in laogo d*o^ni luce muto. 
Che mugghia, come fa mar per tempesta» 
Se da contrari venti è combattuto. 

La bufera infemal che mai non resta, 

Mena gli spiriti con la sua rapina; 
Voltando, e percotendo gli molesta. 
Quando giungon davanti alla ruina, 
Quivi le strida, il compianto e '1 lamento; 
Bastemmian quivi la Virtù divina. 

(1) Fra le altre quelle di Lancillotto e Tristano, eroi della Tavola Ri- 
toaJa. Nelle corti dei principi di Provenza si facevano giostre e tornei; 
4* «lai trovatori e poeti se ne cantavano i vincitori; o si celebravano 
ftUra imprese o avventure di altri cavalieri e donne ; e di qui rorigine 
del romanxo. lì primo romanso fa quello dollà Tavola Rltonda, • il so* 
COR 7o la Cronica, appellata la Storia di Tarpino; sicché AxUi a Carlo 
Hieno presentarono allora in tutta Eavopa le vere e perfette idee d^li 
eroi. Il miracoloso ingegno deirArioato, «Mia rOmoro italiano, si tennA 
in questo campo. 

(9) Giun-Ciotto o Giovanni lo zoppo, uomo corruccioso deiranimo, de* 
forine della persona, o marito della stessa Francesca. 
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Intesi eh' a cosi fatto tormento 
Son dannati li peceator carnali, 
Che la ragion sommettono al talento. 

E come gli stomeì ne portan Tal! 
Nel freddo tempo a schiera larga e piena; 
Così qnel flato gli spiriti mali 

Di quà, di là, di giù, di su gli mena; 
Nulla speranza gli conforta mai, 
Non che di po.sa, ma di minor pena. 

Poscia ch'io ebbi il mio dottor udito 
Nomar le donne antiche, e i cavalieri. 
Pietà mi vinse, e fui qna^i smarrito. 

Io cominciai: Poeta, voleniieri 
Parlerei a que'duo, ch'insieme vanno 
E paion sì al vento esser leggieri. 

Ed egli a me: vedrai quando saranno 
Più presso a noi; e tu allor gli prega 
Per queir amor cH i mena, e quel verrannOb. 

Sì tosto, cpme *1 vento a no! gli piega. 
Muovo la voce: O anime affannate. 
Venite a noi parlar, s altri noi niega. 

Quali colombe, dal disio chiamate, 
CoD l'ali aperte e ferme al dolce nido 
Vengon per aere, dal voler* portate; 

Cotali uscir della schiera ov"è Dido, 
Venendo a noi per l'aere maligno, 
Sì forte fu l'affettuoso grido. 
. O animai grazioso e benigno,. 

Che visitando vai per Paer perso 

Noi, che tignemmo '1 mondo sanguigno, 

Se fòsse amico il Re dell* universo, 
Noi pregheremmo lui per la tua pace. 
Da ch'hai pielÀ del nostro mal perverso 

Di quel ch*Qdire, e che parlar vi piace 

Noi udiremo, e parleremo a vui, 
> Mentrechò '1 vento, come fa, si tace. 
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Siede la terra, dove nata fui, 
Sa la marina, doye *1 Po discenda 
Per aver pacè oo'segaaci sui. 

Amor, che al cor gentil ratto s* apprende. 
Prese costai della bella persona, 
Che mi fa tolta, e *1 modo ancor ra* offendè t 

Amor, che a nullo amato amar perdona, 
i Mi preso del costui piacer si forte, 

Che, corae vedi, ancor non m'abbandona: 

Amor condusse noi ad una morte; 
Caina attende chi vita ci spense. 
Queste parole da lor ci far porte. 

Da chMo intesi queir anime ofTense, 
Chinai '1 viso e tanto 1 tenni basso, 
Fin che *1 Poeta mi disse: Che penset 

Quando risposi, cominciai: Oh lasso! 
Quanti dolci pensier, quanto disio 
Menò costoro al doloroso passo! 

Poi mi rivolsi a loro, e parlai io, 
E cominciai: Francesca, i tuoi martiri 

• 

A lagriraar mi fanno tristo e pio. 

Ma dimmi: al tempo do' dolci sospiri, 
A che, e come concedette Amore, 
Che «conosceste i dubbiosi desiri? 

Ed ella a me: nessun maggior dolore. 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria, e ciò sa *1 tuo dottore. 

Ma se a conoscer la prima radice 
Del nostro amor tu hai cotanto afTetto, 
Farò come colui, che pianfl^e, e dice. 

Koi leggevamo un giorno per diletto 
Di Lajicilotto, come amor lo strinse: 
Soli eravamo, e senza alcun sospetto. 
V Per più fiate gli occhi ci sospinse 

^ Quella lettura, e scoloroeci *1 viso: 
• - .'f Ma solo un punto ta quel che ci vinse* . 
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Quando leggemmo il desiato riso 
Esser baciato da cotante amante. 

Questi, che mai da me non ila divìso, 

La bocca mi baciò tutto tremante : 
Galeotto fu il libro c chi lo scrisse: 
Quel giorno più non vi leggemmo avante. 

lilentre che l'uno spirto questo disse, 
L'altro piangeva sì che di pleiade 
Io Tenni men così comMo morisse 

E caddi, come corpo morto cade. 

Terzo cerchio (canto sesto). Di li a poeterà il 

poeta riscuotendosi sorge e muove ad altro luogo, 
ove sono nuovi i tormenti e i tormentati. Quivi 
tempesta imperversa d'altra guisa: pioggia grandi- 
nosa, monotona, continua, casca su coloro che 
avendo seguiti ì piaceri della gola giacciono in pu- 
trido terreno. Li graffia ed assorda con latrati in- 
cessanti Cerbero (1). Il rovinio della pioggia e della 
grandine li fa rompere in alte querele, e volger so- 
vente di fianco» affin di scansare in parte quei tur- 
bine di percosse. Ohe differenza tra le gioie godute 
da que' miseri nella vita gioconda, ed i tormenti che 
li gravano in interno! S'assisero nel mondo a laute 
mense, e pena ignominiosa qui li prostra vilmente 
nel fango 1 Se furono flagello distruttore al loro par 
trìmonio, come la grandine al campo e al vigneto, 
se dispersero le loro fortune tra le feste ed i con- 
viti, ben torna che patiscano tormento di pioggia 
grandinosa, e che gli strazi e gV introni l'unghia 
acuta, e la voce aspra di Cerbero. Questa spietata 

(1) Si deriva un tal nome da due voci greche, le quali rendono qnetta 
■igniflcani» 0gami»9ro* U Cerbero rappresenta ]a voracità.- 
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belva, adocchiato che ebbe i due peregrini, era per 
islanciarsi furiosamente incontro a loro, ma Virgi- 
lio estinse la rabbia e la fame con pochi getti 
d'arena nc41e cupide canne (1). Dal giaciglio in- 
tanto de' ghiottoni si leva su il fiorentino Ciacco (2). 
Addimandato lo stesso Ciacco dall'Alighieri, qual 
sia mai la causa di tanta discordia nella città di- 
visa; nella sua risposta ne deduce il motivo dalle 
tristissime passioni della superbia, dell'invidia e 
dell'avarizia che perturbavano le nienti ed accen- 
devano ì cuori, e dal non essere ascoltata la voce 
de' saggi. Predice intanto V alternativa delle vittorie 
e delle sconfìtte di ambedue le parti rivali, e final- 
mente il trionfo de'Keri; e la cacciata de'Bianchi (3), 
Arrovesciatosi il peccatore nel suo letto doloroso, 
i due poeH continuando in lor cammino e ragio- 
nando alquanto della futura vita discendono nél 
seguente recinto. 



Frammento del Canto sesto c2e2riNF£aNO* 

• 

Io sono al terzo cercliio della piova 
Eterna, maledetta, fredda e greve: 
Regola ó qualità mai non Tè nuova. 

Grandine grossa ed acqua tinta e neve 
per Taer tenebroso si riversa; 
Pute la terra, che questo riceve. 

(1) Béirinsegnanento atto mostrare come oposio U savio con lem* 
pUei messi sappia render vano il Ibror de'nemiid. 

(2) Turpe ag^mito che significa poreo, e che deriva a qiiett*animale 
^lo schifoso suono di lingua e di masceUe die egli desta mangiando 

sempre con avidità. 

(3; In questa sciagura fu avvolto insieme agli altri anche il nostro 
poeta. 
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Cerbero, fiera crudele e diversa, 
Con tre gole caninamente latra 
Sovra la gente, che quivi è sommersa. 

Gli occhi ha vermigli, e la barba anta ed atr^ 
E *! ventre largo, ed unghiate le mani: 
Graffia gli spiri i, gli scuoia, ed isquatra. 

Urlar gli fa la pioggia corno cani: 
Deir un de' lati fanno all' altro schermo: 
Volgonsi spes:^o i miseri profani. 

Quando ci scor-^e Cerbero, il gran verme. 
Le bocche aperse, e mostrocci le sanne: 
Non aveva membro che tenesse fermo. 

£ 1 Duca mio, distese le sue spanne. 
Prese la terra, e con piene le pugna, 
La gittò dentro alle bramose canne. 

Qual è quel cane, ch*abbaìando agugna, 
B si racqaeta poiché '1 pasto morde. 
Che solo a divorarlo intende, e pugna, 

Colai si feoer quelle facce lorde 
Dello demonio Cerbero, che 'ntrona 
L'anime sì, ch'esser vorrebber sorde* 

Quarto cerchio (canto settimo). Con istrano lin- 
guaggio, con voce chioccia tenta a spaurirli Pluto (1); 
ma Tautorevole duce, siccome innanzi avea detto 
a Minosse ed a Caronte, ripete ora per la terza 
volta, esser quel lor viaggio assentito dal supremo • 
volere. A tanto annunzio raumiliasi il mosù^. Di 
prodighi e d'avari quivi è il martirio: eglino si trava- 
gliano a rotolare con isforzo penoso di petto enormi 
pesi; e per opposti lati girando si scontrano, si 
cozzano, ed a vicenda proverbiansi delle lor con- 
fi) Veca U ^nal» emana dal greco idioma, e a noi significa riccheize, 
le quali ai eslraggono appunto dalle vìscere della terra. 
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trarie colpe. Perche vìssuti dì vita indegna, sfug- 
gon essi alla conoscenza. L'Alighieri peraltro viene 
a sapere dal suo Maestro, che avarissìmi papi, car- 
dinali e chierici stavano a quelle pene faticose. 
£ntra quindi a dichiarare come indamo si triboli 
• tanto per le ricchezze, che poi menano a tristo fine 
Fumana stirpe; e come con assai d* ingiustizia re* 
sti maledetta la fortuna da coloro ai quali ella cessa 
i suoi favori. Fortuna, egli afferma, è celeste po- 
tenza: conimetlendule Iddio lo spartimento e il go- 
verno dei beni del mondo, ella non consente, che 
questi si fissino ìa una sola famiglia e in una sola 
nazione, ma velocemente li trasmuta, acciocché 
i più abbian agio e facoltà di {goderne; ond'è che 
ella meritar debba dai mortali, non vitupero, ma 
lode. 



Canto settimo e^ezriNFERNO. 

€ Padre Satana, Padre Satana, accorri » gridò Platone 
con voce aspra, e Virgilio che intese quello che voleva 
dire si volse a me e disse per consolarmi : Bada che la 
tua paura non ti porti. danno: per quanto egli sfa po- 
tente non ti potrà impedirò di andare avanti. Ciò detto 
si rivolse a Plutone e gli di>5sc: Taci, maledetto, con- 
gumati dentro. Noi non scendiamo neirinferno senza ra- 
gione; cosi è stabilito in cielo A queste piirole si tìaccò 
ad un tratto la furia di quel demonio, precisamente come 
quando si rompe l'albero maestro di una nave, e le vele 
che erano gonfiate dal vento cadono tutte in un tratto* 

Così potemmo scendere nel quarto cerchio inteman» 
doci viepiù in quel doloroso baratro dove si puniscono 
tutti 1 peccati del mondo. Oh! com*è onnipotente quella 
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Divina ginstizia cbe ammaccliia laggiù sempre nocvepeno 
quante ne vidi io. Oli! percbè le nòstre colpe ci meritano' 
quelli strazi. Come nello stretto di Messina le onde che 

vengono da due parti si incontrano e si rompono l'una 
nell'altra, così la gente che vidi era obbligata a fare; 
poicliò quei peccatori erano costretti a rotolare enormi 
pesi a f u'za di petto e con grandissime grida. Giunti ad 
un punto più elevato battevano gli uni contro gli altri 
ed erano costretti a rifarsi da capo, dopo essersi a vi- 
cenda rimproverati dei loro vizi; e così continoavano 
sempre e dovevano continuare. 

Il mio cuore era veramente afflitto, e dissi a Virgilio, 
Maestro, dimmi chi sono costoro, e se tutti furono sa- 
cerdoti questi che hanno il capo spefato. Rispose: Tutti 
pensarono osi stoltamente che non conservarono mai la 
giusta misura nello ppcnderc, e i rimproveri che si danno 
a vicenda quando s'incontrano mostrano chiaro che gli 
uni spesero poco, e quindi sono gli avari, gli altri troppo 
e sono i prodighi. Sacerdoti furono questi spelati cbe tu 
vedi, fra i quali vi sono dei papi e dei cardinali, gente 
avarissima. Allora io dissi: Maestro, fira costoro io do* 
vrei riconoseere taluni che ebbero codesti vizi: ed egli 
mi rispose: Ti lusinghi inutilmente; la ignobile ed oscura 
vita che menarono al mondo fa che non siano più rico- 
noscibili. Essi verranno eternamente a cozzarsi insieme; 
gli avari risorgeranno colle mani vuote, i prodighi coi 
capelli mozzi, come chi dà fondo ad ogni cosa che ha. 
Il mal conservare e il male spe^idere li ha tolti al pa- 
radiso e li ha posti in questa zuffa, come tu vedi. Da ciò, 
figli uol mio, puoi conoscerà la vanita dei beni che di- 
stribuisce la fortuna per i quali gli uomini si affannano 
tanto. Vedi; tutto Toro che è e che è stato nel mondo 
non potrebbe dar pace neppure a una di queste anime 
stanche. Allora replicai: Dimmi un poco, questa Ibrtnna' 
della quale tu parli e che tiene in sua balla i beni di 
questo mondo, che cosa è? 
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Virgilio rispose : 0 sciocche creature quanto siete 
ignei antl. Ricevete adesso le mie parole. Dio creò i 
cieli» stabilì 1 loro movimenti, e distribuì in ogni parte 
la luce. la questo stesso modo ordinò le cose degli uo- 
mini. Messe a capo dei beni mortali una potestà cbe U 
permutasse In tempo da una persona airaltl^a e da un 
popolo ali altro» appena diventmisero inutili in chi gli 
alleva, e ciò senza che il senno degli nomini potesse im- 
pedirlo. Per questo un popolo è forte ed un altro è de- 
bole secondo il giudizio di questa potestà che è nasco- 
sto alle vostre menti. Essa provvede ali* equilibrio di 
questi beni, essa giudica chi li merita o no, e malgrado 
le imprecazioni degli uomini che non sanno il vero mo- 
tivo essa prosegue il suo sapiente governo. Le permu- 
tazioni che essa fa non cessano mai, perciò è veloce di 
necessità, e perciò vediamo che nel mondo vi è spesso 
chi riceve mutamento di stato. Ecco cosa è questa for- 
tuna della quale tanto si bestemmia da coloro che la 
credono cieca, e dovrebbero riconoscere che essa è giu- 
sta. Es a però è beata in Dio che la fece e non bada 
alle voci degli uomini. Ma è tempo di scendere nel quinto 
cerchio a vedere più grave tormento, giacché è proibito 
trattenerci troppo. 

Noi attraversammo il cerchio fino alTaltra riva in un 
punto dove ci è una fonte bollente che scende per un. 
fossato scavato da essa: Tacqua era scura perchè fàu- 
gosa, e noi accompagnando il suo corso scendemmo nel- 
l'altro cerchio. Quella fonte forma la palude che quando 
è scesa giù in fondo al cerchio, piglia nome di Stige. 

Appena fummo discesi guardai dentro a quel pantano 
e vidi che era pieno di persone ignude con viso cruc- 
ciato, coperte di fango, che si percuotevano colle mani, 
colla testa, col petto e co* piedi e si laceravano coi denti. • 
, Virgilio mi disse: Questi sono gli iracondi, figliuol mio.' 
Vedi poi tu da ogni parte del pantano fra mezzo a loro | 
delle bolle d'acqua? Sai tu come ò prodotto questo? 6ono 
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gli accidiosi che si lamentano così: Nel dolce aere della 

vita rallegrato dal sole la nostra pigrizia non vide che 

nebbia; ora ci contristiamo immer=!i in questa nera mei- 
letta. E dicono queste par ole a mezzo, perchè il fango 
che entra loro in gola irliolc strozza. 

Noi girammo intoriio all'immondo pantano guardando 
sempre quei miserabili, e arrivammo a* piò d'una torre. 

Quinto cerchio franto ottavo). Il sapiente guida 

il suo alunno ad aluo sito iiit'emale: e seguitando 
un ruscello di livid'acqua giunge là ove questo si 
dilaga nella palude Stige (i). In essa palude vede 
Dante sommersi griracondi per loto deformi, ignudi 
tutti, nel volto accesi, e di sorta invasati, che non 
contenti darsi di testa, di petto e di piedi, si mor- 
dono con rabbia di fiere, si lacerano, si sbranano. 
Intanto che il Maestro gli tìi noto come le bolle 
agitantesi alla superficie dei pantano resultino dal 
sospirar di coloro che covarono in vita cupo e lento 
odio (2) e che in inferno dentro alle sui li ce acque 
di Stige dimoran sommersi ,* simili sciagurati nella 
confessione delor l'alii mandan fuori confuso gor- 
goglìo invece di parole (3). Pervengono finalmente 
i due poeti a piè d'un' alta torre. Ad essa in cima 
balenare si veggono due fiamme picciolette, ed 

(1) Deriva dal greco e ritiene la significazione di formidabile. 

(2) n comuno degli espositori colloca in Stige gl'iracondi insieme agli 
accidiosi; a me sembra più logico, che vi stiuiio e coloro che andavano 
tuU'ira, e coloro eha nascosero in cuore odio lento e profondo, e che a 
qaeati ttUhni accenni ]a frase dantesca « Portammo dentro accidioso 
flimmo ». orinerti trovanti neU^Antinferao, 

(3) Di lieve si comprende che gli atti de*notati peccatori, Il limaccioso 
luogo, e persino il bigio color delle acque rappresentino vivamente i 
tristi segni di chi s'abbassava ai fungo della passione animalesca dell'ira. 
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im*altra di lontano rispondere a quella (1). Flegias 
trasporta per la palade le anime de*peccatori (2) in 
una sua navicella. Costui da prima si rifiuta a rao- 

cogliervi 1 due poeti, ma vinto dagli accenti del 
Mantovano, cliè la sapienza ti^ionfa in ultimo delle 
altrui superbie, pone giù la sua stizza, e nella barca 
li ammette. Nel passar che fa TAlighieri per la pa- 
lude gli si mette innanzi tutto sudicio di fango il 
fiorentino Filippo Argenti (3), uomo d'irà e d'arro- 
ganza: segue uno scambio d'amari motteggi tra lui 
e il poeta, scambio che è come il lampo alla tem- 
pesta; il corniccioso, volendo di subito dar opra alle 
mani contro l'Alighieri, s* avventa impetuosissimo 
per afferrarlo e traboccarlo nella palude; ma que- 
sti da sèil respinge gagliardamente. Allora di fretta, 
di furia e a nuvolo i rabbiosi si gettano sul re- 
spinto, menandone aspro governo. Dante di ciò si 
compiace, e ringrazia Iddio che quel bizzaiTO abbia 

(1) Era questo un segno che dalla torre davasi a Flegias, barcaiolo 
di Stige, intorno all'arrivo delle anime, e vi si dava con tanto numero 
di flammello quanto appunto erano le anime che quivi giungevano; e 
Valtra torre dall estremità opposta rispondeva d'aver inteso. Qui osservA 
oi)tiortunamente ranticblsaiiiio diioiAtora Fraftceaco da Boti come ror* 
dine aia 60ia tanto necessaria, che nemmeno in abiaeo^ che pure è fl 
li o^o del disordine e dell'orrore, è disconoaciato. 

(2) S^ias è cosi detto da an nome greco, che '^ale a noi brudatort» 
Raccontano i Favolisti che costui, forte ad rato contro Apollo, nel fiero 
tumulto dell'ira ne ii.cendiasse il tempio. l'ersonilìca la rabbia e la mi- 
scredenza insieme. Ed infatti ò barcaiolo dit^tigeove han gastigo gl'ira- 
condi, e tragitta le anime alla città di Dite, doL'ute albergo d'increduli 
e di eretici. 

(3j Fu degli Adimarl, ma aiecome per superba coatomanaaaaava egli 
41 ferrare d'argento le sampe de'suoi cavalli, e perelò gli venne il ae- 
prannome A'ArgeuU. Ia Simiglia Adlmari-Cavaciulli fu nemica mortalla* 
sima a Dante; e sempre ai oppose al ritorno di lui in patria; e ciò per 
odio maladetto di parte, e più ancora per interesse, perchè un fratello 
dell» Stesso Filippo si ebUe la fortuna e i beni dell'esule poeta. 
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fnalfnente provato r unghia e il furore de' propri 
<xmipagiiis 



frammento del Canto ottavo clelVlixBiBmo. 

Mentre noi eorreTam la morta gora, 
Dinanzi mi si fece un pien di fango, 
B disse: Chi se* tu cbe vieni anzi ora? 

Ed io a lui: 3*io yegno non rimango ; 
Ma tu chi se' che Sì se* fatto brutto? 
Rispose : Vedi che son un che piango. 

Ed io a lui: Con piangere e con lutto, 
Spìrito maladetto, ti rimani; 
Ch' io ti conosco, ancor sie lordo tutto. 

Allora stese al legno ambe le mani; 
Perchè '1 Maestro accorto lo sospinse. 
Dicendo : Via costà con gli altri cani. 

Lo collo poi con le braccia mi cinse, 
Baciommi *1 volto e disse: Alma sdegnosa 
Benedetta colei che *n te s* incinse. 

Quei fu al mondo persona orgogliosa ; 
Bontà non è che sua memoria fregi; 
Così è l'ombra sua qui furiosa. 

Quanti si tengon or lassù gran regi, 
Che qui staranno come porci in brago, * 
Di sè lasciando orribili dispregi! 

Ed io: Maestro, molto sarei vago 
Di vederlo attutare in questa broda, 
Prima che noi uscissimo del lago. 

Ed egli a me: Avanti che la proda 
Ti si lasci veder, tu sarai sazio : 
Di tal disio converrà cbe tn goda. 

Dopo ciO poco vidi quello strazio 
Far di costui alle fangose genti, 
Chè^ Dio ancor ne lodo e ne ringrazic 

7 
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Tatti gridavano: A Filippo Argenti: 
Quel Fiorentino spirito bizzarro 
In 8è medesimo si volgea co* denti. 

Qaivi *1 lasciammo, che più non ne narro? 

Cerchio sesto (canto nono). Non lasceremo di no- 
tare, che, siccome vedemmo discorrere l'Acheronte 

fra rAntiiirerno ed i cerchi de' lussuriosi, de' ghiot- 
toni, degli avari e degT iracondi, cosi vediamo che 
tra questi ultimi e la città di Dite impaluda Stige; 
e vedremo dappoi come una lunga e rotta balza 
declini precipitosa tra essa città e le dieci bolge 
de'fraudolenti; e come finalmente in un pozzo va- 
stissimo, ghiacciata stanza de* traditori, la più tri- 
sta genia de* dannati, abbia fondo lo abisso. Fiume 
dunque, palude, balza, pozzo stanno a separare re- 
gioni destinate all'eterne pene di colpe tra loro 
diverse. 

Ai due peregrini già sono in vista le mura della 
città dolorosa, cioè Dite (1). Accoiigendosi ì demoni 
dell'approssimare di viva persona, con assai di mal 

talento si fanno innanzi, e negano ai due poeti l'en- 
trata. Allora Virgilio scostasi alquanto dal suo 
alunno, che rimane in forse che a lui ritorni il 
Maestro: entra questi in segreto colloquio con 1 
feroci, tenta placarli, ma senza frutto, che brusca- 
mente costoro gli chiudono sul volto le porte. Ma, 
perchè il suo seguace non perda cuore, il savio 
accenna alla prossima venuta di un potente» che 

(1) Dita veiiia tenuto dagli «ntidd qual Dio delle. ricoiiesxe, perchè 
■iceome in àltro luogo ricordammo, le riecliesse al estraggono dal seno 
della terra. Kla qui il formidabile nume, gtttstàmente riflette il Boti, ti 
ftrrictihiace delle anime de'morti. 
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saprà vincere la pertinace resistenza opposta dagli 
spiriti maligni (1). Ondeggia tuttora nel dubbio 
rAlighieri, ma il fatto lo assicura esser le promis- 
sioni della sapienza immancabili. A piò asciutto 
varca infatti la palude un angiolo, che fermandosi 
alle porte di Dite, con un colpo di verga piccioletta 
le spalanca (2). Dopo acerbissima rampogna contro 
ai demoni, che ne rimangono confusi e scornati, ei 
rivola all'alto. Stanza è lo abisso di continovi peri- 
gli ai due viaggianti, ed ecco la triade delle furie 
affacciarsi al sommo della torre, e far minaccia a 
Dante d'impietrarlo col teschio di Medusa. Ma il 
buon Virgilio consiglia il suo figliuolo d'amore, 
perchè si faccia schermo dello proprie mani al volto, 
e di più vi sovrappone le sue palme (3). E qui D^tìtS" 
raccomanda un capital mrrjr.titiOi ft bon iStondei o il 
sacro poema, eùò^j:^io di ricercarvi per entro 
Varcano senso. ' 




(1) Si rongA mente come certi vizi, e segnatamente quelli che dipen- 
dono da pp^ertimento di cuore, siano difficili a trionfarsi, e che nep« 
PJ""** * ^JRtami della sola umana sapienza valgono a tanto: fa d'uopo 
^enigna aita del cielo. 
Ir •mmacstramento con qual lieve mezzo la potenza celeste sU- 
P®" jra più fiera opposiriona S&fernale. 

Con tali segni vuol dimostrare il poeta, che raomo con la sola soa 
ignuda di dottrina, non lutsto a difendersi dalle insidie deireretica 
P'^ità, se la tutela non vi si aggiunge della profonda sai^eni». 

(f4) Medusa mostro, e lo tre furie Megera, Tisifone e Alette ritengono 
*lfpellazione che origina dal greco. Medusa corrispondo a regina, cioè 
'^ina di passioni le più tlere, e personifica la durezza dell'anima. I,a 
Pfima furia sta a rappresentare la passione dell' odio, ed infatti il suo 
°»me vale 9iUatrUie; la seconda itaria raH.gura la compiacenza nel male, 
^jp il suo nomo denota gioia 4i ttrugi; la tersa furia è simbolo della ven- 
«ietta implacabile, ed il suo nome significa appunto che non cessa dalla 
^Vendetta. Tali e si fatte passioni stanno nemiche a sapiensa; e aligere- 
*Aia, la quale è ostinazione nellerrore, si accompagnano eOAtesee risso 
^ funeste generatrici di odi, di vendette e di stragi. 
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(Canto decimo). Entrano i j)oeti nella città i 
Dite; si stende innanzi al loro sguardo una can 
pagna di suolo ineguale» qual di sepolcreto, sede t 
miscredenti. E perchè la bocca dell'eretico è sìmil 

a sepolcro, e perchè chiunque disconfessa ranim; 
è simile a cadavere, ben conviene che tali pecca- 
tori, come quelli che furono accesi dell' im moderato 
amore di se stessi, in arroventate tombe si giSLO- 
ciano. L'Alighieri v'incontra Cavalcante dei Caval- 
canti padre a Guido (1) famoso per altezza di filo- 
sofico ingegno e suo amicissimo. Vi trova Fari-, 
nata (2), il quale, se percosse di sconfitta i propri 
concittadini a Montaperti nel 1260, salvava poi la 
sua Firenze dalla distruzione che se ne voleva ad 
"TYsm costo dai nemici ebbri della vittoria delFArbia. 
Vi trnT*Tr^ììi|)f;rnt'ip F^'^^'^^^^ II (3). Vi trova papa 
Anastasio (4) e il cardinaié^^^ìttaviano degli Ubal- 
dini da Firenze (5). Avvertasi che^qjian^ Oa- 

(1) Nome che vien dal tedesco ed a noi vale bravo, foriP* ('uido mo« 
riva nel 1300. \ 

(2) Ecco con quiil maestria* in brovi tratti Filippo ^lllani'lello VIU 
defili wmni iUnttri fiorentm lo descrivo: € Fa Farinata di itatnW gran- 
de, faccia civile, membra forti, continenza grave, eleganza sddb^^^ 
parlare civile, di consiglio sagacissimo, audace, pronto, indiistrwt*^ ^ 
fatti di arme >. Credesi che sia morto avanti 1*11 novembre 1268. \ 

(3) Federico deriva dal tedesco, ed equivale alla nostra espressione 
ricco di pace. 

(4) Si dice che questo pontefice (altri invece sostiene che fosse aV' 
Btasio imperatore) seguisse le dottrine di Potino vescovo di SirinichV'^ 
Pannonia, il qoale nel Concilio di Milano, 347, fti condannato, pordiè 
Itsrmava che Cristo Ai nomo e non Dio. La voce Anastasio trae ftste df^ 

greco, e significa resurrezione. \ 

(5) Venne eìeitn cardinnle da Innocenzo IV nel 1244; ma Io avreblP 
quindi privato della porpora, in vederlo seguire il partito di Federigo III 
so questo ponteHce non nsciva di vita bì presto. Ottax iar.o soleva dire» 

« Che se anima ci è 1' ho perduta pei Ghibellini ». Scrisse poesie iiod | 
dispragevoU ai suoi tempi e mori nel omm di mano ^ i 

\ 
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valcante interessasse il cuore delFAlighierì per 
ramicizia di Guido; quantunque si fossero tenuti a 

parte ghibellina Farinata, Federigo e il Cardinale; 
quantunque Anastasio e Federigo istesso fossero 
nella somma autorità costituiti, tutto questo non 
potò far deviare il poeta dalFamor del -vero; e per- 
chè coloro ebbero difetto di religiose credenze, li 
rilega inesorabilmente nella città di Dite. 

Frammento del Canto decimo deS* Inferno. 

O Tosco: che per la città del foco 

Vivo ten vai così parlando onesto, 
Piacciati di restare in questo loco. 
La tua loquela ti fa manifesto 
Di quella nobil patria natio, 
Alla qual forse fui troppo molesto. 
Subitamente questo suono uscio 
b*una deir arche: però m'accostai, 
Temendo, un poco più al Duca mio. 
Eli ei mi disse: Volgiti, che fai? 



^ Vedi là Farinata, che 8*è dritto ; 
/ Dalla cintola in su tutto '1 vedrai. 
.Io avea già '1 mio viso nel suo fitto: 
E'I ei s'ergea col petto e con la fronte. 
Come avesse l'inferno in gran dispitto: 
E r animose man del Duca e pronte ^ 
Mi pmser tra le sepolture a lui. 
Dicendo: le parole tue sien conte. 
Tosto eh* al piè della sua tomba fai, 
Gnardommi un poco, e poi, quasi sdegnoso. 
Mi dimandò: chi tav gli maggior tuì? 
lo, ch'era d'ubbidir desideroso. 
Non gliel celai, ma tutto glielo apersi; 
Oad'ei levò le ciglia un poco in 6o$q. 
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Poi disse: fieramente furo avverai 
A me, ed a' miei primi, ed a mia parte» 
Sì che per due fiate gli dispersi. 

S'ei fur cacciati, ei tornar d'ogni parte* 
Risposi io lui, e Tana e Taltra fiata; 
Ma i Tostri non appreser ben quelFarte. 

Allor sarse alla vista scopercbìata» 
Un* ombra lungo questa infine al mento: 
Credo che s^era inginocchion levata. 

D'intorno mi guardò, come talento 
Avesse di veder s'altri era meco; 
Ma, poi clic '1 suspicar fu tut^o spento, 

Piangendo disse: se per questo civico 
Carcere vai per altezza d' ingegno. 
Mio figlio ov'è« e perchè non è teco? 

Ed io a lui: da me stesso non vegno: 
Coloi« ch'attende là, per qui mi mena. 
Forse cui Gutdo vosrro ebbe a disdegno. 

Le sue parole e 'I modo della pena 
M'avevan di costui già letto il nome; * 
Però fu la risposta così piena. 

Di subito drizzato gridò: come 
Dicesti: egli ebbe? non viv'egli ancora? 
Non fiere gli occhi suoi lo dolce lome? 

Quando s'accorse d' alcuna dimora. 
Ch'io fhceva dinanzi alla risposta, 
Snpin ricadde, *e più non parve fìiora. 

Ma quell'altro magnanimo, a cui posta 
Restato m*era, non mutò aspetto, 
Nè mosse collo, nè piegò sua costa: 

E se, continuando al primo detto, 

S'elli han quell'arte, disse, male appresa, 
Ciò mi tormenta più, che questo letto. 
Jl/' Ma non cinquanta volte fia raccesa 
i La faccia della Donna che qui regge. 
Che tu saprai quanto quell'arte pesa: 
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B se in mai nel dolce mondo regge, 

Dimmi: perchò quel popolo ò si empio 
Incontr' a' miei in ciascuna sua legge? 

OndMo a Uii: Io strazio e il grande scempio» 
Che fece l'Arbia colorata in rosso. 
Tale orazion fa far nel nostro tempio. 

Poi eh ebbe sospirando il capo scosso: 
A ciò non fu' io sol, disse, nè certo* 
Senza caglon sarei con gli altri mosso; 

Ma fù*io sol cola, dove sofferto 
Fa per ciascun di torre via Fiorenza, 
Colui, che la difese a viso aperto. . 

m 

Frattanto il Maestro (canto nndecimo), che è ani- 
ma e mente al suo alunno, lo istruisce della ra- 
gion delle pene di tutto lo Inferno; premesso, dice 
egli, che Iddio aborre nell'uomo le tre malvage 
disposizioni incontinenzay inatta bestialità e ma^ 
Uzia (1). Trovammo già punita l' incontinenza fuori 
della città di Dite, ossìa ne' cerchi de*lussurìosi, dei 
golosi, degli avari, degli irosi; ora per entro la città 
maladetta, clie si profonda sino al centro delia terra» 

(1) TaI elataMione è tolta dal cap. I, lili. vn daU*Bttea di ArittatUe, 

«d ha fornito modo al poeta per la graduasiona dalla pana dal soo ìa» 
ferno. Aristotile cosi ordina : InconUnema, fiato, ferocia* B alando alla 
giacitura materiale delle pardo Dante cosi classa : Incontinenza^ malixia^ 
e matta bestialità. Intanto però nel concatto dantoaoo il ^uala tutto ai ri* 
^ala ia questa terzina 

JSa perchè frode è dell'uom proprio male 
Più spiace a Dio, e però stan di sutto 
Gli franioUnti, e pià Mor gU assale. 

C. n). 

/liaro apparisce che l'ordine logico richiede invece l'ordinamento che 
aegue : IneonUnenaa, molte bestialità, malizia, cosi tutto procede facile e 
piano; laddova limitandoli alla, diapoaliiono mataeiala la pattixifna è 
iUoglèa • eonfuu. 
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ultimo confine d'abisso, e sede di Lucifero, vedrema 
gastìghi della gente di matta bestialltày Tale a dire 
di chi fu violento o agli altri o a sé, o al cielo; e 

più sotto vedremo la punizione de' maliziosi, ossia 
delle dieci maniere di fraudolenti} e di quattro sorta 
di traditori. 

L'Alighieri si riman pago del bel ragionare del 
savio suo, è grazie più che può affettuosamente 

gliene rende. 

Canto undeaimo cfeZTlNFBBNo. 

Arrivammo sairorlo d*iin*a]tra ripa, formata da grandi 
pietre a punta, m basso della quale era un* accolta di 
anime più crudelmente tormentate. Era tanto T eccesso 

del puzzo che veniva di laggiù che fùmmo costretti di 
accostarci dietro al coperchio di un sepolcro grande che 
ivi era. Su questo sepolcro vidi scritto: Qui dentro è 
• papa Anastasio, che per la seduzione di Fotino diacono 
di Tessalonica fu condotto air eresia* Virgilio disse: Per 
ealar giù neir abisso bisogna andare a poco a poco; 
quando ci saremo assuefatti a questo puzzo potremo 
continuare liberamente. Io gli risposi: Se dobbiamo 
aspettare cerchiamo di non perdere il tempo. Ed egli 
disse: Appunto vi i^ensava. 

Figlio mio, riprese poi, al disotto df queste pietre sono 
tre cerchi, più piccoli di quelli che hai veduti, perchè si 
scende di più; e sono tutti pieni di spiriti maledetti. Ora 
ti dirò cornee perchè vi sono punite tante anime, acciocché 
quando ci saremo, tu sia già informato e ti basti vederli. 

oggetto d'ogni malizia umana ò di lare ingiurìa agli 
altri, e eiO o eolla forza o colla £rode. Tutti gli animali 
impiegano la fòrza gli uni contro gli altri; solamente 
i*nomo adopra la frode \ quindi questo peccato dispiace 
più a Dio, e per questo costoro stanno più sotto degli 
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altri 6 sono più tormentati. Il primo di questi cerchi è 
tutto pieno di persone che usarono violenza, ossia im- 
piegarono la forza, per6 è distinto in tre gironi perchè 
Ti sono tre specie dì violenza. Queste sono: contro Dio, 
contro se stesso e contro il prossimo, in loro o nelle 
cose che li riguardano, il che intenderai chiaramente. 

Violenti contro il pro^^simo sono coloro che feriscono 
o uccidono il loro simile; o che recano danno alle cose 
altrui, rubando, incendiando e commettenilo estorsioni 
a suo carico, e costoro stanno nel primo girone. Vio- 
lenti contro so stessi sono coloro che danno fondo ai 
propri beni, e si tirano addosso mille mali a motivo di 
quelle stesse ricchezze che dovevano servire a farli star 
bene, come anche coloro che si uccidono, e questi stanno 
nel secondo girone. Violenti contro Dio sono coloro che 
se la pigliano contro di lui per le avversità della vita 
o per ciò che loro non piace, e direttamente, cioè per 
odio contro di lui, lo bestemmiano, senza apprezzare 
Torcine e la provvidenza da lui stabilite nelle cose del 
mondo; e questi sono chiusi nel terzo girone. 

Veniamo ora al secondo di questi cerchi, nel quale si 
puniscono alcune specie di frode. Questa frode, che tutti 
più o meno usiamo sempre perchè è propria deiruomo, 
può adoprarsi in due modi: contro chi si fida e contro 
ehi non si fida di noi. Quest'ultimo modo offende sola- 
mente la legge naturale, la quale ci obbliga ad esser 
giusti con tutti, per cui in questo secondo cerchio tro- 
verai gli ipocriti, gli adulatori, i barattieri, i falsari, i 
ladroni, i simoniaci, i ruffiani e tutta questa lordura di 
gente. Al contrario quando s'inganna chi si fida di noi 
non solamente si dimentica qnel legame d amore fatto 
r dalla natura, ma ancora quello che si forma poi colle 
parentele e Tamicizia, dal quale nasce la confidenza re- 
ciproca. Per cui neirultimo cerchio, cioè nel terzo che 
è il più profondo, sono punite le varie specie di tra* 
* ditori* 
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Allora io dissi al mio Maestro: Il tuo ragionamento è 
chiaro, e distingue molto bene questo abisso e coloro che 
Ti sono dentro. Ma dimmi : i lussuriosi, i golosi, ì pro- 
dighi e gli avari, gr iracondi e gli accidiosi ohe abbiamo 
veduto di sopra, perchè non sono puniti con questi che 
tu dici? Essi devono essere in odio a Dio come costoro 
che td'overemo più sotto. Perchè dung^ue sono puniti 
meno degli altri? 

Mi rispose: Perchè, fuori del tuo solito, non stai a 
segno? Forse pensi ad altra cosai Non ti ricordi più del 
libro deir Etica di Aristotile, a te carissimo, nel quale 
si tratta lungamente delle disposizioni al male che sono 
negli uomini e che non piacciono a Dio, cioè: F inconti- 
nenza, la malizia e la bestialità? (1) Non vedi come 
l'incontinenza offende meno Dio che noi facciano le al- 
tre due? Se ti ritorni a memoria quanto è detto in quel 
libro e i peccatori che hai veduto di sopra, intenderai 
perchè sono meno puniti. 

0 Maestro mio, sole di verità, che rischiari tutie le 
tenebre della mia mente, dissi, quando tu mi sciogli un 
dubbio io sono sì contento delle tue parole che provo 
tanto piacere ad ayere dei dubbi perchè so che tu me 
li spieghi, quanto ne ho ad averli spiegati* Però toma un 
po* indietro col tuo discorso, e spiegami più chiaramente 
perchè Tusura oflénda la divina bontà, come dicesti 
sopra. 

(1) L'incontinenza abbraccia tutti i vi«i che provengono da chi non 
sa frenare lo proprie passioni e si lascia trasportare da esse ; la mali- 
zia consiste nel torcere a cattivi usi la ragione che ci è stata data per 
lume e per guida; la bestialità ò il massimo grado della malizia; quando 
cioè è diventata una ioeoada aftnra in noi • quando roomo diTon^So 
■ordo ad ogni vooa della ragione e della eoeoiensa ei abbandona intera- 
aente al miol corrottì appetiti e diventa peggiore delle bettie. Per qae« 
sto Dante pone con molta giastiaia i peccati d* incontinenza al principio 
deir inferno, e gli altri che crescono sempre di gravità nei luoghi pid 
bassi fino al profondo dell'abisso* nel quale sta Lucifero, ohe li riaa* 
•urne tuttL 
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La filosofia, mi rispose Virgilio, per chi la sa inten- 
dere, insegna in piCt inoghi che la natura procede .dairin- 
lelletto di Dio e dair ordine da lui stabilito; e se con- 
sideri bene quanto dice Aristotile nell'altro suo libro 
della Fisica, troverai che l'arte umana, cioè quanto 
sanno fare gli uomini col loro propi io ingegno va dietro 
all'arte divina, cioè all'ordine suddetto, appunto come 
lo scolare imita il maestro. Perciò l'arte umana essendo 
figlia dell'uomo (che è figlio di Dio), viene ad essere 
come nipote di Dio. Ora, dicono le scritture, che Dio 
pose Tnomo nel mondo perche operasse, e non perchè 
poltrisse ; in conseguenza dalla natura e dairarte (cioè 
dalle cose naturali e dall'industria deiruomo), si deve 
" prendere tutto quello che produce il benessere dell'uma- 
nità, il progresso. L'usuraio non tiene questa via; esso 
pone la sua speranza nel denaro raccolto, che per sò 
non può nulla produrre; e non se ne vale per gli usi 
profittevoli per i quali fu fatto dalla natura e destinato 
dair industria umana. Per questo la natura e Tarte ad 
un tempo sono dispregiate da lui. 

Ma ormai è ora di andarsene; vieni dfetro a me. Oift 
si fa giorno e il punto meno scosceso dal quale potremo- 
scendere nel settimo cerchio è lontano di qui. 

Settimo cerchio (canto dodicesimo). Lunga piag- 
gia ingombrata da frana che muovesi sotto i piè di 
chi la calca mette accesso a questo cerchio in tre 
gironi distinto, e dove hanno stanza i violenti con^ 
tro al prossimo, contro a se stessi, contro a Dio e 
la natura e Parte che son figlie di lui (1). Della 
scheggiata costa a guardia giacesi il Minotauro (2)^ 
che suir uso degli altri mostri infernali tenta op- 

(1) Si avverta che non si scende alla violenza che p«r neno di rovill6. 

(2) Si ha dalla favola, che Pasife moglie di Minosse, il quale tenne 
ficettio la Creta circa UHO suoni avanti Cristo, nella looga ansttinft del 
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porsi al viaggio deironorevole coppia, ma su tanta 
fierezzar trionfa eziandio il senno di Virgilio che fa 

fretta a Dante di correre al varco e passar oltre 
U biforme belva (I). 

Primo girone. — Per entro a fossa di bollente 

sangue gemono e piangono, qua] più qua! meno 
immersi, a tenor del grado di lor selvaggio istinto, 
coloro che ad altrui furono micidiali (2). Intorno 
alla ripa una frotta d'immani centauri staggirà, e 
folgora e saetta quel de' dannati che voglia emerger 
dal fiume più che gli è concesso. Bene* sta che sia 
ferito chi feriva, e chi sparse sangue bolla nel sangue. 
Fanno ostacolo a Virgilio ed a Dante i tre centauri, 
Nesso, Folo e Chirone (3).Cliironesi accorge cbeDante 

marito gaarregg^ante gli Atenieri, si innamorMse d*aii toro. Por IsfogAro 
]* boBtialo w» voglia, coogegnAr fece una vacca di legno, coperta di 
bovino cuoio : e la svergognata vi si nascose. Dair infame commercio 

nacque il mostro Minotauro, cosi detto, perchò reputavasi figlio di Mi- 
nosse: era mezzo uomo e mezzo toro, e si cibava di carne umana, e però 
Dante lo pone come simbolo della ferocia del sangue presilo il cerchio 
dei violenti contro il prossimo. Il nome di Pasife deriva dal greco e vale 
Utili Alee, od è emblonia della beltà ohe bettialmonto ai prostitoiso^. B 
giova ricordare che i Greci prendevano la parola loro a eignificaro la 
turpeiua dell'uomo vcr«o U Uuei»»»* Sicché il U iaotanro, moecro del san- 
gue, è figlio delle colpe animalesche della lascivia; e sono due brutali 
libidini, quella dt Ha strage e quella della came; O fffoprio delia molta 
bestialità per usar la frase delTAlichieri. 

(1) Dottrina che insegna d astenersi da pigliar briga co' furiosi, e do- 
versi togliere più presto che si può dinanzi a loro. 

(8) Scorro nella fossa il Klegetonte voce che trae retimologia dall» 
greca lingua, e s'interpreta òmdanle, 

(3) La voce oentami origina dal greco, o significa fiiriotL Derivano 
pure dal groco gli altri tre nomi, e il primo significa veloce^ il secondo 
folle, il terzo esperto di mano, e fu detto il gran Sagittario. I centauri, 
nella tìi zione della favola, vengon radìgurati mezzi uomini e mezzi ca- 
valli, emblema dui primi domatori de' cavalli che furono i Tessali, COUIO 
pure de* primi cacciatori e battaglieri ei^ucstri. 
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reste ancora il carco delle mortali membra, ed ar- 
gomenta che, in dispetto alle leggi d'abisso, si rechi 
alla magione degli estinti, e però lo minaccia d'uig 
colpo di strale. Ecco Virgilio a cavarlo di dubbio, 
ed anzi con la virtù del senno e della eloquenza sì 
ne guadagna la grazia, che il rabbonito centauro 
intima a Nesso di farsi soma colle gagliarde spalle 
ai due poeti per tragittare le bollenti acque. Nesso 
di subito rende obbedito il comando di chi gli è 
capo. Nel passar che fa porge notizia al poeta come 
in quel bulicame mettano alte strida assassini e 
tiranni, e come fra costoro si trovino Ezzelino (1)^ 
Dionisio di Sicilia (2) e Guido da Monteforte (3). 

(1) Vedi la nota 2 a pa?. 33. 

(2) Un tal nome origina dal greco, e vale: dio feritore, Dionisio invero 
fu crudele alla gente dabbene, e per sospetti i più leggieri la facea 
dnadere in sotterranea tombe che egli obiamava carceri. Bbbe spogliati 
i ricebi de* loro averi, e troncò la vita a ehiunqne si oppose alle erode 
sue voglie. Era sospettoso a tal segno diffidando dei barbieri, vdlea 
che le sole sue figlie gli facessero la barba ; e per non essere ucciso 
arringava al popolo dall'alto di una torre. I o stru£»geva ambizione dì 
apparire valente poeta, e raccontasi, che avendo letto al filosofo Filos- 
seno {origina tal vocabolo da due voci greche, che danno questa significa' 
itone : Amico degU ospiti ) alcuni suoi componimenti poetici, Fìlosseno con 
nolvle frandiessa U didbiarava men cbe mediocri. Porte irato di oiò 11 
tiranno fece ordine die qnel temerario vMiisse cbinso nella più tetra • 
profonda prigione. Poco poi, credendo già con questa lejdoned*aver posto 
kk fhmo il filosofi), lo diiamd altra volta in sua presenta per consul* 
tarlo intorno ad un suo nuovo poema. L'arguto Filosseno non fece altro 
che rivolgersi all'utiìzialo del re dicendo: — Riconducetemi in car- 
cere. Si fatta scappata di Filosseno, a vece d' irritare il tiranno, do- 

Btogli le risa, e io rimandava libero e franco. La virtù della sapienza ò 
più forte della ferocia de*tiraanL Dionisio moriva nel 888 avaati Cristo, 
dopo nn regno di 88 anni. 

(3) Egli uccise nel tempio di Viterbo, e neU* Istante ohe al alaava 
Tostia, Arrigo HI {da due voci tedesche, le quali significano : lìicco a coaft) 
te d* Inghilterra, per vendicare il proprio padre dannato nel capo aLoa» 
4ra come reo di Stato. U latto accadeva nel 1270. 
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Secondo girone (canto tredicesimo). — Trista a 

vedersi si oflre al guardo dei due poeti una selva 
di piante folte, ispide, scontorte, nodose (1). Quivi 
si racchiudono le anime di que' sciagurati che tolti 
di ogni speranza dieronsi morte. Si accerta TAli- 
ghierì di questo incredibil fatto troncando, per con- 
siglio di Virgilio, una rama die l'uori mandava pa- 
role e sangue. Apprende come nella pianta del di- 
velto ra^icello stia racchiuso Pier delle Vigne (2). 
Avendogli Dante manifestato Tesser suo, colui narra 
per ricambio le vicende ultime de* suoi casi infelici; 
come cioè per nera calunnia d'invidi cortigiani, 
perchè godeva i pieni favori del secondo JB'ederico, 
fosse messo in disgrazia del suo signore con accusa 
di attentare per veleno alla vita di lui: e conchiude, 
come gittate in duro carcere, vi ponesse fine ai 
suoi giorni dolorosi dando del capo contro la pa- 
rete. Protesta la sua innocenza e con caldi accenti 
prega il poeta a rìntegrarlo nella buona fama al 
suo ritorno nel mondo. Penzolano i corpi de* suicidi 
agli animati alberi, ove le arpie nidificano e me- 
nano strazio delle foglie e de' rami (3). I dissipatori 
delle proprie fortune, i quali, per fuggir miseria» 

(1) Tal Belva signiflca la vinosa mondana vita. 

(2) Fu segretario di Stato di Federico 11. Nacque in Capua di bassoi 
stato, e forse da un vignaiuolo come indica il suo nome. È tradizione che 
campasse d elemosina in Bologna, quando era scolare. La sua dottrina 
fu molta, e si esercitò nella poesia; restano di lui delle canzoni dettate 
in polito volgare; come pure restano, fra gli altri scritti, sei libri di 
lettere compilate in nome dell* impesatiMre, le quali sono di molta imporr 
tanx» per eonoscere la ttoria di que* tempt Mori nel 1949. 

<8) Arpia è veee greca, e si interpreta rapitriees e nel vero in qnestt 
mostri si personifica la ri^pina. Portano volto femmineo a dimostrazione ' 
d'apparante mansuetudine, grandi ali a se^rno di molta velocità^ largo 
ventre a dimostrare la loro voracitii insaziabile. 
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Bì esiliarono dalla vita vengono inseguiti per Tor- 
rida foresta da nere e magre cagne (1) che li rag- 
giungono e li stracciano e ne recano in bocca i 
brani sanguinanti. In mezzo a s\ Tatti dilapidatori 
ravvisa Dante il senese Lano, il padovano Jacopo 
da Sant* Andrea, e il fiorentino Rocco de* Mozzi. Che 
sia vestito e costretto da ruvide i)iante, prigione per 
fermo più dura delle terrene membra, die resti di- 
lacerato chi lacerò per vizi il projjrio patrimonio, 
è terribil pena, ma condegna alla colpa. 



Frammenio del Canto tredicesimo deìT Iktbbko. 

Non era ancor di là Nesso arrivato, 
Quarnio noi ci mcfttMiimo por un bosco, 
Che da nessun sentiero era segnato. 

Non frondi verdi, ma di color fosco, 
Non rami schietti, ma nodosi e ^nvolti; 
Non pomi v* eran, ma stecchi con tosco* 

Non han sì aspri sterpi, nò si folti 
Quelle fiere selvagge, che *n odio hanno 
Tra Cecina e Corneto i luoghi colti. 

Quivi le brutte Arpie lor nido fanno, 
Che cacciar dalle Strofade i Troiani, 
Con tristo annunzio di futuro danno. 

Ali hanno late, e colli e visi umani, 

Piè con artigli, e pennuto 1 gran ventre: 
Fanno lamenti in sa gli alberi strani. 

E *i buon Maestro : prima che pia entro» 
Sappi, che se* nel secondo girone. 
Mi cominciò a dire, e sarai, mentre 



(1) Simbolo delle neceMÌtà estreme e della fonie. 
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E '1 tronco: sì col do ce dir m'adeschi, 
Ch' io non posso tacere; e voi non gravi 
Perch' io un poco a ragionar m'inveschi. 

Io son colui, che tenni ambo le chiavi 
Del cor di Federigo, e che le volsi 
Serrando e disserrando sì soavi, 

Cbe dal segreto suo quasi ogni uom tolsi: 
Fede portai al glorioso ufliio, 
Tanto, cli*io ne perdei le vene e i politi. 

La meretrice, che mai dairospizio 
Di Cesare non torse gli occhi putti, 
Morte comune, e delle corti vizio, 

Infiammò centra me gli animi tutti, 
B gl'infiammati infiammar sì Augusto, 
Che i lieti onor tornaro in tristi lutti. 

L*animo mio per disdegnoso gusto, 
Credendo col morir ttiggir disdegno, 
Ingiusto fece me centra me giusto. 

Per le nuove radici d*esto legno 
Vi giuro che giammai non ruppi fede 
Al mìo Signor, che fu d*onor sì degno. 

E se di voi alcun nel mondo riede, 
Contorti la memoria mia, che giace 
Ancor del colpo, che invidia le diede. 

Terzo girone (canto quattordicesimo). Stendesi 
quivi un'arenosa cam[)agna priva di piante e d'erbe. 
In tre brigate è divisa la moltitudine de' peccatori 
che Talberga. I violenti contro^ a Dio, perchè furon 
superbi tanto, vi stanno giaciuti e resupini; i vio- 
lenti contro natura, perchè per[)etuamente discor- 
sero in sozzi diletti, camminano ser^za posa; coloro 
finalmente che usureggiarono, ossia i violenti con- 
tro Tarte, perchè in sè concentraronsi a pensare i 
modi per raccozzare danari, vi seggono raccolti. B 

8 
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perchè poli primi furono riarsi dalia febbre dell'orgo- 
glio, i secondi da quella della lussuria e i terzi da 
quella deirayarizià, stanno alla pena di piovente 

foco che a dilatate falde cade continovo. Son tutti 
ignudi i tormentati, aflìnchè il foco più li nói, e sou 
tutti in lagrime a dimostrare la gravezza del gastigo. 

Violenti contro Dio. Nei letto ardente giacendo 
Capaneo (1) sembra che quella tremenda pioggia 
non lo domi e insulta al cielo. L'Alighieri ne sente 
raccapriccio ed orrore. E Virgilio, quantunque di 
riposata natura e di indole dolcissima, piglia sde- 
gno contro il bestemmiatore, e con acerba rampo- 
gna lo assale, affermando star bene all'orgoglioso 
spregiatore di tutto e di tutti e di Dio stesso, la 
rabbia tempestosa che dentro lo turba e martella. 
jScender non potendo neir infocato piano Virgilio e 
il fiorentino rate portano i passi rasente V arena. 
S'avvengono intanto in picciol fiume tinto viva- 
mente in vermiglio, il quale con i vapori che in su 
levava spegnendo le pioventi fiamme ed avendo pe- 
trose le ripe,, offriva agevolezza al varco. Dal Mae- 
stro suo sapientissimo riceve cognizione l'alunno 
intorno alla portentosa origine de' fiumi infernali. 
Egli apprende che nell' isola di Creta, ove sotto Sa- 
tiu^no (2) fiori la beata età deli' oro (3) s' alza per 

(1) Questo nome che deriva dal greco, s'interpreta fumo, lì Aimo sa- 
lendo al cielo pure che vogiia oscurarne la limpidezza. Narrano i mito- 
logi ««MM «taito CapMM «IO do* «etto re, i quali misero In «toodio Tobo 
por riporro in trono Polinice (toco cho deriTn dal greco o «igoiflca «MAI» 
Utigiot»). Tanto lo inTaao ioporbia da beatanmiar oontro Giovo il 8ii« 
premo degnami, e Giove Io spegnov» di ftdmino. Capaaoo Mppreaanta 
l'orgoglio umano ribelle all'Eterno 

(2) Detto eziandio Crono, che raffigura il Tempo. 
(3} Ossia Tetà prima innocente delle genti umane. 
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entro al monte Ida (1) gigante statua (ilTempó). Essa 
• ha dato all'Oriente le spalle e ba drizzata verso 

Roma la faccia (2). Comiiongono si fatta statua 
materie diver>e. che dalla preziosità dell'oro pas- 
sando airaTcento, al rame e al ferro digradano sino 
alla s:ref.eYole argilla (3). Dagli screpoli de*metalli 
deir arg ento, del rame e del ferro, tranne Toro, che 
intero si mantiene come quello che rappresenta la 
innocenza delle società primitive come sopra di- 
cemmo, gocciano lagrime, che forando la grotta e 
scendendo in Inferno fanno i fiumi Acheronte, 
Stige, Fle. etonte e Oocito, Tutti furon già varcati 
dall'Alighieri, meno l'ultimo, nel quale s'avverrà in 
fondo air abisso (4). 

Canto quatiordieesimo ileZn^PBRNO. 

Poiché ramore della mia patria mi fece fòrza aira- 
nima, raccolsi la foglie sparse e le resi allo spirito che 
si era acquietato. Dopo di ciò venimmo nel punto dove 
dal secondo si pa«sa nel terzo girone, e nel quale ò spa- 
ventevole l'esempio della divina giustizia. Per metter 
bene in chiaro quello che vidi bisogna sapere che ginn- 

(1) gMoa, la qfatà» dà il significato, fo ho vitto : elie è quanto diro 
nmi$ detu vUlonL 

(2) E ciò a dimostrare che la civiltà passò da Oriento in Occidente, a 
che nella gloriosa Roma subilire si devo storno impero per la felieità 

del mondo 

(3) L'immagine della colossale statua è tolta dal sogno che ebbe Na- 
buccodoiiosor, e ohe venne spiegato dal giovane Daniele. Nabuccodono-^ 
•or,* In lingua dvidea ysIo frine^ ste comamia m gOMllsIs; o noaiol 
■ella stessa lingua' vaio ^uéiwlo 4i Dio. 

(4) Questi fiomi nel senso morale adombrano i visi di tutte retà; ma 
^eì senso politlea Toro adombra r impero^ o gli altri metalli lo altre 
formo di gmiaa. 
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gemmo in nna pianura incolia* spoglia di ogni albero. 
La selva per la quale eravamo passati la circonda nello 

stesso modo che il tristo fosso del sangue circonda la 
selva. Lì pervenuti, ci fermammo rasente l'arena, della 
quale era tutta coperta la pianura q somigliava quella 
che si trova nella Libia (in Africa). Oh! vendetta di Dio 
quanto deve temerti ciascuno che legge quanto fu ma- 
nifesto ai miei occhi! 

Io vidi molti drappelli d'anime ignudo, che assai mi- 
seramente piangevano e che stavano in varie pos ture, 
alcune cioè giacevano supine, altre stavan sedute ed 
altre andavano continuamente. Queste ultime erano molto 
numerose, quelle che stavano a sedere erano in minore 
numero, ma si lamentavano assai più. Come quando 
senza vento nevica sull'Alpi cosi piovevano lentamente 
lunghe falde di fuoco su tutto quel sabbione. Cosi di- 
cono che avvenisse nell'India quando Alessandro si tro- 
vava colà col suo esercito. Vi si vedevano cadere delle 
falde di fuoco che quantunque tocca sere la terra noa 
si spegnevano. Alessandro le faceva ad una ad una pre- 
mere coi piedi dai suoi soldati, acciocché riunendosi in* 
sieme non se ne facesse un fUoco solo. Nella stessa guisa 
scendevano quelle fiamme eteme, e come l'esca si ac- 
cende alla pietra focaia, cosi quella rena si accendeva 
per raddoppiare il dolor di quelle anime. Esse avevano 
le mani sempre in moto ora di qua ora di là, per le- 
varsi di dosso il fuoco che continuamente cadeva. 

Allora io dissi: Maestro mio, tu che vinci tutte le 
difficolta, meno quei demoni ostinati che ci vennero in- 
contro dalla porta di Dite, dimmi un po* chi è queiràl- 
tero che pare iion badi alle fiamme e se ne sta dispettoso 
e bieco come se la pioggia del flioco non lo martoriasse? 
Appena ebbi detto questo, pare che quello spirito si av- 
vedesse che si parl:iva di lui e gridò: Quale io fui da 
vivo, tale sono o^'a. Giove non potrebbe avere l'allegrezza 
di vedermi avvilito, anche se stancasse Vulcano a fab- 
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I 

bricare saette corno quella che mi percosse l^altimo 
giorno, e tutti ì Ciclopi, dando loro la orata a fobbri- 

carie, e se me le avventasse tutte e con tutta la sua 
forza, come fece nella battaglia di FJegra. 

A queste parole Virgilio indignato parlò con tanta 
vee(aenza che io non l aveva mai udito. Disse: 0 Capaneo, 
tu sei punito maggiormente appunto perchè non si am-, 
morza la tua superbia. Nessun martirio può meglio della 
stessa tua rabbia essere adeguato gastigo al tuo fìarore 
bestiale. Poi Toltosi a me, con aspetto più dolce disse: 
Costui fu uno dei sette re che assediarono Tebe. Egli 
odiò Dio e l'odia sempre, ma, come io ora gli dissi, il 
suo dispetto è la sola pena che più gli si convenga. 

Ora vi 'ni dietro a me e guarda di non mettere i piedi 
sull'arena arsiccia, ma tienti sempre dalla parte del 
bosco. Andavamo cheti, ed arrivammo in un punto dove 
fuori della selva spìccia un piccolo fiamicello, rosso 
tanto che mi fece molta impressione e ne raccapriccio 
ancora. Le sponde ed il fondo e i margini di quel flu* 
micelio eran di pietra, perchè, essendo pieno di sangue, 
questo faceva che l'arena a poco a poco si mutasse in 
pietra, per cu! mi accorsi che quello era l'unico loco 
nel quale non trovandosi arena ardente si poteva pas- 
sare. Virgilio mi disse: Dacché siamo entrati nello In- 
ferno io non ti ho fatto vedere cosa alcuna tanto ri- 
marctievole come questo fiume che spenge sopra di sè 
le fiammelle che cadono. Allora io lo pregai che mi 
spiegasse il perchè, e mi dicesse tutto quello che mi 
aveva fotte venir desiderio di sapere. 

In mezzo al mare, mi disse, sta risola di Creta, paese 
rovinato e disfatto, nel quale già vi fu un re detto Sa- 
turno, in tempi nei quali il mondo non era ancora cor- 
rotto. In quell'isola vi è una montairna, detta Ida, che 
era rallegrata da ruscelli e da alberi; oggi è affatto de- 
serta. Rea la scelse per nascondervi il suo Aglio (Giove), 
e perche non si udissero i suoi pianti faceva fare gran 
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rumore airintorno. Dentro quella montagna vi è un co- 
losso in piedi che guarda Roma, come se si specchiasse 
in lei, e volta le spallo a Gerusalemme. La sua testa è 
formata d'oro fino, le braccia e il petto sono d'argento 
puro, e il veotre è di rame. Il resto è tutto di ferro 
eccellente, meno il piede diritto che è di terra cotta, ed 
.11 colosso si appoggia principalmente su questo. Eccetto 
la testa tutto il resto è pieno di fessure, dalle quali 
escono a goccia a goccia delle acque, che riunite forano 
la grotta e scendono di roccia in roccia fino a questa 
valle, formando i ire fiumi di Acheronte, Stige e P'Iege- 
tonto: dipoi contmnando per questo stretto canale scen- 
dono giù Ano ai fondo dollìnferno, dove formano io sta* 
gno detto Cocito, che vedrai a suo tempo. 

Allora io domandai al mio Maestro: Se questo ruscello 
viene fino dalla superficie della terra perchè non si vede 
che qui? Ed egli mi rispose: Tu sai che questa valle è 
tonda, e quantunque tu abbia fatto molta strada, pure 
nello scendere sei andato sempre a sinistra ed hai sca- 
lato sempre, per cui non hai ancora finito di girare in 
tondo l'inferno affine di ritornare sotto al punto in cui 
eri quando entrasti nel primo cerchio. In conseguenza 
se ti apparisce qualche cosa di nuovo non te ne devi 
maravigliare. Ma io aggiunsi: Dove si trovano Fiege- 
tonte e Lete, poiché di questo non mi dici nolla, e del- 
raltro lùi dici che si forma da questo ruscello? Virgilio 
mi disse: Eppure mi piacciono tutte le tue domande, ma 
Taequa rossa che vedi doveva farti chiaro sopra il primo 
di questi tuoi dubbi (1). Vedrai anche Lete, ma fùori di 
questo baratro, cioè nel Purgatorio. 

Poi disse: È tempo di scostarsi dal bosco, procura di 
venirmi dietro. Passeremo su i margini di questo fiume 

(1) Il aonitt di 9l«getOBto, venendo dal Greco e significando ardere, vuol 
dire che queeto Hiune era qaeUo etesM sul quale i due poeti al trova- 
vano. 
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che non bruciano e sopra i quali cadendo si spenge la 
pioggia di fuoco. 

Violenti contro natura (canto quindicesimo). Su 

per gli argini del fiume inoltrando il poeta, e guar- 
dando la sottostante landa, tra una schiera d'anime 
ravvisa il dolce suo maestro ser Brunetto Latini (i). 
Costui lo richiede sul perchè di viaggio sì strano; 
e Dante ne lo istruisce come quelFalto cantore che 
gli è guida lo consigliasse a tanto e come fosse qui 
venuto per ispecial grazia di Dio. Il Brunetto rime- 
rita di begli encomi T antico suo alunno, e lo dice 
predestinato airìmmortalità; e con questa dolcezza 
gli tempra Tamaro annunzio del bando, che è pros- 
simo a colpirlo per invidia di quella rea semenza, 
la quale lassi nemica a chiunque tentar voglia il 

(1) Eì nacque da illustro famiglia in Firenze circa il 12S0. Cosi scriva 
di lui Filippo Villani: « Fu costretto a lasciare la patrin dà civili di- 
scordie affaticata. Andossene in Francia (a Parigi) dove con grandissima 
prestezza imparò la lingua franciosa; e per compiacere ai grandi e no- 
bili di quella regione compose un bellissimo ed utiiissimo libro, nel quale 
tutta r«rto del dire con gran eara • ordine •eeonde la ptatSea deecrisae, 
tt quale chiamò Tetoro; opera certamente gratitiima e piena di elo* 
queaia urbana, il qnale apprease I Fraaeioel è in gran pregio ». A me- 
glio dichiarare la ceea osserveremo che il Tet'jro^ opera prineipaliaaima * 
del Latinif a ona raccolta di varii scritti di autori antichi sopra tutte le 
scienze. Compose pure il Tesorelto, che è quasi un compendio del gran 
Tesoro, ed un misto di poesia o prose italiane. Brunetto fu operoso scrit- 
tore, e voltò molte celebrate opere di autori nel nostro idioma: e tra 
gli altri suoi volgarizsamenti tradusse, compendiandolo, il Trattato dd- 
tWUea di ArietotBo. Egli era andato in Francia circa il 1260, ma per 
queir allétto che è ti potente hi cnor gentile ai reao al luogo natio, e 
?i fiori nel 1804, e & aepolto la 8. Maria Maggiore. U aopraeitato Vii* 
leni nel eoo aempUce e vivo dettato àk il carattere di Brunetto, c Fa 
dotto, astuto, e di certi motti piacevoli abbondante, non però senza gra« 
vita, e temperamento di modestia, la quale faceva alle sue piacevolezze 
dare fede giocondiatìma» di sermone piacevole, il quale apeaao moveva 
a riso >. 
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bene deiruraanità. Risponde il poeta parole di fer- 
mezza, che rivelano la potenza di cìd in vantaggio 
deiruomo affironta i disagi, non cura i rischi, ed 
animoso si spinge innanzi. Viene a sapere l'Ali- 
ghieri esser questa la dimora di coloro die s'insu- 
diciarono del lercio peccato. Ed oh vitupero! ne va 
sozza gente d'autorità e di dottrinai li poeta forte 
sì meraviglia di trovare tra questa irrequieta e 
corrente greggia in più brigate divisa, tra questa 
tigna e lordume, il dotto giureconsulto Francesco 
d'Accursio (1), e il fiorentino vescovo Andrea dei 
Mozzi. Finalmente Brunetto in sul congedarsi dal- 
Tantico suo discepolo gli raccomanda con tutta 
l'anima il suo Tesoro, nel quale egli spera di vi- 
vere eterno alla fama. Lasciato il maestro s'incon- 
tra l'Alighieri in tre individui della sua città, cioè 
in Guido Guerra (2), in Tegghiaio Aldobrandi e in 

(1) Francesco Accursio fa celebre chiosatore della rapion civile, e or- 
nato di fama e colmo di ricchezze moriva in Bolocrna nel 1229. Fu detto 
AcctirstOy perchè chiunque avea dubbi legali, accorreva a lui, rome ad 
oracolo, per risolverli. Fu d'origine toscano, e il Castello di Bagnolo 
vicino a Firenze gli ebbe dato i natali. Tatta la famiglia dell'Accursio 
•I dedicò allo studio delle leggi ; e d dice che persino ima eoa figliuola 
desse pabbUcbe lesioni di dritto cìtUo in Bologna. Da Ini nacque Fran* 
Cesco ohe ritenne il nome peterno; di questo parla Dante. Tenne eatte- 
dra in Bologna, a Tolosa e ad Oxibrd, e mori nel 12S0. 

(2) Era figlio di Ruggeri che nasceva di Gualdrada tìglia di Bellinclon 
Berti e di Guido il vecchio, il quale originava di Gerrnmia, e passò in 
Italia con Ottone I. Da Guifìo il vecchio, che mancò alla vita nel 1213, 
trassero principio i conti Guidi che signoreggiarono il Casentino e molta 
castella di Val d*Amo. Filippo Villani, parlando di Guido Novello, Io 
dice « mollo gnelfo, spesso eapitano, spressator de*pericoli, e quasi 
troppo solleeito ae'saUti cari, d* ingegno o d*anìnio neravigUoso; deodo 
spesso i fatti quasi perduti riparava, e spesso quasi tolse la vittoria di 
mano ai nemici : d'animo alto, liberale e giocondo molto ».... E lo stessa 
autore, venendo a tratteggiarne la persona, in tal modo prosegue: «Fu 
Ooido di stutor* un poco più che militare, ikccia delicata, aspetto go»* 
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Jacopo Rusticucci (1). È addimandato l'Alighieri 
da' suoi cittadini, se Fiorenza fosse sempre la sede 
della gentilezza e del valore, giacché alcuno che 
piovve di recente in Inferno ne recava loro le triste 
novelle. Egli così in risposta: Ohe le genti nuove 
travasatesi nella gran villa d'Arno avean sostituito 
al desio dell'onore la cupidigia del danaro, alla mo- 
destia Tambizione, alla gloria l'invidia, al riposo 
la discordia; attalchè quella città, che esser do- 
vrebbe il soggiorno della giocondezza e della pace, 
erasi fatta campo del tumulto e della sciagura. 
All'udire con tanta franchezza la parola del vero 
le ascoltanti ombre sa ne felicitano con queir in- 
temerato petto dell'Alighieri. 

Frammento del Canto quindicesimo delVlNFE&no, 

Ed egli a me: Se tu see:ui tua stella, 
Non puoi fallire a glorioso porto, 
Se ben m'accorsi nella vita bella. 

E s'io non fossi si per tempo morto, 
Yeggendo il cielo a te cos\ benigno. 
Dato t'avrei all'opera conforto. 

Ha quello ingrato popolo maligno, 
Che discese di Fiesole ab antico, 
E tiene ancor del monte e del macigno, 

tot, eaiMitana TmeiftlMla, e in nui YeoehiaU flieoodo e ptaeevole, • fli^ 
«Olà ad a6(|ttfaitar grasia eoa gli uomiDi d*arme. Mori di anni 70 nel ca« 
stello di lioBtevarohi ohe egli aveva edificato. Fa oblamato Ouerra per 
lo costumo Qfo della guerra, nella quale fino da lavane era invec- 

fdiiato ». 

(1) Appartenne il Tegghiaio alla famiglia degli Adimari. Egli sconfortò 
Timpresa contro i Senesi ; ma non essendo stato adottato il suo consi"- 
glio, i Fiorentini vennero rotti a Montaperti. Iacopo Rusticucci, ricco 
«avalior florentlnob per l'orgoglio e ritroaia della moglie, si arrecò in 
ibpetto tutta la altro Ibminiiia e eadda nell* abominevole visiou 
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Ti si farà per tuo ben far nimico: 

■ 

Vecchia fama nel mondo li chiama orbi: 
Gente avara, invidiosa e superba: 
Da' lor costuiui fa cbe tu ti forbi. 

Perviene frattanto (canto sedicesimo) colla sua 

guida là dove Flegetonte con assordante stroscio 
dal settimo cerchio jiioniba nell'ottavo. D'un tratto 
per le mani del Maestro si vede slacciato della 
corda che cingevagli i fianchi (1). Virgilio la cala 
nel pozzo con tali accenti: Gran novità ora ti 
aspetta. Ed ecco infatti apparir Gerione (2). Mostra 
sembiante che ti allida e pelle gentile; ma nel resto 
è serpe a bilorcuta ed aguzza coda (3). Gli spor- 
gono dal sommo del busto due branche dì pelo 
ispide (4) e un frammisto di tìnte svariate e di 
figure, di nodi e di scudi (5) lo colorano al dosso, 
al petto e alle coste. 

Frammmto del Canio Hdicesimo delVì^¥B,B,^o, 

Io avea una corda intorno cinta, 

E con essa pensai alcuna volta 

Prender la lonza alia pelle dipinta. 

« 

(1) La corda cinta, in generalo o oogno dolla ragione robaota cbo eoo» 
tiene le illtordinate pasatooi; ma qni è remblena della pradaiua ohe 
combatte e doma la i^ode ralBgorata in Geriono 

(t) Parola che viene dal greco, e sìgnitìca doquen%a; ed è coli* arma 

della parola che i ciurmatori alti e basxi gabbano il mondo. 

(3) Not i come le dolci proposte dell'uomo di frode rìescaa per ultimo 

ad offesa di mortai veleno. 

(4) Indizio di occulta rapina. 

(5) Che Kepnano i coprimenti e gl'inviluppi, onde la generazione de» 
grUnbroi^liuni pone studio « ntMMmdero le eoe tottigliesce. 
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Poscia che Tebbi tutta da me sciolta, 
Sì come '1 Duca m"avea comandalo, 
Persila a lui aggroppata e ravvolta. 

Ond* oi si volse in vèr lo destro lato, 
E alquanto di lungi dalla sponda 
La gittò giuso in queiralto burraio. - 

E pur convìen che noTìtà risponda, 
Dicea fra me medesmo, al nuovo cenno 
Che 1 Maestro con l'occhio sì seconda. 

Ahi (luaiiio cauti gli uomini esser donno 
Presso a color, che non veggon pur lopra, 
Ma per entro i pensier miran col senno! 

Ei dis-e a me: Tosto verrà di sopra 
Ciò ch'io attendo; e che il tuo pensier sogna 
Tosto convien eh* al tuo viso si scopra. 

Sempre a quel ver oh* ha làccia di menzogna 
De* Tnom chiuder le labbra quanto ei puotOt 
Però che senza colpa verg )gna; 

Ma qui tacer non posso: e per le note 
Di questa commedia, lettor, ti giuro, 
S elle non sien di lunga grazia vote, 

Ch' io vidi per queir aer grosso e scuro 
Venir notando una dgura in suso, 
Meravigliosa ad ogni cuor sicuroi 

Violenti contro tarte, ossimero gli usurieri 

(canto diciassettesimo) (1). Mentre che s'intertiene 
con la fìera il Mantovano consente airAlighieri di 
prender notizia intomo ai peccatori di quella di- 

(1) Dica TAllgliler* ohe «forsaa costoro ottara o Tarta^ porohè né 
l'ima né Taltra patiscono ohe il danaro lìiccia danaro; ftlsa maactma, 
l^tcdiè ne col danaro acquistar si pn6 tmrreno cho porta frutto, colui 

pure che riceve a prestanza danaro procurando con questo le proprie 
milita è giusto che ne paprhi al prestatore la legai mercede. Sol quando 
à prestatore eccedo nella uìercedj è degno deli esecrazione del mondo 
s della dannazione in abisso. 
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mora. Ei spinge innanzi il passo e il guardo, e vede 
gli usurieri che sedevano raccolti e melanconici (1) 
e elle senza posa agitavan le mani tentando a scuo- 
tersi le cascanti fiamme, e tanta angoscia facea 
loro quell'ardore che ne piangeano. A ciascuno di 
loro pendeva dal collo una borsa (2) dove le armi 
della famiglia apparivan dipinte. E dal leone az- 
zurro riconosce un dei Gianfi<:liazzi di fiorentino 
sangue, e daU*oca bianca tal altro degli ^Ubriachi 
ìstessamente da Firenze, e dalla scrofa un degli 
Scrovigni da Padova. Gente son costoro di tristo 
seme, ma più che ogni altro vi suona a vitupero 
il nome del fiorentino messer Giovanni Buiamente 
che vincerà tutti gli altri neir infamia dell' usura. E 
tutu gridano: Che egli presto dai vivi piombi in In- 
ferno. Per poco si sofferma il poeta tra gente si abiet- 
ta, e di corto ritorna al maestro, siccome ei gliene 
avea dato consiglio. Accomodatisi intanto maestro 
ed alunno sulla schiena di Gerione, il mostro in 
sua scesa lentamente ruotando aU*ottayo cerchio li 
trasporta (3). 



Canio èUdassetteHmo cl^^riNFERNo. 

Ecco la fiera colla coda appuntata, alla quale nulla 
può resistere, e che appuzza col suo fetore r intero 
mondo. Così cominciò a parlarmi Virgilio, accennando a 
quel mostro (a Gerione) che venisse alla estremità della 
marmorea sponda, ove noi eravamo. B quella sozza be« 

(1) E ciò a continunre la tristezza deiranhno Oho ebbero in TÌta. 

(2) In dimostrazione dell'usurpato danaro. 

(3) II giro dello «ceodere ò la circolazione deirastuxia, dice il Boti. 
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stia, simbolo come abbiamo detto della frode, veime 
Terso di noi yelocemente e si accostò alia sponda dove 
eravamo colla testa e col dorso; ma non eolla coda. La 
saa fl&ccia era somigliante a quella dell*aomo probo, il 
quale a tatti inspira fiducia, ed avea un esteriore di 
bontà, ma tutto il restante era In forma di serpente. 
Aveva due branche pelose tino alle ascelle e il dosso 
come l'uno e 1 altro lato del petto erano dipinti di lacci 
e dì scudi, simboli tutti della fraude (giacché i nodi si- 
gnificano le false parole collo quali i fraudolenti ingan- 
nano il loro prossimo, e gli scudi indicano le arti delle 
quali si servono per difendere le loro prave operazioni). 
Questi lacci e questi scudi avevano nel fondo e nel ri- 
lievo colori tali, quali mai si videro uguali nei bellis- 
simi tessuti dei Tartari e dei Turchi, o nelle tele della 
famosa Aragne di Lidia. Come alle volte stanno parte 
sull'acqua e parte sulla spiaggia le piccole barche, e in 
quei modo che lungo il Danubio il castoro si pone a dare 
la caccia ai pesci, stando colla sola coda nell acqua, cosi 
la pessima fiera stavasi sull'orlo di pietra che circonda 
Tarenosa piaggia. Nel vuoto guizza tutta la sua vele- 
nosa coda, torcendola airaria dipartita in due a guisa 
di forca, come la punta dello scorpione. 

Allora dissemi il mio duca: È necessario cbe noi vol- 
giamo il cammino un po' verso la destra parte, infine al 
luogo dove è sdraiata quella malvagia fiera. Per la qua! 
cosa scendemmo dal lato dest'^o, facemmo dieci passi 
sulla estremità dell'orlo suddetto per evitare l'infuocato 
sabbione e le fiamme cadenti: e quando noi fummo ar- 
rivati ad essa, ci apparvero poco più in là sull'arena 
certi cbe sedevano vicino al 'vano della buca infernale. 
Cioè sull'orlo in cui eravamo pervenuti di poco. Allora 
mi disse il Maestro: Afflnobè tu abbia piena conoscenza 
di questo girone* vai ad osservare quale sia la trista 
eondisione delle anime quivi dannate. Là ragiona un 
poco con esse is intanto ohe ti tratterrai con loro, io par- 
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lerò a Gerione per predarlo a caricarci sulle sue spalle, 
per discendere sopra di esso al sottoposto cerchio. 

Cosi me n'andai solo su quell'estremità del settimo 
cerchio, fin dove sedeva la me^ta gente che aveva ve- 
duto. Tutti quelli spiriti piangevano dirottissiraamente e 
di qua e di là cer> avano di ripararsi, agitando le mani, 
e dalle cadenti fiammelle e dalla infuocata arena, in quel 
modo appunto che nella calda estate fanno i cani, o vol- 
tando il ceffo, o maovendo le zampe, per difendersi dai 
morsi delle pulci o delle mosche o dei tafani. Fra tutti 
coloro che osservai, e sui quali cadeva il doloroso fuoco, 
niuno ne riconobbi, ma invece mi accòrsi che dal collo 
a ciascuno pendeva una ta^ca avente col proprio colore 
lo stemma della famiglia, e quindi sembrava che la loro 
ingordigia si dilettasse della vista di quelle borse. In- 
tanto che io mi spingeva innanzi per riguardarli, vidi 
dipinto in una borsa gialla un leone di colore axzarro 
(arme della famìglia dei Oianfigliazzi di Firenze). Poi 
proseguendo a scorrere con rocchio vidi un'altra borsa 
tinta di color rosso siccome sangue, su cui appariva 
un'oca bianca più del burro (arme della famiglia Ub- 
briachi di Firenze). Ed uno di quelli spiriti, che aveva 
segnato il suo bianco sacchetto di un azzurra e gravida 
scrofa (stemma della famiglia padovana Scrovigni), mi 
disse: Oh! che mai vieni a fare in questa fossa? Vapure» 
e poiché sei ancora vivo, sappi che l'usuraio Vitaliano 
del Dente di Padova, e a me vicino di casa, yerr& qui 
pnre al a mìa sinistra. Io padovano sto frammisto a que- 
sti fiorentini che spesso mi gridano così agli orecchi: 
Oh! venga, venga i! sovrano cavaliere (il più grande 
usuraio dell'epoca), che por.a la tasca con tre becchi di 
uccello (arme della famiglia dei Baiamonte). Quindi storse 
la bocca ironicamerite, e levò fuori la lingua, come il 
bue quando si lecca il naso. 

Io che temeva di contrariare Virgilio, che mi aveva 
ammonito di restare per poco tempo, me ne ritornai In* 
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dietro abbandonando quelle mìsere anime. Ritrovai il 
mio Maestro, che era già montato sulla ^;l'oppa del fiero 
animale, e che mi disse: Ora a te. È questa la scala per 
eni ora dobbiamo scendere; monta davanti, perchè io 
Toglio stare fra te e la coda della bestia, affinchè con 
qoesta non possa nuocerti. Come è colui che sente vi- 
cino il tremito della quartana ed ha gì A fatte 1 unghie 
di colore smorto e trema tutto solamente a vedere un 
luogo ombroso e fresco; così divenni io al sentire quelle 
parole: ma mi ver<iognai di mostrarmi pauroso e mi 
feci animo, siccome un servo che si mostra sicuro di 
8è quando si trova alla presenza di un padrone valo- 
roso. Io mi adagiai sulle spallacce della fiera: voleva 
dire al mio duca: Abbracciami; ma la paura mi fece 
restare in góla la voce. Ma esso, come in altri perico- 
losi passi mi aveva p6rto il suo aiuto, mi avvinghiò 
fòrtemente eolle braccia e così mi sostenne. Poi disse a ' 
Gerione: Omai è tempo che tu ti muova: siano larghi i 
tuoi giri e fai che la scesa sia obliqua e lenta; ponendo 
attenzione al nuovo carico che hai sul dorso (la persona 
di Dante, che era corpo vivo e non spirito). Come dal 
lido la navicella a poco a poco si stacca, così comìncid 
a muoversi quel mostro, e come si sentì a punto si girò« 
rivoltando la coda ove prima aveva il petfo : moveva 
eome anguilla la coda tesa, e nuotando aspirava Farla 
eolle branche. - 

Qoando d*ogni parte non vidi che aria e la sola fiera, 
eredo di avere avuta maggiore paura di quella che do- 
vette provare Fett)nte, quando mal guidando il carro 
del Sole abbruciò quella parte di cielo, ove secondo la 
mitologia, apparve la via lattea, o di quella che avrà 
avuto Icaro quando senti cadérsi le penne per la cera 
riscaldata dai raggi solari, mentre a lui gridava il pa- 
dre: Hai sbagliata la via. 

La fiera intanto con. larghi gin discese al basso nuo- 
tando A lentamente che io non mi accorsi del moto se 
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non per il Tonto ohe sentia alle gambe ed al tìso. Gi& 

. sentiva dalla parte destra la cascata deiracqua che là- 
ceva^ orribile rumore, per la qual cosa sporgendo il 
capo' guardai in giù da quel lato: ma avea paura che 
mai la maggiore di precipitare, se allargava le cosce. 
Però cominciai a vedere delle fiammelle ed udire 1 pianti 
dei dannati, e maggiormente mi ristrinsi, tremando tutto 
per lo spaTonto. B se prima non vi area posto mente, 
mi accorsi pienamente dello scendere e del girare die 
avevamo fatto, poiché da diverse parti vidi che mi av* 
vicinava a nuovi tormenti e imovi tormentati. Come il 
falco, stato alcun tempo sospeso in aria, alla fine stan- 
catosi, calando ai basso senza esser richiamato, nè aver 
fatto preda, ritorna in giù e fa sclamare al tristo e sde- 
gnato falconiere, che lo ammaestrò: Ohimè! tu cali senza 
preda, così Gerione ci pose rasente rasente allo scosceso 
•balzo, e sgravatosi del nostro peso si allontanò veloce- 
mente, come la freccia che esce dairarco* 

L' Ottavo cerchio (canto diciottesimo) è luogo 
tutto di pietra e tinto in ferrigno ove hanno stanza 
dieci maniere di fraudolenti, e che pero distinguasi 
ia dieci bolge (1). Dail* una air altra bolgia si fa 
passaggio per mezzo di scogli che danno immagine 
di ponti. 

Perviene il Mantovano coll'Alighieri alla Prima 
bolgia: vi lian dimora e pena, e tutti ignudi, i pec- 
catori, perocché andarono spogliati d* ogni vergo- 
gna; divìsi in due schiere procedono in opposte 
direzioni coloro che tolsero ad inganno femmine, 
inducendole a sodisiare le altrui lussurie o le pro- 
ci) Tal voce tra» derivasioiM dalV idioma gallico, a valia a significara 
medd ftrmatt H cnol»; ma qui denota uaa^mooiaUma di TaUooi a loa- 
gbi foni. 
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prie. E i soduttori qui provano di che valore siano 
le sferze de*demoiUt che li flagellano con tale una 
tempesta di colpi che sgambettano e spulezzano. Nel 

branco di si tolta genia dal poeta vien ravvisato, ben- 
ché declinasse il volto (i), il bolognese Caccianimi- 
eOy che per danari traeva al marchese d'Este Ubiz- 
20 n (2) la propria sorella Ghisola, promettendo che 
a lui un gran bene ne verrebbe. E incontrato qui dal- 
rAlighieri quell'antico Giasone che in Lenno abban- 
donava Tamorosa Isipile e in Coleo la fiera Medea (3). 

Osserva con ribrezzo il poeta nella Seconda boi* 
già (lo stesso canto diciottesimo) tutta grommata 
di muffa, sporcarsi in fetidissimo sterco, tanto n'è 
laida la colpa, i lusingiiieri di lingua, e tra costoro 
ravvisa il sozzo patrizio lucchese Alessia deigrin- 
terminelli (4). 

Mirasi scavato il suolo della Terga bolgia (canto 
diciannovesimo) in piccoli rotondi pozzi, e vi stanno 
tutti quelli che aprirono mercato nel tempio. A 
capo rovescio, con gambe in su levate, e fiammeg- 
gianti nelle piante per maggior tormento scalciando 
al cielo vi dimorano tutti costoro (5). Dante ascolta 

(1) Nino vizio ò più in vergogna che quel di ruflSano. 

(E) OUxio dicevasi in latino colui, il cui padre, vivente Favolo, era morto 

(S) Giasone capo degli Argonauti, os^ di quo*prodi che soiogUendo 

dalla Grecia sulla nave Argo, e toccando diversi paesi di costa veleg- 
giarono alla Taurìde per la conquista del vello d'oro: tal favola non ò 
altro che la leggenda d'una compagnia commerciale di venturieri che 
andarono in Tauride, e ritornando alla patria vi portarono e verghe 
d'oro di queir aurifore contrade, e donne curatrici, da quelle regioni co- 
piose in erbe salutari. Infatti Medea in greco significa io curo, 

(4) Nota artificio, il poeta tócca come di volo di questo ichUbeo • 
nanseoso sopplitìo. 

(5) Notisi il congruente gastigo di quanti dissero sacrare se stessi in* 
teramente alle cose dei Sgnore, quando per contro posero le loro MÌls* 
citadini al largo acquisto di terrene rioehesie. 

0 
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trovarsi colaggiù Niccolò terzo della gente Orsina (1), 
che pur yi attende rottavo Bonifazio (2) e il quinto 

Clemente (3). Impreca tra questo con magnanima 
ira contro la papale avarizia, che più cieca e falsa 
degli antichi idolatri fa suoi numi oro ed argento, 
e che rifiuta la santità delle opere, mercè le quali 
nella yenerazione de* popoli yenne quella Chiesa, 
che ora tralTìca a scellerap-gine co' più tristi prin- 
cipi il sangue umano. L'udita rampogna si Torte- 
ci) « Questo papa fece richiedere il re Carlo (l'Angioino) di voler dare 
una sua nipote a un suo nipote ; ma il re non volle assentire dicendo : 
Perehè egli avea il CMlsamento rosso il suo lignaggio non è degno di 
mischiarsi eoi sostro, e sua rignoria non era retaggio. I*er la qual cosa 
contro di Ini indignò, e in tuSle cose in secreto gli fu contrario.... e per 
moneta si disse, che ebbe dal Palìoloco (cioè dair imperator Paleologo, 
nome di greca origine, e che significa antico discorso) consenti e diede 
fivore alla ribellione dell'isola di Cicilia contro re Carlo » (V. S.'orie 
Fiorenline di Ricordano Alalaspini, Cap. 204). Di più, come altrove no- 
tammo, fu Niccolò il vituperoso principiatore del nipotismo. 

^) Benedetto Gaeta ni da Anagni con raggiri e con frodi indusse il ti- 
mido Celestino y alla renonsia del soglio pontificio, al quale comprando 
ikTOr d'amici si fece eleggere egli stesso col titolo di Bonilkcio yill 
nel 1894. Era costoi, scrive il Sismondi (opera cit.), nomo destro, gran 
faccendiere, poco scrupoloso, ed avrebbe potuto tornare la S. Sedtf messa 
in basso dagli ultimi pontefici alla primieia florida condizione, ove l'im- 
peto delle sue passioni, un orgoglio disfrenato, un'indole eccessivamente 
collerica non avessero di continuo frapposto ostacolo alla sua politica. 
yoUe accrescere primieramente coU'aiuto della casa di Francia la pos- 
•aasa dei guelfi : 8* impegnò in un fiero litico con la famiglia Colonna, 
eui fece segno agi' interdetti, e spiò ogni messo a spegnerla. Inaspetta- 
tamente ebbe briga con Filippo il Bello re di Francia, comportandoti 
con Ini come se fosse Vnltimo de* vassalli; ma 0 Francese lo léce il 
7 settembre 1303 trattener prigione, e svillaneggiare nel suo palazzo di 
Anagni, ove mori cinque settimane dopo di rabbia e di mortiflcazione.il 
popolo in tre espressioni alquanto mordaci, ma pittorescamente vive, 
compendiò i costumi e la vita di questo papa dicendo : Che egli giunse 
ni regno comò eo/pe, vi si tenne come Lupo e mori come cane. 

(3) 11 francese Bertrand de Got soccessore di Benedetto XI per gr in- 
tiighi di Filippo n Bello Ib eleUo papa col nome di Clemente y nel 1805. 
Da lui ebbe cominciamento la traslaslone della S. Sede in Avignone, 
dirò pel corso di lesauit» «noi, • fini nel 1897. 
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mente accende nella stizza il dannato che più mena 
di gambe in alto. Invece di biasimo dona il Maestro 

bella lode al discepolo pel nobilissimo ardimento 
elle egli ebbe di rim])roverare con gravi parole le 
pili alte autorità della terra, le (juall servendo solo al 
ben proprio calpestavano quello deiruniversale. 



Frammento del Canto decimonono deZriNFSRNO. 

lo vidi per le coste e per lo fondo 
Piena la pietra livida di fori * 
D*un largo tatti, e ciascuno era tondo. 



Fuor della bocca a ciascun soperchiava 
D'un pcccator li piedi, e d^lle gambe 
Inflno al grosso, e 1 altro dentro stava. 

Le piante erano a tutti accese intrambe; 
Perchè sì forte guizzavan le giunte, 
Che spezzate averian ritorte e strambe. 

Qual suole il fiammeggiar delle cose, unto 
Muoversi pur su per l'estrema buccia; 
Tal era IV da*calcagni alle punte. 

Chi è colui, Maestro, che si cruccia, 
Guizzando più che gli altri suoi consortii 
Diss'io, e cui più rossa fiamma succia? 

Ed egli a me: Se tu vuoi ch'io ti porti 
Laggiiì per quella ripa che più giace, 
Da lui saprai di sò e de' suoi torti. 

Ed io: Tanto m'ò bel, quanto a te piace: 
Tu se' Signore, e sai ch'io non mi parto 
1 Dal tuo volere, e sai quel che si tace. 

S 'Allor venimmo in su T argine Quarto; 

Volgemmo, e discendemmo a mano stanca 
Laggiù nel fondo foracchiato ed arto. 
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E 1 buon maestro ancor dalla sua anca 
Kon mi dipose, sin mi giunse al rotto 
Di quel che si piangeva con la zanca. 

O qual che se*, che 1 di su tien di sotto. 

Anima trista, come pai commessa, 
Comincialo a dir, se puoi, fa motto. 

Io stava, come '1 frate che confessa 
Lo perfido assassin, che poi eh' è fitto, 
Richiama lui, perchè la morte cessa» 

Ed ei gridò: Se' tu già costì ritto, 
Se'iu già costì ritto, Bonifazio? 
Di parecchi anni mi mentì lo scritto. 

Se* tu sì tosto di queir aver sazio, 
Per lo qual non temesti torre a inganno 
La bella Donna, e di poi farne strazio? 

Tal mi fec'io, quai son color che stanno, 
Per non intender ciò eh' è lor risposto, 
Quasi scornati, e rispon ier non sanno. 

Allor Virgilio disse: Dilli tosto, 
Non son colui, non son colui che credi: 
Ed io risposi come a me Ai imposto. 

Perchè lo spirto tutti storse i piedi: 
Poi sospirando, e con voce di pianto. 
Mi disse: Dunque che a mé richiedi? 

Se di saper eh io sia ti cai cotanto. 
Che tu abbi però la ripa scorsa, 
Sappi, ch'io fui vestito del gran manto: 

E veramente fui figliuol dell'orsa, 
Cupido sì per avanzar gli orsatti. 
Che t^u l'avere, e qui me misi in borsa. 

Di sotto al capo mìo son gli altri tratti, 
Che precedetter me simoneggiando, 
Per la fessura della pietra piatti. 

Laggiù cascherò io altresì, quando 

• Verrà colai, eh* io credea €he*tu fossi, 
Allor ch'io feci '1 subito dimando. 
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Ma più è 1 tempo già che i piò mi cossi, 
B chMo Boa stato cosi sottosopra, 
Ch'ei non starà piantato coi piò rossi; 

Clic dopo lui verrà, di più laid opra, 
Di vèr ponente un Pa'^tor senza legge, 
Tal che convien, che lui e me ricopra. 

Nuovo lason sarà, di cui si legge 
Ne' Maccabei: e com'a quel fu mollo 
Suo re, così fia a lui chi Francia regge. 

Io non so s*i'mi fùi qui troppo folle, 
ChMo pur risposi lui a questo metro: 
Deh or mi di' quanto tesoro volle 

Nostro Signore in prima da San Pietro, 
Cha ponesse le chiavi in sua balìa? 
Certo non chiese se non: Viemmi dietro. 

Nò Pier n(> gli altri chiesero a Mattia 
Oro od argento, quando fu sortito 
Nel luogo che perdè T anima ria. 

Però ti sta, che tu se* ben punito, 
E guarda ben la mal tolta moneta, 
Gh* esser ti fece contro Carlo ardito. 

B se non fosse, eh* ancor lo mi vieta 
La riverenza delle somme chiavi. 
Che tu tenesti nella vita lieta, 

l'userei parole ancor più gravi: 
Chè la vostra avarizia il mondo attrista» 
Calcando i buoni e sollevando i pravi. 

Di voi Pastor s accorse il Vangelista, 
Quando colei, che siede sovra Tacque, 
Puttaneggiar co*regi a lui fìi vista: 

Qoella, che con le sette testo nacque, 
B dalle diece corna ebbe argomento. 
Fin che virtute al suo marito piacque. 

Patto v'avete Dio d oro e d'argento; 
E che altro ò da voi all'idolatre, 
Se non eh' egli uno, e voi n' orate cento t 
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Ahi, Costantin, di quanto mal fU matre, 

Non la tua conversione ma quella dote 
Che da te pre«e il primo ricco patre! 

E mentre io gli cantava cotai no^e, 
0 ira o coscienza che 'J mordesse, 
Forte spiogava con ambo le piote. 

Io credo ben ch*al mio Duca piacesse. 
Con B\ contenta labbia sempre attese. 
Lo suon delle parole vere espresse. 

Pero con ambo le braccia mi prese, 
E, poi che tutto su mi s ebbe al petto. 
Rimontò per la via, onde discese; 

Si maraviglia Dante in vedere nella Quarta bol- 
gia (canto ventesimo) travolti nella faccia e nella 
gola verso le reni procedere taciti, lagrimosi, lenti 
que' sciagurati che, per abbindolare i semplici, pre- 
tesero di leggere nel futuro. Vollero vedere innanzi 
e veggono indietro, e quanto più andarono in pre- 
sunzione d'intendere le cose negate da Dio ai- 
Fumana cognizione, tanto meno or le comprendono. 
Vi si contano indovini illustri e plebei; tali sono 
a cagion d'esempio: la vergine Manto (1) che diede 
origine a Mantova, il vile ciabattino di Parma 
Asdente, l'astronomo Guido Bonatti (2), e le oscure 

(1) Voeabolo cbo deriva dal graoo, • tMoterpreta dUfùuutm^ 
(S) Fu oontemporanao di Federigo U : irato a Flrense per lo aspro 
pewoeniicai che ▼* incontri, si volle appellare da Forti patria di oio- 
jriODO, 0 dove esercitò Tarte sua d'astrologo. Di lui lasciava qiiMte ri* 
Cordanze Filippo Villani: « Nacque Guido in Cas-^iridi famiglia, secondo 
il luogo, assai antica. I suoi primi anni dette alle Icirji, ma poi non po- 
tendo al tutto schifare la disposizione delle stelle, mosso dalla inclina- 
zioae del cielo, lasciate le leggi, cominciò alle leggi d' astronomia ad 
aoeostarsi; e preso da quél piacerei laseiaado ogni altra cura, alla eoo • 
•idirailono di qaalTarto vigilaiitissimameiito tatto si dotto, nella qaala 
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femminucce che intesero a far malìe con inunaglui 
di cera e di terra. 

Frammento del Canio trentesimo dezriNFBRNo. 

Di nuova pena mi convien far versi, 
E dar materia al ventesimo canto 
Della prima canzon. eh' è de' sommersi. 

Io era già disposto tutto quanto 
A ri^guardar nello scoverto fondo. 
Che si bagnava d'angoscioso pianto: 

E vidi gente per Io vallon tondo 
Venir, tacendo e la^imando, al passo 
Cbe fanno le letane in questo mondo. 

Come "1 viso mi scese in lor più basso, 
Mirabilmente apparve es-^er travolto 
Ciascun dal mento al principio del casso: 

Chè dalle reni era tornato il volto, 
£ indietro venir li convenia, 
Perchè 1 yeder dinanzi era lor tolto. 

Forse per fbrza gi& di parlasìa 
Si tiavolse cosi alcun del tutto; 
Ma io noi vidi, nè credo cbe sia. 

Se Dio ti lasci, lettor, prender frutto 
Di tua lezione, or pensa per te stesso, 
Com'io potea tener lo viso asciutto, . 

Quando la nostra imagine da presso 
^ Vidi sì torta, che '1 pianto degli occhi 
Le natiche bagnava per lo fesso. 

Certo rpiangea, poggiato ad un de^roechi 
Del duro scoglio, sì che la mia Scorta 
Mi disse: Ancor se* tu degli ^tri sciocchi? 

i nobilissimi ingegni degli antichi agguagliò » ; e, se non ò superbo a 
dire, anche avaasò; perooebè nei Radisi particolari, il che rade volte 
•noto aTvenire, fli trovato yerldicob 
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Qai Yive la pietét quand*è ben morta. 
Chi è più ficelerato di colai 
Gir al giadicio divin passion porta? 

Se peste sono del mondo i trafficatorì del tempio, 
contro de* quali anche il mitissimo Cristo romper 

dovette la pazienza e dar di flagello, non portano 
scandalo minore i barattieri, che sedendo ne' pub- 
blici uffizi fan mercato delia giustizia, la quale 
esser dovrebbe inviolabile come la religione, o 
stando vicino ai potenti ne vendono gli utili favori 
Questa nefanda generazione popola la Quinta bol^ 
già (canto ventunesimo e ventiduesimo). Alcuni de- 
moni, a carco di spalle recandosi i barattieri, in 
lago di bollente pece (1) li scaraventano. S'aggirano 
altri demoni d'attorno fieramente armati di ronci- 
glio, e con istromento si fatto afierrano e lacerano 
qualunque de' peccatori in suo dannaggio osi met- 
tersi fuori della pegola a cercar refrigerio contro 
la scottante pena (2). Viene in notizia il poeta che 
la mala gramigna de' barattieri ingombra più che 
altra terra, la città del Serchio, cioè Lucca; e 
sopra quella d*ogni altro barattiere lucchese suona 
la fama infame di Buonturo Buonturi, della fami- 
glia dei Dati, che per danari e con dnnnri vendeva 
e comprava cariche ed uffici. Intan o Virgilio, con 
la cura amorevole di padre, consiglia il dolce alunno 
di celarsi a sicurtà, in qualche prossimo nascondi- 
glio, nell'atto che egli inoltra da solo verso i feroci 

(L) Sagno dell» nvn» avtì onde fbron maeeliiati. 

^) Come sei mondo usarono fraudo e rappiattamento, cosi quaggiù 
Btanno iraroerst; e come acchiapparono altrui con arte, e quaggiù aooo 
epewio «ddeutati da uaciaate pertiche. 
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ministri di Satana. Appena è loro in vista, che 
eglino addosso gli corrono precipitosamente con 
quella furia appunto, che s'avventano sguinzagliati 
ì cani contro al poverello che alle porte de* signori 
domanda carità; tuttavolta il sapientissimo da 
Mantova rompe ed ammansa cotantp furore dichia- 
rando: Che a quei luoghi discende col suo compa- 
gno, non di proprio consiglio, sì bene per coman- 
damento di cielo. Ciò udendo, la rabbiosa genia si 
compone a quiete. Allora Virgilio richiama a sè 
TAlighieri dal romito scoglio ove erasi riparato. Da 
una decuria scortati di spiriti maligni, sotto il go- 
verno dei caperai Barbarìccia muovono Virgilio e 
Dante; desso ricuserebbe per vero di andar compa- 
gno alla diavolesca brigata, ma dura necessità gli 
fa legge. Accade a GralFiacane, un de'maledetti, di 
arraffare dalla pegola un peccatore condottosi a 
galla. Era costai il navarrese Ciampolo (ossia Gian 
Paolo). Perchè la rabbia de*demoni non ne faccia 
subito strazio, Barbariccia il capo della decuria tra 
le pro[)rie braccia lo incatena e ritiene. Il mal ca- 
pitato dà contezza di sè con queste parole: Che es- 
sendo caduto in povertà per gli scialacquamenti di 
suo padre venne collocato dalla saggia sua madre 
presso la corte del re 'ribaldo (1), e che abusando 
delle grazie del suo signore vendette impieghi ed 

(1) n Bianchi in tal modo annota Intorno al diatinto personagl^o: « È 
qMtti Tebaldo VI conte di Sciampagna e secondo re dì Navarra. Fu 
ottimo principe chiaro in guerra ed in pace, protuttor degl'ingegni e 
cultore non spregievole della poesia e della musica. Cessò di vivere in 
Trapani nel 1270, mentre tornava di Tunisi con le ossa del santo suo 
suocero Lodovico IX ». Tibaldo ò vocabolo «ho origina da due Tool aat- 
•OBt, ohe portano queste espreidoiii: Itero «ol pojwio. Ifo qui to vitft 
«iiorata del conta eontrait» all'ignominia del nome^ 
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Ogni cosa che poteva a chi più largheggiavagli in 
danaro. Dante apprende da Ciampolo che trovasi al 
tormento della pegola anche Frate Gomita di nar 
zìone Sardo e maestro di frodi eccellentissimo. Ga» 
rezzato egli da Nino Visconti di Pisa, padrone di 
Gallura, (1) mise in trallico gli onori, e per danaro 
rimandò pur liberi e franchi i nemici del suo si- 
gnore caduti in sue mani. Il Navarrese continuando 
nel racconto ragiona al poeta intorno ad un altro 
barattiere Michele Zanche, il quale del pari che 
frate Gomita stava'gli vicino (2). Sembrando ornai 
soverchio quel cicaleggio di Ciampolo a*suoi avver- 
sari, che smaniavano di dargli buona pettinata di 
rencigli, costui, per fuggirla, sottilmente malizioso 
propone: Che se eglino, i demoni, rappiattatì si 
fossero lungo la ripa, ed egli, Ciampolo (vedi più 
sotto il frammento del canto ventiduesimo), per 
mezzo (li un fiscliio, avria chiamato alla sommità 
dello stagno molti de' suoi compagni. In sulla bella 
prima partito simigliante ispira qualche dubbiezza 
ne* diavoli, ma quindi Faudacissimo Alichino, van- 
tandosi di raggiungere in un baleno il Navarrese, 
ove mai gli tentasse la fuga, fa che i demoni ten- 

(1) L'itola di Sardagaa, in allora sotto n poterò do*Pia«iil ora divisa 

in quattro giudicatiire, doè Cagliari, Logodoro, Gallura ed Arborea. 
iìino, in ebraico, corrisponde alla nostra parola figlio. 

(2) Era costui siniscalco, ossia maggiordomo di Enzo figlio naturale di 
Federigo II, e signore dei Giudicati di Gallura c di Logodoro. Nel 1249 
sconfìtto e fatto prigione Enzo dai Bolognesi, Michele Zanche comprando 
partigiani si tolse in moglie la madre di detto Enzo chiamata Bianca 
ILanta. Usò mal governo, finché nel 1275 rimase ucciso dal suo genero 
Branca Doria posto dall* Alighieri nel fondo d*abisso fra i traditori dei 
propri eoDgimitl come Tedremo a tuo luogo. Suo è uno acorcio di tà* 
rmm» • ^aeito nome, olia deriva dal greoo^ vale: dM Hm% 
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gon la proposta. Ma Ciampolo gabbandoli e scate- 
nandosi da Barbariccia, si getta bravamente d*an 
salto nella pegola e tì si profonda (1). Attacca ba^ 
ruiTa Calcabi ina con Alichino, perchè lo crede caii.sa 
primissima del toccato scorno, e venuti ad aspra 
zuffa nella ribollente pegola cascano gF inferociti, si 
arruffàno, s'impaniano. Per la rea ventura che sneb- 
berò i mali<:^ni stizzosi. L'Alighieri entra nel pensiero 
che sbizzarrire si voglian su lui: e per vero mal non 
si appone; corrono cosi insatanassati alla sua volta 
die il loro corso è un volo. E Virgilio, qual usa 
tenera madre verso il proprio fantolino in periglio, 
togliendosi prestamente sulle braccia l'alunno di- 
letto, con esso lui sdrucciola all'altra bolgia. 

Frammento d d Canto ventiduesimo Inferno. 

Se voi volete vedere o udire, 
Ricominciò lo spaurato appresso, 
Tocchi o Lombardi, io ne farò venire. 

Ma stien le male branche un poco in cesso. 
Sì che non teman delle lor vendette; 
Ed io, seggendo in questo Inogo stesso, 

Per un eh io son ne farò venir sette, 
Quando sufolerò, com'ò nostr* uso 
Di fare allor che fuori alcun si mette. 

Cagnazzo a cotai motto levò '1 muso, 
Crollando '1 capo, e disse: Odi malizia 
Ch*egli ha pensato per gittarsi gtuso. 

Ond ei, ch^avea lacciooli a gran divida, 
Rispose : Malizioso son io troppo, 
Quando procuro a miei maggior tristizia. 



(1) Sia questa una buona lezione a star lontani le mille miglia dalla 
gente di legdl cavillo, la quale giuuge a farla in barba anche ai diavolo. 



« 



ESPOSIZIONE DBLL*1NFBRN0« 

Alichln non sf tenne, e di rintoppo 

Agli altri, disse a lui: Se tu ti cali, 
Tnon ti verrò dietro di galoppo, 

Ma batterò sovra la pece l'ali: 
Lascisi 1 collo, e sia la ripa scado, 
A veder se tu sol più di noi vali. 

0 tu, che leggi, udirai nuovo ludo. 
Ciascun dall'altra costa gli occhi volse; 
Quel prima, eh' a ciò fare era più crudo. 

Lo Navarrese ben suo tempo colse, 
Fermò le piante a terra, e in un punto 
Saltò, e dal proposto lor si sciolse. 

Di che ciascun di colpo ta compunto, 
Ma quei più, che cagion Ai del difetto ; 
Però si mosse, e gridò: Tu soggiunto. 

Ma poco valse: chè l'ale al sospetto 
Noa poterò avanzar: quegli andò sotto, 
E quei drizzò, volando, suso il petto: 

Non altrimenti Tanitra di botto, 
Quando 1 falcon s'appressa,* giù s*attuffa« 
Ed ei ritoma su crucciato e rotto. 

Irato Calcabrina della buffa, 
Volando, dietro gli tenne, invaghito 
Che quei campasse, per aver la zuffa. 

E come il barattier fu disparito, 
Così volse gli artigli al suo compagno» 
B fu con Ini sopra 1 fosso ghermito* 

Ma r^ltro fu bene sparvier grifagno 
Ad artigliar ben lui, ed ambedue 
Cadder nel mezzo del bollente stagno. 

Lo caldo sghermitor subito fue: 
Ma però di levarsi era niente, 
Si avieno inviscate Tale sue. 

Barbariccia con gli altri suoi dolente 
Quattro ne fa volar dall'altra costa, 
Con tutti i raffi, ed assai prestamente 
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Di qua, di 1& discesero alla posta: 
Porser gli uncini verso gt*impaniati« 

Ch'erano già cotti dentro dalla crosta, 
£ noi lasciammo lor coal 'mpacciati. 

Bolgia Sesta (canto yentitreesimo). Lagrimosi. 
stanchi qui camminano a lenti passi gì' ipocriti gra- 
vati da cappe dorate air infuori e impiombate di 
dentro (1). Due fra le ombre ravvisano che Dante 
vive ancora della vita mortale, e lo addiraandano 
chi sia: ed egli dando di se contezza li richiede a 
vicenda dell* esser loro. Si confessano ^r frati go- 
denti da Bologna, guelfo di fazione Funo ed appel- 
lato Catalano, datosi a parte Ghibellina l'altro è di 
nome Loderingo (2). Bollendo più che mai in Fi- 
renze le passioni partigiane gli uomini di rettitu- 
dine s* indussero nel 1266 a chiamarvi da Bologna 
i suddetti Frati per recare gli animi a pace. Dessi 
accorsero e sul principio si mostravano benigni 
promettitori di concordia, ma covavano addentro 
mala volontà; perocché in virtù di moneta .venuta . 
loro da guelfi lasciaron disfare le case de* ghibellini 

(1) Ipoerisia deriva da due yooi greche denotanti : gluibsb natootiù. Ttl 
^rie oontiste appnlito in na*apparenza di bontà con un fondo di perfidia. 
I lenti passi dimostrano la simulata gravità clie gl* ipocriti ebbero 
in vita. 

(2) I Godenti furon un ordino cavalleresco fondato secondo il Buti 
nel 1260. Aveiino per istituto di combatterò per servigio di Dio contro 
gl'infedeli, e per tutela delle vedove e dei pupilli contro i violatori della 
giustizia. E perchè dovean pure mettere loro cure a pacificare i discordi 
vennero detti i frati della Vergine Maria. Ha poco o nulla tenendosi aUa 
ng<de del loro istHnto menavano costoro vita signorile e moUe, talché 
n popolo li chiamò fraU Godenti, e con maggiorò scberoo ancora Cappoil 
di Cristo. Caduti si basai nella pubblica opinioiie, Sisto V ili ooatrettos 
MppiiasrU nel 198& 
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che si videro forzati ad abbandonar le rive ma- 
terne dell'Arno, e fiiron tra gli esuli quei della fa- 
miglia degli liberti, e Guido Novello luogotenente ^ 
del re Manfredi. Dante a disfogare sua bile contro a 
slealtà cotanta incominciava: Frati, 1 vostri m al i...(l), 
ma la parola gli è tolta dalla vista del tristissimo 
pontefice Caifasso (2) che per terra giacentb e cro- 
cifisso da tre pali (3), venia calcato da chiunque 
di li passava. Quivi eran pure, e crocifissi, tutti 
quelli del sacerdotale collegio che dannava a morte 
il Giusto (4). 

Frammento del Canto ventitreesimo delV I^fkrso. 

Laggiù trovammo una gente dipinta, 
Che giva intorno assai con lenU passi 
Piangendo, e nel sembiante stanca e vinta. 

Egli avean cappe con cappucci bassi 
Dinanzi agli occhi, fatte della taglia 
Che per li monaci in Cologna fassi. 

Di fuor dorate son, sì ch'egli abbaglia; 
Ma dentro tutte piombo, e gravi tanto, 
Cbe Federico le mettea di paglia. 

0 in etemo faticoso manto! 
Noi oi volgemmo ancor pare a man manca 
Con loro insieme, intenti al tristo pianto: 



(1) Sottintendi: A ragione vi si convengono. Notisi che queste tre pa- 
role, e specialmente la inìma, prese in ironia dicono più assai di qua* 
lunque più acerba rampoj^na. 

(2) Nome cbe vien dall' ebraico, e Mgnifica rupe. 

(3) Avverti al ricambio della pena, croca per croce. 

(4) Ricordar vociti che Cristo Ai vittima della crudele ed «MleMi Ipo- 
4BriiiA eacerdotale. 
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Ma per lo peso quella gente stanca 
Venia sì pian, che noi eravam nuoTì 

Di compagnia ad ogni muover d*anca. 
Perdi" io al Duca m o: Fa che tu trovi 
Alcun, eh" al fatto o al nome si conosca, 
E gli occhi si andando intorno muovi. 

Ed un che inteso la parola Tosca, 
Di retro a noi gridò: Tenete i piedi, 
Voi, che correte sì per l*aura fosca: 

Forse ch'avrai da me qael che tu chiedi. 
Onde 1 Duca si volse, e disse: Aspetta, 
E poi secondo il suo passo procedi. 

Ristetti, e vidi due mostrar gran fV*etta 
Dell'animo, col viso, d'esser meco; 
Ma tardavali '1 carco e la via stretta. 

Quando fur giunti, assai con l'occhio bieco 
Mi rimiraron senza far parola: 
Poi si volsero in se, e dicean seco: 

Costui par vivo all'atto della gola: 
B s*ei son morti, per qual privilegio 
Vanno scoverti della grave stola? 

Poi disser me: O Tosco, eh* al collegio 
Degl'ipocriti tristi se' venuto, 
Dir chi tu se* non avere in dispregio. 

Ed io a loro: Tfui nato e cresciuto 
Sovra "1 bel fiume d'Arno alla gran villa, 
E son col corpo eh' io ho sempre avuto. 

Ma voi chi siete, a cui tanto distilla, 
Quant' io veggio, dolor giù per le guance; 
E che pena è in voi che tìt sfkvillaf . 

E Tun ritipose a me: Le cappe ranca 
Son di piombo sì grosse, che li pesi 
Fan così cigolar le lor bilance. 

Frati Godenti fummo, e Bolognesi, 
Io Catalano, e costui Loderingo 
Domati, e da tua terra insieme presi* 
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Come snol esser tolto %a uom solingo 
Per conservar sua pace; e fummo tali» 
Ch'ancor si pare intorno dal Gardingo. 

Io cominciai: 0 Frati, i vostri mali... 
Ma più non dissi; che agli ocelli mi corse 
Un, crocifisso in terra con tre pali. 

Quando mi vide» tutto si di storse, 
Soffiando nella baiba co sospiri. 
B *1 fidate Catalan, eh* a ciO s'accorse, 

Mi disse; Quel confitto, che tu miri, 
Consigliò i Farisei, che convenia 
Porre un uom per lo popolo a* martiri. 

Attraversato e nudo ò per la via, 
Come tu vedi, ed è mestier eh' ei senta 
Qualunque passa, com' ei pesa pria: 

Ed a tal modo 11 suoòero si stenta 
In questa fossa, e gli altri del concilio, 
Che fu per li Giudei mala sementa. 

Con molta fatica ed aiutato a lena di polso dal 
Maestro, per ronchioso scoglio si conduce alla Set* 

tvna bolgia il poeta (canto ventiquattresinio e ven- 
ticinquesiiuo). Vi si trasmutano in strano modo di 
uomini in serpi e di serpi in uomini i ladroni (1). 
Si guardano fissamente à^a loro uomini e serpi (2), 
e quale dei ladri è ferito dal nemico rettile alla 
gola e quale al ventre (3). Il pistoiese Vanni cioè 
Giovanni Fucci (4), cJie fu ladro dei be]lli arredi al 

(1) Ben si acconcia ad essi la natura serpentina per le loro arti si- 
nuose 6 per loro Biscotto veleno. 
^ Perchè i tristi si imitano a vicenda. 

^) Perchè tra i «ladroni chi si dette a rapina per «odis&re la gola e 

chi la lussuria. 

(4) Figlio bastardo costui di messer Puccio (scorcio di GaelAiceio) Lai- 
sari, nobile pistoiese, nel 1293 commise il lUrto oui al accenna, insieme 
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tempio di S. Jacopo della natale sua terra, è ve- 
duto da ambo i poeti incetierlrsi, e dalla cenere 

tornare a comporsi in forma umana. Insorge il sa- 
crilego con atti sconci e bestemmie contro a Dio 
(vedi più sotto 'il canto venticinquesimo ridotto in 
prosa); ma una serpe avvolgendolo e stringendolo 
al collo gli strozza la parola e sì lo mette in tor- 
mento ciie egli stizzosamente dilegua. Intanto clie 
rAlighieri maledice a Pistoia che fu tana a quel 
mostro d'uomo, ecco tutto ispido di pelo e sbuffante 
rabbia sopraggiunge il centauro Caco (1) a per- 
seguire un tal ladro tanto empio ed audace. Gli 
occhi e la mente del poeta si posano quindi più 
particolarmente in alcuni che vedeva per istrana 
guisa vestire serpentine forme, e da quelle ritor- 
nare alle umane; li raliìgura fiorentini. Sottrattoli 
del pubblico danaro mancarono essi all'integrità 
d'intemerati cittadini (2). È per questo che Dante 

a Vanni della Nona ed a Vanni di Mirone. Diedesi luogo a un processo 
che tra dubbiezze e incertezze durò quasi due anni. Era per essere con- 
dannato ingiaatamente un certo Rampino, aUorehft il ooniplico Vaosl 
della Nona, tolta r impunità» svelaTa in Vanni Pucci e in Vanni di Mi- 
rone i veri autori del misfktto. In Pistoia vennero impiccati costoro, e 
te ne trascinayano i cadaveri (nltima ignominia 1) a coda di molo per la 
città. Il Cresdmbeni nella sua Istoria intorno alla volgar poesia dice 
che il Pucci fosse uomo di molta robutteisa di membra e poeta non 
ispregevole. 

(1) Fu questi un ladro famoso che abitò in una caverna presso il 
monte Aventino, ed avendo rapito ad Ercole alcune vacciio p(!r confon- 
dere i segni delle orme le trascinò per la coda nella propria tana. Vano 
artificio ! giacché il derubato eroe le riconobbe al muggito e spense il 
ladrone a robusti colpi di clava. Caceo sta qui per simbolo di ladroneggio, 
ed il tuo nome deriva dal greco, e vale eaiUvo. Ercole all'incontro perso- 
nifica generalmente la forca fisica e morale, e quf la Iona punltrice. n 
,tao nome discende parimente dalla greca lingua e significa §loriMittimO' 

Ut) Puron cinque: Cianik de^Donati, Agnello de^BnineUeschi, Buoso 
degli Abati, Puccio Sciancato e Praucesco guercio CavalcAntL 

10 
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schernisce cod amara ironia a Firenze, e le de- 
nunzia: essere in ardente desiderio delle piccole 
città e delle grandi lo sterminio di leL 

Canto venticinquesimo cfeZ^ Inferno. 

Sul finire delle sue parole il ladro Vanni Pucci (di 
Pistoia) alzò ambedue le maai e fece a Dio osceno atto 
di sohernof gridando: Piglia, questo è per te. D'allora 
in poi, io (Dante) ebbi care le serpi, perchè una si ar* 
Tolse al collo del bestemmiatore, come se volesse dirgli: 
Non sarà mai che tu prorompa più in tali empie pa- 
role; ed un'altra gli si avvoltò alle braccia e legollo 
talmente, che non si poteva crollare da alcuna parte. 
Ah! Pistoia, Pistoia, perchè non inabissi incenerita dal 
faoco, poiché i tuoi abitanti vincono di gran Innga in 
mal fare i tuoi antenati? Io non vidi per tutti gli oscuri 
oerchi deirinferno chi fosse come costui tanto sup^^rbo 
contro Dio, tranne Capaneo, il quale colpito da una 
folgore cadde giù dalle mura di Tebe. Egli fuggì senza 
aggiunger parola, ed io vidi allora un Centauro pieno 
di rabbia, che veniva gridando: Doy*è, dov'è queir in- 
velenito nemico di Dio? Io credo ohe nella Maremma non 
siano tante bisoie quante ne portava egli sulla sua groppa 
di cavallo infine dove comincia la forma umana. Un 
drago con l'ali aperte, che abbruciava chiunque s'in- 
toppa nel Centauro, gli stava giaciuto sovra le spalle. 

Allora disse il mio Maestro: Quegli è Caco che sotto 
il monte Aventino lasciò un lago di sangue. Non cam- 
mina cogli altri Centauri pari suoi per aver rubato il 
grande armento, e pel quale terminò le sue inique opere 
sotto la clava di Ercole che forse gli diede cento per- 
cosse ed egli non giuns3 a sentirne la decima parte 
perchè alle prime era già morto. Egli appunto passò 
oltre mentre cosi parlava Virgilio, e nò io nò il mio 
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Duca ci accorgemmo di tre spiriti che vennero presso 
di noi, se non quando essi ci gridarono: Chi siete voi? 
Per lo che lasciato di ragionare intorno a Caco, ba- 
dammo solamente a costoro. Io non li conosceva, ma 
come alle volte suole accadere, uno di essi ebbe bisogno 
di chiamarne un altro dicendo: Dorè mai sarà rimasto 
Cianftì? E volendo io che il mio Duca stesse attento, gli 
feci il segno del silenzio. Non farà meraviglia se adesso, 
0 lettore, a fatica crederai ciò che dirò perchò appena 
credo io stesso a quello cbe vidL Mentre tenevo alzati 
gli occhi verso di loro, ecco un serpente, con sei bran* 
che, si slancia innanzi a quello che avea domandato di 
Gianfa (si chiamava Agnello Brunelleschi, fiorentino) ed * 
a lui si attacca. Colle zampe di mezzo gli avvinghiò la 
pancia e con quelle davanti gli prese le braccia mor- 
dendogli ambedue le guance. Distese poi le zampe di 
dietro alle cosce del dannato, e fra Tuna e Taltra ficcò 
la coda tirandola su lungo le reni. Non vi fU mai oliera 
così abbarbicata airalbero, come Y orribile fiera avea 
avviticchiato le membra di quel dannato. Dopo ciò l*uo- 
mo e il serpente si attaccarono insieme quasi fossero 
stati di liquida cera, e mischiarono il loro colore in 
modo che non si vedeva piil la figura nò dell'uno nè 
deiraltro; come appunto su per la carta avvampata 
distendesi prima della fiamma un colore bruno e non 
ancor nero che fa alterare e sparire il color bianco pri- 
mitivo. 

Gli altri due guardavano attentamente e ciascuno 
gridava: Ohimò, Agnello, come ti trasformi! non sei più 
nè due nò uno. Già di due si era fatto un sol capo, nel 
quale, in una sola faccia apparvero ai miei occhi due 
figure miste, cioè quella deiruomo e quella del serpente. 
Le braccia di quattro che erano (due deiruomo e le due 
branche davanti del serpente) apparvero due, e le cosce 
confuse colle gambe, col ventre, e col concavo del corpo 
diventarono membra cosi strane che credo nessuno ab- 
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bia mai vedute. Ogni primiero aspetto era sparito: sotto 
la confusa immagine sembravano due e ad un tempo 
aessano, e questa figura, quale Tho io descritta, cam- 
minava a lento passo. Come sotto la grande sferza del 

sollione, il ramarro, quando cangia siepe, pare un fui- ' 
mine nelTattraversare la strada, tale venendo verso la 
pancia degli altri due pareva un serpentello furioso li- 
vido e nero corno un grano di pepe: e a Buoso degli 
Abati, ch*era uno di loro, trafisse il bellico e poi cadde 
disteso innanzi a lui. Il trafitto lo guardò senza mover 
parola, e fermo sui piedi sbadigliava come lo prendesse 
la febbre o il sonno. Egli guardava il serpente ed il 
serpente guardava lui. Airuno Aimava fortemente la 
piaga (il bellico, dov'era stato morso), all'altro la bocca« 
ed il fumo di entrambi incontravasi. 

Oramai taccia Lucano, ove narra del misero Sabello 
e di Wassidio (l), ed ascolti ciò che sta per . dirsi: e 
taccia Ovidio, che poetando, converte Cadmo in serpente 
ed Aretusa in fontana. Io non bo di che invidiarlo» poi- 
ché egli non trasformò giammai due diverse nature l'nna 
in presenza deiraltra, ma mutò solamente la forma loros 
mentre qui mutavano forma e sostanza. Beco come av- 
venne questa trasformazione. 11 serpente divise la coda 
a guisa di forca; ed il ferito ristrinse insieme i piedi. 
Allora le gambe e le cosce di questo si appiccicarono 
per moilo, che a mala pena appariva segno di divisione. 
La coda fessa del serpente pigliava intanto la figura 
delle cosce e delle gambe dell'altro, e mentre di 11 si 
induriva la pelle, di qua diventava morbida. Io vidi le 
braccia del primo rientrare nelle ascelle, e i due piedi 
del serpente che erano corti, allungar tanto quanto 
quelle accorciavano. Dipoi le branche posteriori del ser- 

(1) Duo Mldati di Catone, che Mcondo questo scrittore, flirono moraf 
da serpenti; al primo per la puntura si distrusse U corpo e diventò ce* 
nere, .al secondo si gonfiò tutto e scoppiò. 
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pente attorte insieme, diventarono il membro Tirile, e 

l'uomo aveva il suo divìso in due (per formare le bran- 
che del serpente). Intanto il fumo velava di un nuovo 
colore l'uno e Taltro, e mentre generava il pelo sul 
corpo del serpente divenuto uomo, spelava il corpo del- 
Tuomo divenuto serpente. Fatto questo, il primo si alsd 
e Taltro cadde in terra ma sempre guardandosi fra loro. 
Allora cominciarono a trasformare la foccia, e quello 
che era diventato uomo, ritirò il muso serpentino verso 
le tempie, e perchè la materia ritirata indietro 'era 
troppa, formò di quella le orecchie; di quel tanto che 
restò nel mezzo della faccia, formò il naso e ingrossò 
le labbra. Intanto l'altro che era diventato serpente, 
spinse avanti il viso e ritirò gli orecchi verso la testa, 
come fa la lumaca quando caccia fuori le corna; e 
mentre in lui la lingua che era d^n pezzo si divise in 
due, neiraltro ritornò di un pezzo, e così cessata la 
trasformazione cessò il fumo. 

Allora Tanima diventata serpente fuggi zufolando, e 
Taltro diventato uomo gli andò dietro parlando e spu- 
tando. Poi si voltò indietro e disse all'altro (Puccio 
Sciancato): io voglio che Buoso corra carpone (come 
serpente) come ho fatto io. 

Così vidi mutare e stramatare quella feccia di gente 
che sta nella settima bolgia^ e qui mi si perdoni se per 
la novità delle cose descritte non ho potuto usare nn 
linguaggio più scelto. E quantunque i miei occhi fos- 
sero un po'conftasi e avessi Tanimo stupefatto, quei due 
non iK>terono tenersi così nascosti che io non riconoscessi 
Puccio Sciancato, che era il solo dei tre primi visti da 
noi che non avesse subito trasformazioni. L'altro (cioè 
quello che in forma di serpente feri Buoso nel bellico) 
era Francesco Quercio Cavalcanti fiorentino. 

Su per massi sporgenti donde scesero i due pel- 
legrini si rendono al ponte con assai fatica. Inol«- 
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irato nel cammino affàcciasi il poeta aìYoitaw 

bolgia (canto ventiseesimo e ventisettesimo). S'av- 
valla questa, e lampeggia di molte e molte trascor- 
renti fiamme, con entrovi in martirio i consiglieri 
di frode (1). In duplice corno si parte una fiamma 
dove stanno ravviluppati Ulisse e Diomede (2) che 
ebbero trovato ogni ingannevole artificio alla rovina 
dllio (3). Vago si mostra il poeta d'interrogarli, 
ma compie tale ufficio, qual persona più autore- 
vole, il Mantovano, domandando il re d'Itaca (Ulisse) 
intorno agli ultimi casi delia sua vita. E questi 
narra come si vivo gli si accendesse nell'animo il 
desiderio di sapere dei vari umani costumi, che 
a siflatto ardore posponendo la dolcezza de' dome- 
stici affetti, il pensiero cioè della fida sposa, del 
caro figlio e del vecchio padre, si mettesse in pe- 
lago rompendo i confini segnati dal Dio della for- 
za (4). E narra come correndo verso occidente per 

(1) Ed in fatti un pessimo oonsigliere è una ▼era lingua di fiioeo a 

struggere il bene' altrai. 

(2) Diomede ed Ulisse potenti principi (i cui nomi sortendo origine dalla 
lingua materna suonano formidabile e caro a Giove) navigarono di Grecia 
alla troiana guerra negli anni del mondo 1194. Ulisse potea dirsi il 
consiglio e Diomede il braccio, ed era una temuta coppia di prodi che 
operava le più ardue imprese. Con ardimento raro in tempo di notte 
riuscì a penetrare in Pergamo, rócca d'Ilio, le rapi il Palladio, ossia la 
statua di Pallade; protetto dairombre penetrò pure altra Tolta negli 
accampamenti di Reso, tracio signore» e ne Ibrava i bianclii Te|ccÌ8sÌmi 
cavalli. Dopo la caduta di Troia, ritornando Ulisse ad Itaca f Diomede 
a Calldone incontrarono ne*loro marini e terrestri viaggi tcjmpeste ed 
infortuni altri. Ansi a tanti luoghi e a genti si varie ne venne VItacenas, 
che i favolisti lo tengono < qual.protettore della navigasione idèn1;iilcato 
ai navigatori ed ai navigli ». 

(3) Detta volgarmente Troiai ^ '^^^ greca origine ed accenna alla 
curva della città. 

(4) Che è quanto dire varcando lo stretto tra i monti Abila e Calpe, 
che anticamente chiamaronsi le colonne d'Ercole. È situato il primo 
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le solitudini immense deiroceano, avricinasse Tan* 
tartico polo, e come nel momento che lo allettava 

la speranza delle scoperte di un nuovo mondo, bur- 
rasca più olle furiosissima da gran montagna spic- 
catasi assalisse alllmprowiso la sua fragile nave, 
e tanto la combattesse che per ultimo navi e na- 
viganti negli abissi delle onde sventuramente spro- 
fondavano (1). Passata oltre dei due scaltriti Greci 
la fiamma, altra sopraggiunse che avvolgeva in suo 
grembo uno spirito che si annunziava per Roma- 
gnolo; ed egli addimanda il poeta in qual mai con- 
dizione si trovi Romagna, se in riposo, se in anni. 
E rinterrogato' a rispondere: Non aperto incendio 
di guerra divamparvi, ma fuoco d'ira occulto co- 
varsi in petto de'tiranni che su quella contrada 
gravavan lo scettro. Toccando quindi delle ultima 
vicende di sua vita (vedi più sotto il frammento 
del canto ventisettesimo dell'Infemo), narra che 
negli anni cadenti venuto in pentimento delle com- 
messe colpe prese a vestire T abito di francesca- 
no (2); che ciò gli avrebbe fruttato la salvezza 
etema, se Tettavo Bonifazio, al quale impreca ma- 
ledizione, venuto a lui non fosse per consigli, afln 

nelle spiaggie d'Affric* rimpetto a Gibilterra, e r«ltro sulle coste della 

Spagna. 

(1) Ignorasi, riflette il Buti nel suo commento dantesco, da che fonte 
vuoi tradizionale, vuoi storica, abbia desunto l'autore tal narrativa; 
mentre la comune opinione ci dà che Ulisse cessava di vivere nella sua 
patria Itaca pieno di gloria e d'anni. 

(2) Qiiido da Monteibltro perduto die ebbe Guido Bonatti, perdè aaclra 
lasperaaaa di poter- tenere la tirannia di Romagna; ma queUa al tutto 
issciò e preso umile abito, entrò nella religione di S. Pranoeseo, nella 
quale, tra i frati minori, frate minore passd di questa vita. Molti furono 
quelli obe lo videro lasciata tutta la pompa della prima vita, mendleare 
il pane per limosina (Piuppo Villani, Opera citala). 
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di ridurre al niente i Colonnesi (1). E Guido, pro- 
seguendo il suo racconto, dice come il romano 
pastore a luì recatosi, di un qualche scaltrimento 

lo richiedesse, come da prima gli resistette; ma 
come vinto alfine dall'anticipata assoluzione del 
pontefice al fatto suggerisse — di adescar con 
promesse molte senza poi nulla mantenere — s'egli 
anelava rendersi padrone di Preneste, invitto pro- 
pugnacolo degli avversari suoi (2). Ahi! che or^ 
per esperienza amarissima rayyeduto, egli esclama, 
esser cosa diversa, ma diversa assai, il tribunale 
della giustizia di Dio da quello del sacerdote di 
Roma. 

Frammentar del Canio ventUeesimo deìthnrBBJXo* 

Quante il villan, ch'ai poggio si riposa, 
Nel tempo che colui, che '1 mondo schiara, 
La faccia sua a noi tien meno ascosa, 

Come la mosca cede alla zanzara, 
Vede Ineciole giù per la vallea, 
Forse cola dove vendemmia ed ara; 

Di tante f amme tutta risplendea 
L'ottava bolgia, si com'io m'accorsi. 



Chi è in quel fuoco, che vien si diviso 
Di sopra, che par surger della pira, 
Ov* Eteòcle col fratel fu mise! 

(1) Il principio- del rancore papale contro a questa famigHa dal nun* 
mentato Francesco Boti ti liftrieoe al rifiuto della caitiBsiiaa donna di 
i9ciar^ Colonna a render paghe la iafiuni libidini di un nipote di Boni- 
ftaio: fin d*allora U Titnperoao pontefice ebbe meditato lo icempio déU» 

agente colonneee. 

(S) 11 nome Preneste disoende daU'ebraieo, e si traduce JPmm é«l 
mùiiU. 
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Risposemi: La entro si martira 
Ulisse e Diomede, e cosi insieme 
Alla yendetta eorron, com'airira: . 

E dentro dalla lor fiamma si geme 
L'agnato del cavai, che fe*la porta 
Ond'uscl de' Romani il gentil seme. 

Piangevisi entro l'arte, perchè morta 
Deidamia ancor si duol d'Achille, 
E del Palladio pena vi si porta. 

S*ei posson dentro da quelle faville 
Parlar, dissio, Maestro, assai ten priego, 
B ripriego che 1 priego vaglia mille, 

Che non mi facci deirattender niego. 
Fin che la fiamma cornuta qua vegna: 
Vedi che del disio vèr lei mi piego. 

Ed egli a me : La tua preghiera è degna 
Di molta lode» ed io però Taccetto; 
Ma fBL che la ina lingna si sostegna. 

Lascia parlare a me; chM*ho concetto 
Ciò che tu vuoi; eh' e' sarebbero schiavi, 
Perch'ei far Greci, forse del tuo detto. 

Poiché la fiamma fu venuta quivi, 
Ove parve al mio Duca tempo e loco* 
In questa forma lui parlare andivi: 

0 Yol che siete due dentro ad un ftaoco, 
SM*meritai di voi, mentre eh* io vissi, 
S'i' meritai di voi assai o poco» 

Quando nel mondo gli alti versi scrissi. 
Non vi movete; ma fun di voi dica 
Dove per lui perduto a morir gissi. 

Lo maggior corno della fiamma antica 
Cominciò a crollarsi mormoi^ando. 
Pur come quella cui vento affatica. 

Indi la cima qua e là menando, 
Come fo^se la lingua che parlasse, 
Gittò voce di fuori e disse: Quando 
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Mi diparti' da Circe, che sottrasse 
Me più d'un anno là presso a Gaeta, 
Prima ohe si Enea la nominasse; 

Nè dolcezza del figlio, nè la pièta 
Del yecehio padre, nè 1 debito amore. 
Lo qual dovea Penelope far lieta. 

Vincer poterò dentro a me l'ardore, 
Ch'i'ebbi a divenir del mondo esperto 
E degli vizi umani e del valore: 

Ma misime per Talto mare aperto 
Sol con un legno e con quella compagna 
Picciola, dalla qual non tal deserto. 

L*an lite e l'altro vidi insin la Spagna, 
Fin nel Marocco e l'Isola dei Sardi, 
E l'altre, che quel mare intorno bagna. 

Io e' compagni eravam vecchi e tardi, 
Quando venimmo a quella foce stretta, 
Ov'Brcole segnò li suoi riguardi. 

Acciocché Tuom più oltre non si metta: 
Dalla man destra mi lasciai Sibilla, 
Dall'altra già m'avea lasciata Setta. • * 

0 frati, dissi, che per cento milia 
Perigli siete giunti airoccidente, 
A questa tanto picciola vigilia 

De*vostri sensi, ch*è del rimanente, 
Non vogliate negar Tesperienza, 
Diretro al sol, del mondo senza gente. 

Considerate la vostra semenza: 
Fatti non foste a viver come bruti, 
Ma per seguir virtute e conoscenza. 

Li miei compagni fec' io sì acuti, 
Con questa orazion picciola, àji cammino. 
Ch'appena poscia gli avrei ritenuti. 

E, volta nostra poppa nel mattino, 
De'remi facemmo ale al folle volo. 
Sempre acquistando del Iato .mancino. 
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Tutte le stelle già dell'altro polo. 
Vedea la notte, e '1 nostro tanto basso, 
Che non surgeva fuor del marìA suolo. 

Cinque volte racceso, e tante casso 
Lo lume era di sotto dalla luna. 
Poi ch*eutrati eravam neiralto passo; 

Quando n^apparve una montagna bruna 
Per la distanza; e par verni alta tanto, 
Quando veduta non n'aveva alcuna. 

Noi ci allegrammo, e tosto tornò in pianto; 
Chò dalla nuova terra un turbo nacque, 
Er percosse del legno U primo canto. 

Tre volte il te girar con tutte Tacque, 
Alla quarta levar la popt>a In suso, 
E la prora ire in giù, com'altrui piacque, 

Infin che 1 mar fu sopra noi richiuso. 



Fratnmento del Canto vevUUetiesimo c^e^^'lNPBRNO. 

r fui uom d'arme e poi fu'cordigliero, 
Credendomi, si cinto, fare ammenda: 
E certo il creder mio veniva intero; 

Se non fosse il gran prete« a cui mal prende. 
Che mi rimise nelle prime* colpe ; 
E come e quare voglio che m'intenda. 

Mentre ch*io forma fui d*ossa e di polpe, 
Che la madre mi die', l'opere mie 
Non furon leonine, ma di volpe. 

Gli. accorgimenti e le coperte vie 
Io seppi tutte; e sì menai lor arte, 
Gh*al fine della terra il suono uscie. 

Quando mi vidi giunto in quella parte 
Di mia età dove ciascun dovrebbe 
Calar le vele e raccoglier le sarte; 
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Ciò cbe pria mi piacerà, allor m* increbbe, 
E pentuto e confesso mi rendei: 
Ahi iTìiser lasso! e giovato sarebbe. 

Lo Principe de'nuovi Farisei, 
Avendo guerra presso a. Laterano, 
E non con Saracin, nè con Oiadeì; 

Chè ciascun suo nemico era Cristiano, 
E nessimo era stato a vincer Acri, 
Nè mercatante in terra di Soldano: 

Nè sommo iifìcio, nè ordini sacri 
Guardò in sè, nè in me quel capestro 
Che solca far li suoi cinti più macri. 

Ma come Costantin chiese Silvestro 
Dentro Siratti a guarir della lebbre, 
Così mi chiese questi per maestro 

A guarir della sua superba febbre. 
Domandommi consiglio, ed io tacetti, 
Perchè le sue parole parver ebbre. 

E poi mi disse: Tuo cuor non sospetti: 
Finor t'assolYOf e tu m*insegna fare 
Sì come Penestdno in terra getti. 

Lo elei possMo serrare e disserrare, 
Come tu sai; però son duo le chiavi, 
Che '1 mio antecessor non ebbe care. 

Allor mi pinser gli argomenti gravi 
Là Ve 1 tacer mi fu avviso il peggio, 
E dissi: Padre, da cbe tu mi lavi 

pi quel peccato, ove. mo* cader deggio, 
Lunga promessa con Tattender corto 
Ti farà trionfar nell'alto seggio. 

Francesco venne poi, compio fui morto 
Per me: ma un de' neri cherubini 
Gli disse: Noi portar; non mi far torto* 

Venir se ne dee giù tra' miei meschini, 
Perchè diede il consiglio frodolente. 
Dal quale in qua stato gli sono a* crini: 
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Ch'assolver non si può, chi non si pente; 

Nè pantere e volere insieme pucssi. 

Per la contraddizion che noi coasente. 
0 me dolente! come mi riscossi, 

Quando mi prese, dicendomi : Forse 

To non pensavi eh* io loico fossi! 
A iKlinos mi portò: e quegli attorse 

Otto volte la coda al dosso duro; 

E, poiché per gran rabbia la si morse, 
Disse: Questi è de* rei del fuoco furo: ' 

Perch'io là dove vedi son perduto, 

£ si vestito andando mi rancuro. 
Quand'egli ebbe 1 suo dir così compiuto. 

La fiamma dolorando si partio, 

Torcendo e dibattendo il corno aguto. 

Ben torna che nella nona Bolgia (canto ventot- 
tesimo) sia messo al taglio della spada chiunque 
seminò scismi e scandali tra nazione e nazione, o 
tra gente d*un popolo istesso scomunando città e 
famiglie. Dà un orrido spettacolo agli occhi del 
poeta una turba di anime mutila e lacera così nelle 
membra, che offriva sembianza di feriti battaglieri 
dopo pugna mortalissima. E mira squarciato dalla 
gola a tutto il ventre Maometto, perchè, strappando 
dal seno della cristiana fahiiglia tanti figli, alla 
sua barbara credenza li obbligava (1). Scorge mozzo 
nella lingua quel Gurione, che persuase, a Cesare 
Giulio di non obbedire al comando dei Padri: causa 
fatale di civili pugne, per cui di romano sangue 
andò innaffiato il mondo. Al guardo deirAlighieri 

(1) Nacque Maometto nel 559 deirera volgare, e mori nel 68S: il MIO 
«mie scaturisce daU'arabo, e sigsifica lodato, giorifteato. 
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non {sfuggiva Mosca Lamberti agitante per Taere 

bruno quella destra un giorno si audace, ed ora 
mozza delia mano e grondante sangue; con essa 
avea dato morte al Buondelmonti, e di qui tolsero 
principio le maledette e lunghe cittadine discordie 
in Fiorenza. Ma siffatto spettacolo era niente rim- 
petto ad altro che gli venne in vista. Un'ombra re- 
cayasi in mano, a mo'dì lanterna, la propria testa- 
Era Beltramo dal Bornio visconte d'Altoforte, ca- 
stello in Guascogna: egli avea suscitato scellerate 
divisioni tra padre e figlio (1)* 

Frammento del Canto ventottesimo c^éZ^lNFEaMO. 

Ed ua eh' avea runa e Taltra man mozza, 
Levando i moncherin per r aura fosca. 
Si che '1 sangue facea la faccia sozza, 

Gridò: Ricorderà* ti anche del Mosca, 

Che dissi, lasso! Capo ha cosa fatta: 
Che fu '1 mal seme della gente tosca. 

Ed io v'aggiunsi: E morte di tua schiatta; 
Perch'egli, accumulando duol con duolo, 
Sen glo come persona trista e matta. 

Ma io rimasi a riguardar lo stuolo, 
E vidi cosa, ch*io avrei paura, 
Senza più prova, di contarla solo; 

Se non che conscienzia m'assicura, 
La buona compagnia che Tuom francheggia 
Sotto l'usbergo del sentirsi pura. 

(1) Santa saI trattato deUa vélgaro eloqaaosa gVt comparta lode di 
arimio tioraloro; ma nel mio poema mirando alla morale riibrma oon- 
danna airinfbmo il peadmo consigliere. Fu Beltramo ]»ecettore di Bn- 
vloOi detto il re Giovane per distìnguerlo dal padre che teneva lo steaao 
nome (Enrico li già vivente nel 1170). Il giovane Enrico era stato co^ 
ronato re dlnghUterra in tenera età. Beltramo spinse ampiamente 1**» 



Uiyitizea by ^OOglc 



BSPOSIZIONE D£LL'UiFSaNO. 159 

r vidi, certo, ed aneor par ch*io *1 reggia, 
Un busto senza capo andar, 8) come 

Andavan gli altri della trista greggia. 

E *1 capo tronco tenea per le chiome 
Pesol con mano a guisa di lanterna, 
E quei mirava noi, e dicea: 0 mei 

Di sè faceva a se stesso lucerna; 
Ed eran due in uno, ed uno in due: 
Com*esser può, Quei sa che sì governa. 

Quando diritto appiè del ponte fue, 
Levò '1 braccio alto con tutta la testa 
Per appressarne le parole sue, 

Che furo: Or vedi la pena molesta 
Tu che, spirando, vai veggendo i morti: 
Vedi s* alcuna è grande come questa. 

E perchè tu di me novella porti, 
Sappi, chM'son Bertram dal Bornio, quelli 
Ch' al re giovine diedi 1 mai conforti. 

Io feci U padre e U figlio in se ribelli: 

Porta pena nella decima Bolgia (canto ventino- 
vesimo e trentesimo) chi falsava o i metalli o la 
propria persona o la moneta. Vi languono ì pecca- 
tori in mortale languore, e come gente infetta di 
epidemico morbo: quale al compagno si appoggia, 
e qual tramuta loco trascinandosi carponi I loro 
corpi vanno sozzi di macchie e di croste o son 
aspri di scabbia. L'aria vi è gravosa, malvagia 
come in sito di maremmane paludi, o d'ospizio d'in- 
fermi (1). S'abbatte rAlighieri in tal Grifiblino di 

lumo » ribellarsi al padre, perchè queiti avea posto molto amore aU^al» 
tro figlio Riccardo dotato di molta sagacttà e prode nelle armi. Bét* 
tramo ò voce tedesca, che resa in nostra lingua significa gloria vivace. 

(1) Gli alchimisti per esercitare nascosamente la divietata lor arte 
usando umidì sotterranei e pericolosi dissolventi, spesso cadevano in 
Tari morbi* £ Dante, con buon avviso assegnò loro la detta pena* 
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Arezzo^ il quale gli dà contezza di sua miserévole 
fine dicendo: Che avendo indotto nella credenza 

quella poca testa di Albero da Siena (1) di tenere 
il segreto dell'arte di volare, il senese, mattamente 
invaghito a saperlo, corteggiava e regalava l'Are- 
tino, perchè glielo svelasse. Ma scoperto come questi 
il pigliasse a gabbo accusavalo di negromanzia al 
mitrato suo padre (2); il quale traducendo in em* 
pietà quanto era semplice materia di piacevolezza, 
sacerdotalmente face a comando che si gettasse 
nelle fiamme il celiatore (3). Il poeta se la piglia 
contro la tanta fatuità della gente senese; e ad ac- 
crescere la derrata della giusta rampogna insorge 
Capocchio (4) a motteggiare la spensieratezza di 
quella spendereccia giovane brigata de' suoi concit- 
tadini che in aromatizzati arrosti e lautissime im- 
bandigioni nel corto giro di mesi profondendo for- 
tune immense cadeva in isquallore di povertà. Ma 
coloro che falsarono la propria persona e la favella 
per furore di lussuria o di averi corrono rabbiosi a 
dardi morso ai falsatori di metalli (5). Febbricitanti 
per etico struggimento, riardi da sete continova e 
gravi d'idropisia vi stanno i l'alsatori di moneta (0). 

(1) Altri leggono Alberto, ma questo nome di tedesca orìgine, che 
tutto èra»o, mal si eonvien a chi è tutto folle. 

(2) n di lui padre era vescovo di Siena. 

(8^ teiera notare che Oriffolino non ai trova nella decima Bolgia a 
motivo della burla tentata, ma li per estere stato alchimista. 

(4) Costui, elio fU da Siena, avea studiato filosofia naturale con Dante; 
non riuscendo a trovare la vera alchimia si esercitò nella sofistica, o 

sottilmente ebbe falsati i metalli, e però fu arso vivo. 

(5) Perchè erano stati inetti a procurar coU'arte quelToro e quell'ar- 
gento che sempre promettevano e non mai riuscivano ad ottenere. 

(6) Siccome (juglli che bruciarono della febbre della cupidigia, chia- 
mata irnho molto siguiiicativa dal satirico Ueici idropisia dcWoro. 
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Tra i molti qui si vede Siiione (1). RiuQammato costui 
da fuoco febbrile alle tempie fa ricambio di volgari 
ingiurie con maestro Adamo da Brescia, il quale 
pel mal consiglio de'conti di Romena (2) contraffece 
il fiorino. Sembra ciie Dante prenda compiacimento 
in ascoltar queir accanita e vile guerra di mot- 
teggi, talché n*è punto dal Maestro con tal rim- 
proccio: Porge indizio d'ignobile natura chiunque 
si soffermi a contemplare coloro che a gioco diso- 
nesto scagliansi in volto il fango plebeo. 

Frammento del canto ventinovesimo f^e^r Inferno. 

Quando noi fummo in su l'ultima chiostra 
Di Malebolge, si che i suoi conversi 
Potean parere alla veduta nostra, 

Lamenti saettaròn me diversi 
Che di pietà ferrati avean gli strali: 
Ond*io gli orecehi colle man copersi. 

Qual dolor fora, se degli spedali 
Di Valdichiana, tra '1 luglio e '1 settembre, 
E di Maremma e di Sardigna i mali 

Fossero in una fossa tutti insembre; 
Tal era quivi, e tal puzzo n*usciva, 
Qual suole uscir delle marcite membro. 

Noi discendemmo in su Tultima riva 
Del lungo scoglio, pur da man sinistra, 
Ed allor fu la mia vista più viva 

Giù vór lo fondo, dove la ministra 
Dell'alto Sire, infallibil giustizia, 
Punisce i falsator che qui registra. 



(1) Che personifica la greca fadet wao nome origina dal greco e porta 

<lue8to significato io offendo. 

(2) Piccola terra del Casentineee. 

11 
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Qual sovra '1 ventre, e qual sovra le spalle 
L'un deir altro giacca, e qual. carpone 
Si trasmutava per Io tristo calle. 

Passo passo, andavam senza sermone» 

Guardando ed ascoltando gli ammalati, 
Che non potèn levar le lor persone. 

rvidi duo sedere a se poggiati, 
Come a scaldar s'appoggia tegghia a tegghia. 
Dal capo a' piè di scbianze maculati : 

K non vidi giammai menare stregghia 
Da ragazzo aspettato dal signorso, 
da colui che mal volentier vegghia; 

Come ciascun menava spesso il morso 
Dell' ungliie sovra se per la gran rabbia 
Del pizzicor che non ha più soccorso. 

£ si traevan giù Tunghie la scabbia, 
Come coltel di scardova le scaglie, 
0 d*altro pesce che più larghe rabbia. 

Frammento del canto trentesimo c^c^^'Inferno. 

r vidi un fatto a guisa di liuto, 
Pur ch'egli avesse avuta Tanguinaia 
Tronca dal lato che Tuomo ha forcuto. 

La grave idropisia che sì dispaia 
Le membra con Fumor che mal converte, 
Che '1 viso non risponde alla ventraia , 

Faceva lui tener le labbra aperte. 
Come r etico fa, che per la sete 
L*un verso *1 mento, e Taltro in su rivetto. 

O voi, che senza alouna pena siete 
(E non so io perchè) nel mondo gramo, 
Diss*egli a noi, guardate e attendete 

Alla miseria del maestro Adamo: 

Io ebbi, vivo, assai di quel ch'i' volli, 
Ed era, lasso! un gocciol d'acqua bramo. 
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Li ruscelletti, che de' verdi colli 
Del Casentin disceiidon giuso in Arno, 
Facendo i lor canali fi*eddi e molli, 

Sempre mi stanno innanzi, e non indarno; 
Gilè rimagine lor via pìà m*asciuga. 
Che 1 male ondMo nel volto mi discarno. 

La rigida giustizia che mi fruga, 
Tragge cagion del luogo ov'io peccai, 
A metter più gli miei sospiri in fuga. 

Ivi è Romena, là dov'io falsai 
La lega suggellata del Batista, 
Perch*io 1 corpo suso arso lasciai. 

Il nono Cerchio (canto trentunesimo) in un gran 
pozzo s^iuabissa, al quale fan corona e dal quale 
si elevano a mole ed altezza di torri i giganti. Si 
affaccia pel primo, ed un corno pendegli in sul 
petto Nembrotte (1). Egli è colui che, quasi a pro- 
vocare l'Onnipotente, murar fece la torre la più 
sterminata che sotto il cielo mai fosse. In una rab- 
bia melensa e' s'affanna, ed accenti borbotta vuoti 
d'ogni concetto (2). JSon vi mancano gli altri auda- 
cissimi figli che si accesero nell'insania di muover 
tremendo F assalto al bielo per cacciarne il padre' 
degli Dei; ma egli, folgori a folgori avventando, al 
basso del baratro infernale precipitava quei scia- 



(1) Antichissimo regnatore di Babilonia capitale dei Caldei. Nembrot è 
parola ebraica nel tignUloato di rfltefto «ohm panta% e Balnlonia è pa* 
rola greca nel signilicate di culta^ Qaetta città ebbe principio da un con- 
corso di gente di yari idiomi e fiiTelle. 

(8) L'orgoglio è caligine all'intendimento e lo Tela e lo confonde. Gli 
nomini di superbia per di sprezzarsi a vicenda, e per crederti anche su- 
periori a I)io, non s*intendono Tun Taltro; e qui sta il mito morale della 
Gonfiudone dei linguaggi mentre il mito istorico fu accennato di sopra. 
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gurati (1). Tolti fra le braccia d'Anteo gigante il 
saggio da Mantova e con esso lui rAlighìeri, son tra- 
[portati da questo gagliardo in fondo all'abisso (2). 

Frammento del canto trentunesimo deU'lmBKvo, 

Poco portai in là volta la testa, 
Chi me parve veder molte alte torri; 
Ondalo: Maestro, di\ che terra è questa? 

Ed egli a me: Però che ta trascorri 
Per le tenebre troppo dalla lungi, 
Avvien che poi nel maginare aborri. 

Tu vedrai hen, se tu là ti congiungi, 
Quanto il senso s'inganna di lontano: 
Però alquanto più te stesso pungi. 

Poi caramente mi prese per mano, 
B disse: Pria che noi slam più avanti* 
Acciocché 1 fatto -men ti paia strano, 



(1) La favola romanzeggia che per riuscirò nella matta lor prova i 
giganti (parola di conio greco, e vale figli della terra) sovrapponessero 
uella provincia di Tessaglia Vun sopra Taltro i moBti Pelio, Olimpo ed 
Ossa. Oscuro significa il primo, chiaro U sooondo, acuto il terso; carat- 
teri delle altare secondo che son yestfte di piante, ed a misora chejn 
elevano: Tutto questo nel senso letterale, ma neiraUegorico è Sguradi 
un cumulo di temerarie forse ad un intento impossibUe. Luoiibro ohe si 
ril>ella a Dio, i Giganti che se la pigliano con Giove, Nembrot ohe in- 
nalza la twre di Babele significano l'opposizione di coloro che gonfi di 
falsa scienza o di fortuna ardiscono dar di cozzo alle lefjgi della natura, 
che è quanto dire fare opposisione a Dio, giacdiò la natura ò opera 
di Dio. 

(?) Il nome di Anteo emana da un verbo greco che in nostra lingua si 
rende io lotto. Abbiamo infatti dalla Mitologia che questo libico mostro 
lottasse con Ercole, il quale 8*avvisd che ogni volta che rovesciava alla 
terra il suo rivale, questi ne risorgeva più vigoroso; ond^egli pervirtft 
di braccio prese a tenerlo sospeso dal suolo, e riusciva a strosiarlo. 
AUegoria che dimostra come i popoli sian forti quando trovansi a diibn- 
dere la propria terra, e deboU quando invadono raltrui. 
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Sappi che non son torri, ma giganti» 
E son nel pozzo intorno dalla ripa 
Dairumbilico in giaso tatti quanti. 

Come, quando la nebbia si dissipa, 
Lo sguardo a poco a poco rafllgura 
Ciò che cela '1 vapor, che 1 aere stipa; 

Così, forando inaura grossa e scura, 
Più e più appressando in vèr la sponda, 
Fnggémi errore, e gingnémi paura. 

Perocché come in su la cerchia tonda 
MonterejT:i^M()u di torri si corona; 
Così la proda, che '1 pozzo circonda, 

Torreggiavan di mezza la persona 
Gli orribili giganti, cui minaccia 
Giove dal cielo ancora» quando tuona. 

Ed io scorgeva già d*alcun la faccia, 
Le spalle e il petto, e del ventre gran parte, 
E per le coste giù ambo le braccia • 

Natura certo, quando lasciò l'arto 
Di sì fatti animali, assai fe bene, 
Per tor colali esecutori a Marte. 

£ snella d'elefanti e di balene 
Non si pente, chi guarda sottilmente. 
Più giusta e più discreta la ne tiene; 

Chè dove l'argomento della mente 

S'aggiugno al mal volere ed alla possa, 
Nessun riparo vi può far la gente. 

La faccia sua mi parca lunga e grossa, 
Come la pina di San Pietro s Roma; 
Ed a sua proporzion eran Taltr^ossa. 

Sì che la ripa, ch*era perizoma 
Dal mezzo in giù, ne mostrava ben tanto 
Di sopra, che di giugnere alla chioma 

Tre Frison s'averian dato mal vanto ; 
Perocch'io ne vcdea trenta gran palmi 
Dal luogo in giù, dov*uomo s'affibbia il manto. 
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Rafèl ma\ amèch zabi almi. 
Cominciò a gridar la fiera bocca, 
Cui non 6i convenien più dolci salmi. 

E '1 Duca mio vèr lui: Anima sciocca, 
Tienti col corno, e con quel ti disfoga» 
Quand'irà o altra passion ti tocca. 

Cercati al collo, e troverai la sega 
Che *1 tieii legato, o anima confusa, 
E vedi lui che 'I gran petto ti doga. 

Poi disse a me: Egli stesso s'accusa; 
Questi è Nerabrotto, per lo cui mal ceto 
Pur un linguaggio nel mondo non s'usa. 

Lasciamlo stare, e non parliamo a vóto: 
Chè così è a lui ciascun linguaggio, 
Come *1 suo ad altrui, ch*a nullo è noto. 

Facemmo adunque più lungo viaggio 
Volti a sinistra; ed al trar d'un balestro 
Trovammo l'altro assai più fiero e maggio. 

A cinger lui, qual che fosse '1 maestro, 
Non so io dir, ma ei tenea succinto 
Dinanzi Taltro, e dietro il braccio destro, 

D'una catena che *1 teneva avvinto 
Dal collo in giù, si che *n su lo scoperto 
Si ravvolgeva infino al giro quinto. 

Questo superbo voli' essere sporto 
Di sua potenza contra *i sommo Giove, 
Disse 1 mio Duca, ond*egli ha cotal morto. 

Fialte ha nome; e fece le gran prove, 
Quando i giganti fer paura ai Dei: 
Le braccia ch*ei menò, giammai non muove. 

Ed io a lui: S'esser puote, i' vorrei 
Che dello smisurato Briareo 
Esperienza avesser gli occhi miei. 

Ond'ei rispose : Tu vedrai Anteo: 
Presso di qui, che parla ed ò disciolto. 
Che ne porr& nel fondo d'ogni reo. 
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Quel che tu vuoi veder, pi lì là ò molto, 
Ed è legato e fatto come questo, 
Salvo che più feroce par nel volto. 

Noa fu tremuoto già taato rubesto, 
Che scuotesse una torre cos) forte, 
Come Fialte a scotersi fu presto. 

Allor temetti più che mai la morte; 
E non v'era mestier più che la dotta, 
S' i' non avessi viste le ritorto. 

Noi procedemmo più avanti allotta, 
£ venimmo ad Anteo, che ben cinqu*aUet 
Senza la testa, uscia fuor della grotta* 

0 tu, che nella fortunata valle, 
Che fece Scipion di gloria roda, 
Quando Annibal co'suoi diede le spalle, 

Recasti già mille lion per preda; 
E che se fossi stato all'alta guerra 
De*tnoi fratelli, ancor par ch*e'si creda. 

Che avrebber vinto i figli della terra; 
Mettine giuso (e non ten venga schifo) 
Dove Oocito la freddura serra. 

Non ci far ire a Tizio, nè a Tifo: 
Questi può dar di quel che qui si brama: 
Parò ti china, e non torcer lo grifo. 

Ancor ti pud nel mondo render fama; 
Ch*ei vive, e lunga vita ancor aspetta. 
Se innanzi tempo grazia a sè no^ chiama* 

Così disse il Maestro; e quegli in fretta 
Le man distese, e prese il Duca mio, 
Ond' Ercole senti già grande stretta. 

Virgilio, quando prender si sentio, 
Disse a me: Fatti 'n qua, si eh* io ti prenda: 
Poi fece sì, che un fìuscio ertegli ed io. 

Qual pare, a riguardar la Carisenda 
Sotto il chinato, quando un nuvol vada 
Sovr'essa si, chdla in contrario penda; 
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Tal parve Anteo a me cbe stava a bada 

Di vederlo chinare, e fu talora 

Ch'i* avrei volato ir per altra strada* 
Ma lievemente al fondo, che divora 

Lucifero con Giuda, ci posò; 

Nò si chinato 11 fece dimora, 
£ com' albero in nave si levò. 

Il fondo di questo abisso è tal luogo che mette 
ribrezzo anche nell'anima la più salda (canto tren- 
taduesimo e trentatreesimo). La laguna Cocito (1) vi 
si estende quasi gelato mare. Quali dal cinto in su, 
quali di tutte le spalle, e quali dalla sola faccia 
emergono i peccatori, e quali sono interamente im- 
mersi. Battono i denti per lo gran freddo, son mu- 
tilati delle oreccliie, hanno impietrate le lagrime 
al ciglio. Quattro generazioni sono essi di tradi- 
tori (2). Ond'è che il nono cerchio si distingue in 
quattro circolari liste. 

1/ La Caina, ove agghiada chiunque tradiva i 
propri congiunti (così chiamata per aver Caino per- 
cosso di morte il fratello Abele); 

2. ' VAniènora (appellata in tal modo, perchè An- 
tenore troiano fu in voce di aver mancato di fede 
alla terra chè gli diè la cuna): vi stanno al tor- 
mento i traditori della patria; 

3. ' La Tolomea (cosi nominata, perchè Tolomeo 
re d'Egitto, negli anni di Roma 709 fece trucidare 
Pompeo Magno suo ospite): vi dimorano i traditori 
degli amici; 

(1) Greca voce nel signifioato di pianto, 

(2) Il ghiaccio è pena analoga a chi operava nel mondo col freddo cal- 
colo della perfidia. 
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4.* La Giudecca (cosi detta perchè Giuda Isca* 
riota fu sleale al divina Maestro): e vi albergano 
quei che tradivano i propri benefattori. 

Nella Caina Camicione de'Pazzi di Valdarno, che 
proditoriamente uccise messer Ubertino suo pa- 
rente» addita al poeta, nel consiglio forse di tem* 
perare l'odiosità del sno misfatto, i due nobili fio- 
rentini Alessandro e Napoleone fratelli Alberti che 
per infami rancori venuti tra loro a lite di sangue 
perirono di vicendevole morte. Nella vita 1* odio li 
avea disgiunti, e nel!' Inferno erano l'uno all'altro 
sì stretti, che delle lor teste conL'ondevano i capelli. 
Ma Camicione si studia con maggior cura a mo- 
strargli Mordredo, lo scellerato figlio, che su nel 
mondo nell'atto che correa sopra il genitore Arturo 
per spegnerlo, Tu spento. Arturo i)revenendolo, si 
larga ferita aprivagli dal petto al tergo, che il rag- 
gio del sole vi trapassò (1). Mostrava ancora Fo- 

(1) Nacque Arturo o Artù in Cornovaglia nel 452 dopo Cristo. Succe- 
dette a suo padre nel regno d'Inghilterra l'anno 492. Ridusse la Scozia 
e le isole in suo potere, e nel Borbonese sconfisse l'esercito romano ea* 
litanite da Lucio, e icorie le Oallie. Mentre volea spinger le sue armi 
■iao a Roma, ai vide costretto a tornare in patria per domestiche ri- 
ImUìodL In suo passaggio Bfordredo o Modreo suo Aglio erasi posto agli 
agguati per ucciderlo : Arturo il precorse con un colpo mortale, ma ri- 
masto anch*egli gravemente ferito fa portato a Glaston, dove assai com» 
pianto usci di vita l'anno 542. A Ginevra moglie di Arturo si attribuisce 
l'invenzione della Tavola Rotonda; ed infatti fu errli nel 483 coronatore 
di essa Tavola. Nei tempi di riposo Arturo celebrò feste e tornei, che 
nei romanzi acquistarono tanto grido. Si mandavano attorno damirrolle 
e messaggeri in corca di garzoni piìi prodi, più spigliati e più belli. 
Essi accorrevano in corte di quello splendido monarca e vi erano ar- 
mati cavalieri per potere cimentarsi alle pubbliche giostre. Quest'ordine 
cavàlleresco avea per istituto di mantenere integra ansi tutto la lealtà, 
lostener vedove e pupilli, propugnar la ragione, l'innoceasa, la giustisia, 
6 in lor difesa andare incontro con sicura fronte o a vittoria o a morte. 
Pngnavan però i cavalieri della Rotonda ne*tornei a ferri non taglienti, 
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caccia dei Cancellieri, che barbaro troncava del 
braccio un giovanetto cugino, per aver tentato 
contro a lui una fanciullesca insolenza, e feroce 
corse dappoi a trucidargli il padre. Selvaggi eccessi 
elle ebbero suscitato in Pistoia (anno 1296) la fa- 
zione de'Bianchi e dei Neri, nel modo istesso che 
nel 1215 la morte di Buondelmonte ayea suscitato 
in Firenze, siccome poco innanzi ne fu dato avver- 
tire, le fazioni dei Guelfi e dei Ghibellini. 

Camminando Dante in compagnia dei Maestro per 
YAniènora fra le teste de*dannati, a caso dà di 
piede nella faccia ad uno di essi, che a simile ol- 
traggio bestemmia e freme. Il poeta con la pro- 
messa di fama lo invita a manifestarsi, e costui 
ricusa; a levarlo di quella ritrosia lo' afferra pei 
capelli e lo strapazza, e costui ricusa ancora (1). 
Ma finalmente per un aitilo che lo chiama a nome, 
TAlighieri giunge a sapere essere questi Bocca de- 
gli Abati (2), che nella pugna di Montaperti (1260) 
troncando il braccio all'alfiere del fraterno esercito 
fu causa xjrincipalissima dell'orribile scempio che 
incolse ai Fiorentini. 

A mostrare ché solo non era ivi airinf amia TAbati 

e spezzavano fra loro le lance. Ogni dama sceglieva il suo campione. 
Durarono simili forme cavalleresche in Inghilterra sino alla morte del 
re Arturo, ma il loro uso se ne sparse in Francia, neir Alemagna e nella 
Spagna. 

(1) I traditori, pcrdiè ai perdeaie memoria e di Iwo e della Im ■eel- 
leranie rimanere vorrebbero ignoti a tatti. 

(2) Di fronte al turpe Atto del traditore, dagli annali atorici ai regi- 
atra Tasione magnanima d'un eroe. È qneati Iacopo del Vacca della fa- 
miglia Pazair teneva egli il veaaillo noli* armata fiorentina, e quando 
rubati gli stava dappreaso ebbegli reciaa la mano porgendo esempio di 
coraggio aingolariasimo^ preae a reggere col moncherino la patria baa* 
diera. 
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addita air Alighieri quel perfido tedesco Gano da 
Magonza (1), il quale rinnegando onore e fede of- 
ferse modo ai Saraceni nei pressi de' Pirenei a sor- 
prendere e disfare totalmente la cristiana armata 
di Garlomagno. Né rimane incognito al poeta il 
cardinal Tesauro Beccaria pontificio legato alla 
città dell'Arno. Disdiceva costui la parola di fayore 
impegnata co' Guelfi, e costoro, non guardando alla 
porpora, ma al delitto di slealtà, gli fecero senza 
altro mozzare il capo (2). 

Frammento del Canto trentaduesimo (fe^riNFSRNO. 

Come noi ftimmo giù nel pozzo scuro 
Sotto i piè del gigante, assai più bassi, 

Ed io mirava ancora all'alto muro, 
Dicere udi'mi: Guarda, come passi; 

Fa si, che tu non calchi colle piante 

Le teste de'fratei miseri lassi. 
Perchlo mi yoIsì, e vidimi davante 

E sotto i piedi un Iago, che per gielo 

Avea di vetro e non d*acqna sembiante. 
Non fece al corso suo sì grosso velo 

Di verno la Danoia in Austericch, 

Nè '1 Tanai la sotto '1 freddo cielo, 
Compera quivi: che se Tabernicch 

Vi fosse su caduto, o Pietrapana, 

Nob avria pur dairorlo fotte cricch. 

(1) Si ha tal nome per uno scorcio di (Galgano; ò di lìngua alemanna, 
e s'interpreta patibolo e forca. 

(2) L*A1>ato Beeoftrìa di Vallomliroia da Pavia, lo qnalo andò per la 
<^eta a Piorensa, ed esiendo in Piorensa per la Chiesa volle tradir 
Fioreasa, e levarla di mano ai Guelfi e darla ai Obibellini, onde venato 
9>Mto a notiaia dei Guelfi elie reggevano la terra, lo pceeero e ta* 
i^ongli la testo (Buti). 
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E come a gracidar si sta la rana 
Col muso fuor dell'acqua, quando sogna 
Di spigolar sovente la villana: 

Livide ìnsin là dove appar vergogna 
Sran Tombre dolenti nella ghiaccia, ' 
Mettendo i denti in nota di cicogna. 



Noi eravam partiti già da elio, 
eh' r vidi duo ghiacciati in una buca, 
SI che Tan capo all'altro era cappello : 

E come *1 pan per fame si manduca, 
Così 1 sovran li denti alFaltro pose 
Là. 've 1 cervel s'aggiunge con la naca. 

L'occhio del poeta con meraviglia si appunta 
sovra tal dannato che rodeva caninamente un te- 
schio elle sotto si teuea. Era il. conte Ugolino (1) 

(1) Uno dei conti della Gherardesca e potente cittadino pisano. Intanto 
che il governo della città era nelle sue mani e nel suo consiglio, eser- 
citò si male la sua signoria, che sotto il suo reggimento perdè Pìstk 
quasi tatte le ime castella, salvochè Vico a Morrooa, ed_ areale prete 
la parte guéllk di Toscana co'Piorentiiii ; onde si credette, che, come 
ilRvoreg^tore di parte gaelftk egli le tradisse, forse per esseme fiitta 
general signore, come fiume molti che riducono le loro patrie in malo 
stato per aTome la signoria. Ed in suo tempo era arcivescoyo in Pisa 
messer Ruggeri degli Ubaldini da Pisa. Occorse caso che un nipote del 
detto arcivescoTó fti morto da uno dei parenti del detto conte, perchè 
vagheggiavano una medesima donna ; onde il detto arcivescovo pro- 
posto di vendicarsi, fece trattato contro detto conte, e incitò contro 
di lui tre grandi case di gentiluomini da Pisa; cioè Gualandi, Si- 
smondi e I.anfranchi, e ordinò che costoro levassero il romoro, o 
incitassero il popolo contro lui ed egli in persona cavalcò con la croce 
Innansi alla casa del detto Conte con le dette casate e col popolo, e 
preseno il detto Conte con quattro soci HglittoU (jna tferatnente due eran 
nipoti) e chiusonli in una torre della Fame che è in suUa piassa degli 
Ansiani, E chioso rnscio deUa torre con le chiavi, gittarono le chiaTi 
in Amo, perchè ninno potesse loro aprire, nè andare a loro a dare o 
portare alcun cilio, e cosi li lasciarono morire di fiune nella detta torre, 
ebè in pubblico non ebbe ardimento di fiirli morire (Boti). Questo fittto 
aocadeya il di 2 luglio 1288. 
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già signore di Pisa che disfogava sua rabbia im- 
mensissima contro a Ruggieri, il vescovo di quella 

città. Mediante accusa di fellonia alla patria avea- 
gli costui concitato a furore e plebe e grandi. Di 
forza strappatolo dal suo palazzo insieme a due 
figli e a due nipoti, nel fondo di tetra prigione li 
astrinse tutti a perire della straziante morte della 
fame. II conte ne tesse racconto airAIigbieri. E il 
sogno spaventoso, già presagio della fine miserevole 
che li attendea, e il chiedere del pane dei poveri 
affamati, e T interna tempesta del disperato padre 
a reprimere la sua angoscia ineffabile, quel vedersi 
cadere Tun sovra Taltro que' teneri pegni dell'amor 
siio, e il brancolare del genitore accuoratissimo e 
cieco per lungo digiuno in cerca de'cadaveri, dei 
suoi cari, è tale una scena d'orrore, di pietà, di 
pianto che mai ne usci un'eguale da penna la più 
maestra. 



FrammMo del Canto trentatreesimo deWlmBKSO. 

La bocca sollevò dal fiero pasto 
Quel peccator, forbendola a'capelli 
Del capo eli ofili avea di retro guasto. 

Poi cominciò: Tu vuoi chic rìnnovelli 
Disperato dolor che *i cor mi preme, 
Già pur pensando, pria chM^ne favelli. 

Ma se le mie parole esser den seme, 
Che frutti infamia al traditor eh' i' rodo, 
Parlare e lacrimar vedrai insieme. 

Fuon so chi tu sie, nè per che modo 
Venuto se' quaggiù; ma Fiorentino 
Mi semhri veramente quand* i* t* odo. 
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Tu dèi Scaper ctr i' fui '1 conte Ugolino, 
E questi larcivescovo Ruggieri: 
Op ti dirò perch'io son tal vicino. 

Che, per Veffetto de' suo' ma* pensieri, 
'Fidandomi di lui, io fossi preso 
E poscia morto, dir non è mestieri. 

Però quel che non puoi avere inteso, 
Cioè, come la morte mia fu cruda, 
Udirai, e saprai se m' ha offeso^ 

Breve pertugio dentro dalla muda, 
La qual per me ha '1 titol della fame, 
E in che conviene ancor ch'altri si chiuda 

M'avea mostrato per lo suo forame 
Più lune già, quandM*feci 1 mal sonno. 
Che del futuro mi squarciò il velame. 

Questi pareva a me maestro e donno, 
Cacciando il lupo e i lupicìni al monte. 
Per che i Pi san veder Lucca non ponno. 

Con cagne magre, studioso e conte, 
Gualandi, con Sismondi e con Lanfìranchi 
S*avea messi dinanzi dalla fronte. 

In picciol corso mi pareano stanchi 
Lo padre e i figli, e con Tagute scane 
Mi parca lor veder fender li flauQhi. 

Quando fùi desto innanzi la dimane, 
Pianger senti' fra '1 sonno i miei flgliaoli^ 
Ch'efan con meco, e dimandar del pane. 

Ben se\crudel, se tu già non ti duoli, 
Pensathdo ciò che 1 mio cuor s'annunziava 
E se non piangi, di che pianger suoli? 

Già eran desti, é Torà s'appressava 
Che '1 ciho ne soleva essere addotto, 
E per. suo sogno ciascun dubitava: 

Ed io sentii chiavar Tuscio di sotto 
All'orribile torre; ond'io guardai 
Nel viso a' miei tigiiuoi senza far motto^ 
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Io non piangeva: s\ dentro impietrai : 
Piangevan elii: ed Anselmuccio mio 
Disse: Tu guardi sì, padre: che hai? 

Por6 non lagrima!, nè risposlo 
Tutto quel giorno, nè la notte appresso» 
Infin che Taltro Sol nel mondo uscio. 

Come un poco di raggio si fu messo 
Nel doloroso carcere, ed io scòrsi 
Per quattro visi il mio aspetto stesso; 

Ambo le mani per dolor mi morsi. 
E quei, pensando eh io '1 fessi per voglia 
Di manicar, di subito levorsi, 

E disser: Padre, assai ci fla men doglia» 
Se tu mangi di noi : .in ne vestisti 
Queste misere carni, e tu le spoglia. 

Queta'mi allor per non tarli più tristi: 
Quel di' e l'altro stemmo tutti muti: 
Ahi dura terra, perchè non t'apristi? 

Posciachò fummo al quarto di' venuti, 
Gaddo mi si glttò disteso appiedi, 
Dicendo: Padre mio, che non m*aiuti? 

Quivi morì: e come tu mi vedi, 
Vid* io cascar li tre ad und ad uno 
Tra *1 quinto di* e il sesto: ond*io mi diedi .. 

Già cieco a brancolar sovra ciascuno, " - *, 
E due di* li chiamai poi che fur morti: 
Poscia, più che "l dolor, potò il digiuno. 
Quand'ebbe detto ciò, con gli occhi torti 
Riprèse il teschio misero co'denti, 
Che furo all*osso, come d*un can, forti. 

Ahi Pisa, vituperio deile genti 
Del bel paese 1& dove il sì suona; 
Poi che i vicini a te punir son lenti, 

Muovasi la Capraia e la (3orgona, 
E facciaa siepe ad Arno in su la foce, 
Sì ch'egli annieghi in te ogni persona. 
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Giunto elle fu l'Alighieri colla sua fida scorta 
nella Tolomea venne pregato dalFun de^peccatori a 
togliergli di su gli occhi le croste delle invetriate 
lagrime, perchè avesse facoltà di sfogare libera- 
mente Taffauno che al cuore gli gravava. Promette 
il poeta di secondare la preghiera del supplicante 
a patto che Tesser suo gli appalesi. Allora il dan- 
nato si confessa per un frate Godente (1), Alberico 
de' Manfredi da Faenza (2). Inimicatosi il tristo con 
certi suoi compagni, ardendo di vendetta che in 
cuore di frate è sì fiera, nè li potendo avere alle 
mani, pensò il più nero tradimento. Finse tornare 
a pace e con lusinghiero invito li traeva alla pro- 
pria mensa. Avea posto nelle insidie prezzolati 
sgherri, e al portar della frutta, prescritto segno, 
saltando fuori trucidarono barbaramente i poveri 
ingannati II fatto accadde nel 1285. L'Alighieri ha 
in notizia per costui da Faenza come dall* istante 
del commesso tradimento entri nel corpo di questa 
sorta di traditori un demone a governarli, fmchè 
loro basti la vita, mentre l'anima loro piomba an- 
ticipatamente neir Inferno. 

Ecco i due cantori i)erveriuti al fondo dell'abisso, 
cioè alla Giudecca (canto ultimo dell' Inferno). Tre- 
mendo esempio e figura delFìngratitudine, ha qui 
dimora ed impero quel Lucifero, che per superbia 
salir voleva all'ef^ualità di Dio ed esser simile al- 
l'Altissimo. Ma somma superbia conduce a ruina. 

(1) Altrove fu parlato de*frati Godenti, e del perché del loro nome. 
Aggiangeremo essere questo il primo ordine che accolse nel suo grembo 
le donne, sotto il titolo di militesse o cavalieresse. 

(8) All>ertoo è nome ohe vien dal tedesco e signidca tìU tutto fiuta. 
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Colui che aveva avuto dalla benignità del cielo più 

idi luce e di grazia, or mostro orribile a vedersi 
giganteggia dal petto in su fuori della ghiaccia. 
Tre faccio porta; quella di mezzo è tinta di ver^ 
miglio, quella da destra in giallo, in bruno quella 
da sinistra (1). Di sotto a ciascuna di esse usciano, 
come distese vele, due grandi ali di pipistrello, che 
svolazzando muovean tre venti (2), e di Oocito la 
laguna gelavano. CJollap' prima delle bocche divora 
Giuda Iscariota che tradì il divino Fondatore del 
Cristianesimo (3). E con la seconda bocca e con la 
terza va maciullando Bruto e Cassio, uccisori di 
Cesare, fondatore del civile imperio. Goccie schi- 
fose di bava e di sangue cola da tre menti e piange 
con sei occhi. £d egli» il più gran traditore, il più 
grande ingrato, il più gran superbo, è fitto al centro 
della terra (4). La parte superiore, cioè i tre capi 
e il busto, tiene verso la parte boreale ossìa la 
terra; e all'australe, ossia alla montagna del Pur- 
gatorio, volge Tinforior parte. Virgilio raccomanda 
al docile suo alunno che già lo fa di gran cuore, 
perchè gli si avvinghi al collo. Dopo ciò caccian- 
dosi tra gl'ispidi velli delllmperatore del doloroso 
regno, e gli orli staccati del diacciato lago (5), su 

(1) Simboleggiansi in queste faccie le tre parti del mondo sino allora 
eonoielate, ad tt eolm deloro aUtantl. 

(2) Allegoria dai tra viti soparUa, in-vidla ed avarisla generatori di 
agni ttala. 

(8) Giada Toce ebraica che alaterpreta «omo del Si§noi^,Yeéì vicanda! 
Qaeato nome di ooore passava in obbrobrio, e la croce nome di obbro- 
brio passava in 'onora. Iscariota yala «ama' di Cariota Tillaggio dalU 

tribù di Giuda. 

(4) Quanto ci più volle alzar la fronte contro ai cieli, e tanto apro* 
fondò in luogo più dai cieli lontano. 

(5) Non aderendo il liigo alla persona di Lucifero lasciava un intervaUo. 

12 
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SU si spìnge, finché» giuntogli ai fianchi con ben 
poderoso isforzo, esce fuori pel foro di un sasso, di 

cui sull'Olio depose l'amato discepolo. Intanto gli 
venia signifìcando essere eglino pervenuti airemis- 
fero opposto a quello che abita la gente umana (1), 
ed ora trovarsi nella superfìcie soprastante in con- 
trario senso al fondo della Giudecca. Dal sapiente 
Maestro è informato l'Alighieri intorno alla gran, 
caduta di Lucifero: « Tanto ne fu Y impeto e il 
cozzo, ei dice, che il minato dal cielo al centro 
della terra sprofondò. Allo spettacolo orrendo la 
terra» che da prima si sporgeva nell* australe emis- 
fero, fortemente spaurita tuffandosi nei gorghi del- 
rOceano, sporse all'emisfero boreale, e allora molta 
parte di mare che ricopriva interamente quest'ul- 
timo emisfero trapassò all'altro, e il tratto immenso 
della terra per cui Lucifero aprivasi violento pas- 
saggio formando la caverna, nella quale adesso 
stiamo, elevossi a formare la gigante montagna 
del Purgatorio ». 

Fin qui Virgilio: e l'Alighieri da sua parte fa av- 
vertiti i lettori, che appresso il centro della terra 
avvi un luogo cavernoso che si allontana da quello, 
ove ha tomba il principe delle tenebre, ma die mi- 
sura in estensione la voragine stessa dell* Inferno. 
Un luogo siffatto e oscurissimo non si può rendere 
noto ad altrui per la veduta, ma solo per suono di 
un ruscello che vi scende dal Purgatorio e che si 
è scavato col perenne suo corso per un masso il 

(1) Siccome il poeta dà situata nell eraisfero boreale la terra con in 
mezzo Gerusalemme, cosi a Gerusalemme finse stare antipode il moote 
Purgatorio che suppone si elevi nell'emisfero australe. 
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sentiero (l). In quel lungo sotterraneo cammino 
metionsi Virgilio e Dante; lo percorrono con disa- 
gio non poco ed escono al ime a rivedere le stelle (2). 

Canto tUiimo delVlsFEKVO. 

Virgilio mi disse: Guarda se puoi Tederò lo Insegne 

del re deirinferno: esse cominciano a mostrarsi a noi. 
A me allora parve di vedere una gran mole, somigliante 
a un mulino in movimento veduto di notte o in mezzo a 
una folta nebbia, lo sentiva un gran vento, e poiché U 
non y' era riparo alcuno, mi ristrinsi dietro il mio Mae* 
atro. Con gran paura io metto in versi quello che ho da 
dire. Io era giunto nel quarto spartimento dei traditori, 
nel quale tutti i dannati erano Immersi In un lago di 
ghiaccio e si vedevano trasparire da quello, come un 
filo di paglia restato dentro unvetro. Ve n'erano di quelli 
a giacere, di quelli coi piedi in giù, altri in su, altri col 
corpo ripiegato infine ai piedi. Quando fummo arrivati 
tantd innanzi da potere scorger bene lucifero, Virgilio 
mi venne davanti, mi arrestò e mi disse: Ecco il re del- 
llnfemo, ed ecco il momento di armarsi di coraggio. 
Non mi domandare, o lettore, come io restai di gelo o 
senza voce a quelle parole; nessuna lingua, potrebbe 
descrivere il mio stato ; quindi mi taccio. Dirò solo, clie 
io nò mori nò rimasi vivo: se hai fior di senno potrai 
pensare da per te come io fossi divenuto. 

L*imperatore del regno doloroso, era immerso fino alla 
metà del petto in quel lago di ghiaccio. La mia statura 
è più adatta a misurarsi con quella d' un gigante, che 

(1) Figura con la quale si dimostra, che quanto si purga nel miste- 
rioso monte scola nel fondo infernale. 

(2) È degno di notarsi che tutte e tre le cantiche dantesche chiudono 
col celeste fulgore della parola iUUe ; propizio segno di felice, più <o« 
lios e fbUcistimo augurio. 
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quella di un gigante colla misara solamente delle braccia 
di Lucifero: pensa dunque che mole immensa doveva 
essere la sua persona. Se egli fa tanto bello come ora è 
brutto e si rivoltò contro il suo Creatore, ben deve egli 
essere la causa di tutti i mali. Fu immensa poi la mia 
meraviglia, quando vidi cbe la sua testa aveva tre faccio: 
quella dinanzi era vermìglia, quella a destra giallastra, 
e nera l'altra a sinistra. Queste due ultime sì attacca- 
vano alla prima sopra la spalla e poi sulla sommità del 
capo. Sotto ciascuna di queste teste uscivano due grandi 
ali adatte al suo gran corpo, a paragone delle quali le 
vele di nave non ci sono per nulla. Queste ali erano 
senza penne e somigliavano a quelle dei pipistrelli; ogni 
tanto le svolazzava, e in conseguenza faceva nascere tre 
venti in tre direzioni, e per questi venti il Iago di Oo- 
cito si gelava continuamente. Quell'orribile mostro pian- 
geva con sei occhi, e giù dai tre menti gli gocciolavano 
lacrime e bava sanguinosa. Aveva in ogni bocca un pec- 
catore e condenti lo dirompeva* come fa la maciulla che 
dirompe la canapa. 

Quello che era nella bocca dinanzi sofhriva meno dai 
denti di Lucifero che dalle mani, poicbò questi lo graf- 
fiava continuamente per modo che pareva gli stracciasse 
tutta la pelle della schiena. Virgilio mi disse esser quello 
Giuda, traditore di Cristo. Esso aveva la testa dentro 
la bocca del demonio, e dimenava ftaori le gambe. Di 
quegli altri due, aggiunse, uno è Bruto (uccisore di Giu- 
lio Cesare), il quale, come Cassio (altro uccisore di Giulio 
Cesare) ha il capo fuori della bocca; egli si storce e 
non fa parola. Però ò già notte ed è tempo di partire 
perchè abbiamo tutto veduto. 

Allora mi disse che io r abbracciassi stretto al collo, 
ed egli si pose aspettando che Lucifero alzasse le ali 
per attaccarsi ai fianchi pelosi di lui. Poi scese giù 
(come si fàrebbe per un bosco, attaccandosi ramo per 
ramo) in mezzo al folto pelame del mostro e la massa 
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gelata di Cooìto (che circondava il resto del corpo di 

Lucifero, ma non Io toccava e lasciava un varco libero 
al passaggio). Quando arrivammo sul grosso del fianco, 
Virgilio con grandissima fatica ^i girò, e portando la 
testa dove aveva i piedi (il centro della persona di Lu* 
cifero è il centro della terra. Vedi e. s.), cominciò ad 
aggrapparsi ai peli come se salisse; per cui io credeva 
che s! tornasse indietro neir Inferno. Per mezzo di <ineste 
orribili scale, mi disse poi ansante per la fatica, biso- 
gna partirsi da tanti mali; attienti ])ene. Quindi uscì 
fuori attraverso un sasso, sull orlo del quale mi pose a 
sedere per farmi un poYiposare. Appresso con molta 
cautela venne accanto a me. Io alzai la testa credendo 
di vedere Lucifero come 1* aveva lasciato, e vidi che 
aveva le gambe in aria. Grignoranti potranno scusare 
com'io divenissi confuso, essi che non sanno qual era il 
punto che io aveva passato (il centro suddetto della 
terra). 

Alcati, mi disse allora il mio Maestro ; la via è lunga, 
il cammino è cattivo e gìA il sole ò sorto da un* ora e 
mezzo. (Avanti il passo del centro della terra disse gift 
che s*era fatto notte, per cui passato quel centro che 

corrispondeva all'altro emisfero si doveva trovare il 
sole). Non era punto agevole quella strada, ma buia e 
cupa e piena d'inciampi. 

Prima che io esca d Inferno, dissi a Virgilio, appena 
mi trovai in piedi, toglimi un poco un dubbio. Dov'è il 
lago di ghiaccio, Lucifero come mai sta capovolto e per- 
chè si vede il sole mentre or ora era notte? Mi rispose: 
Tu ti credi di restare ancora al di là del centro, dove 
io mi appigliai al pelame di Lucifero. Siamo ora tanto 
distanti dal centro, quanto Io eravamo (dall'altra parte) 
quando io cominciai a scendere; e questo centro lo hai 
passato quando io mi rivoltai e cominciai a salire. Ora 
noi siamo giunti sotto V emisfero opposto . a quello ove 
sta Gerusalemme (il nostro emisfero), e tu hai i piedi 
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precisamente sol sasso sferico che dalla parte opposta 

forma lo spartimento della Giudecca. Quando di là è 
sera, qui è mattina; e Lucifero, che col pelame ci servi 
di scala, sta come stava prima. Quando cadde dal cielo 
cadde da questa parte e con tanta veemenza che spro- 
fondò la terra; la quale per paura di lui si ritirò e si 
coprì col mare e si spinse dalFaltra parte. Quella parte 
ftior di essa che si trovò nel passaggio di lui n*ebhe 
anch'essa orrore e si ritirò in su (formando la montagna 
del Purgatorio, che Dante colloca neiremisfero verso il 
quale si rivolgeva). 

Neiraltro emisfero vi è un luogo distante da Lucifero 
quanto la cavita deirinfemo, che si conosce non perchè 
si vegga, ma per il suono di un ruscelletto che 1& scende 
per la buca d*un sasso che ha corroso col suo corso tor- 
tuoso e poco inclinato. Virgilio ed io per poter tornare 
fuori delle tenebre pigliammo il cammino di quel ruscel- 
letto con molta prontezza, egli avanti ed io dietro, e 
ben presto io cominciai a scorgere maggior luce fiftchò 
alla fine si uscì Aiori a godere del pieno giorno. 
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La faccia tremenda dell* abisso infernale, e la 
cupa, caliginosa e morta aura non più contrista- 
vano gli occM e il petto all'Alighieri; ma gT ine- 
briavano il cuore un sorriso interminabile di cielo, 
il tremolar gentile dell* astro amoroso, e 1* imma- 
colato lume di quattro stelle bellissime splendenti 
da mezzo giorno (1). lu questo esultar deir anima 
yedesi appresso un venerabil vecchio con grìgia e 
lunga barba al mento, e con grigia cbioma rica* 
dente airinnanzi in due liste. Ma per più meraviglia 
il raggio delle quattro stelle sante con ta-ie un ful- 
gure gli pioveva in fronte (2) che parea renderlo 
non solo maestoso, ma divino.- Egli è Catone ruti- 
cense che siede al governo dei dette regni del Pur- 

(1) Allegorizzano le quattro virtù morali, prudenza, giustiria, tempe- 
ranza e fortezza ; laddove le altre tre stelle, che brilleranno agli occhi 
del poeta prima che egli entri nelle porte del PurgatoriO> simboleggiano 
nelle tre sacre virtù, fede, speranza e carità. 

(2) A> significare trovarsi in esso vcccìùo le quattro morali virtù. 
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gatorio (I). Domandando al Mantovano di che guisa 

egli ed il suo compagno condotti si fossero senza 
angelica scorta a quei soggiorni, e udito clie ce- 
leste donna mandavalo al soccorso dì Dante, e la 
ragione del viaggio (2) soccorre ancor egli a tanta 
impresa e promuove si alto consiglio di Dio. Per- 
suade a Virgilio che si conduca, prima di ascen- 
dere il monte, fino al lembo della ritonda isoletta, 
lo avverte a distaccar dalle piante che rigermo- 



(1) Qui Dante imita Virgilio che pone questo virtuoso romano a mo- 
derator supremo degli Elisi. Nel libro otUvo deU^Boeide, in cui si de- 
scrive lo scudo fabbricato da Vulcano per Enea» e precisamente al Ter- 
so 670 si ha, che il Dio del fuoco 

Vi fendei buoni i separati seggi 
E Caton li guardava e ponea leggi. 

(Trad. di Bari, Beverini), 

Marco Porzio Catone, soprannominato TUticense, da Utica affrican^ittà, 
dove mise fine ai suoi giorni, fu pronipote di Catone il censore, del quale 
rinnovò la virtù e rìngegno. Nacque 93 anni avanti Cristo. Sino dalla 
sua in&nsia diè prova di ibrmexsa singolare di carattere, ed eocene un' 
saggio. Correva il tempo infàusto delle proscrizioni Sillane ; si recavano 
nelle case del feroce dittatore mozze le teste più illustri. Un giorno clie 
il giovane Catone era andato a Siila col suo maestro Sarpedone, nel 
ved»;re si fiero scempio disse al precettore : « E perchè i cittadini non 
la fan riiiita col tiranno? » « Perchè si teme ancor più che non si odia >. 
« Porgetemi dunque un ferro, replicava l'animoso garzone, aflinchò lo 
uccida io, se altri non l'osa, e liberi cosi da un mostro la patria >. Oltro 
al pregio di aver saldo petto, fu di tenero cuore verso il suo fratello 
Copione e verso Marzia sua sposa. Nemico al servaggio si oppose a 
SiUa, e combattè Giulio Cesare con la penna e con la spada, e dopo la 
rotta di Farsaglla si ritrasse in Utica, e si uccise per non cadere in 
mano a chi preparava, secondo il suo giudisio, le catene a Roma e al 
mondo. Egli passar voUe daUa terrena schiavitù aireterna libertà. Ca- 
tone neiridioma Sabino sUnterpreta sagacia^ Marzia nella lingua del La* 
sio si interpreta forza; due virtù che son fondamento alla vita civUe» 
morale e religiosa, scopo sublime del poema dantesco. 

(2) Che è quello di far conoscere all' uomo la ruina a che lo precipita 
la cieca pervicacia nel vizio, il vantaggio dei pentimento dello colpe, • 
il fruttuoso e dolce amore verso la virtù. 
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gliano nei (Hvelti ramicelli uno schietto giunco, 
cingerne ì tìanchi dell alunno, e quindi tergergli 
dalla faccia la fuligine infernale con la rugiada 
ricolta dall'erbe molli (1). Non fa indugio pur d'un 
momento il Mantovano nel secondare gli ordini 
deireccelso vegliardo. E col suo figlio del cuore si 
cala alla marina dove compie la prescritta ce- 
rimonia. 



Canto primo del Purgatorio. 

Io ripiglio animo per trattare di cose meno tristi, come 
la nave elio alza Io vele dopo che il mare lui cessato di 
essere tempestoso. Io canterò del secondo dei tre regni, 
ove si purga lo spirito umano e diventa degno di salire 
al cielo. 0 sante Mose, alle quali tutto mi consacrai, 
fateìshe la poesia, che neirinfemo era morta, risorga 
adesso e cbe Calliope (la musa dei yersi eroici e so* 
lenni) anch'essa si ridesti, e mi accompagni come fece 
con voi quando vinceste la gara del canto colle Piche 
che non trovaron perdono della loro temerità. — L'aria 
era tutia purissima e il cielo tutto di un lieto colore 
azzurro ed io ricominciai a provare un gran diletto ap- 
pena me ne venni Aiori dall'aria morta deir Inferno che 
m*aveva contristato ad un tempo gli occhi ed il cuore. 
Il pianeta Venere brillava e rallegrava tutto il cielo 
dalla parte di levante e col suo lume olTnscava quello 
della costellazione dei Pesci che gli era innanzi. Io mi 
volsi a destra pensando all'altro polo (rantartico) che 
era da quella parte e vidi le quattro bellissime stelle 
che vi risplendono e che non furono viste mai se non 

(1) Il giunco indica che }iiii la virtù e la scienxa si •torcitano e tanto 
più germogliano e rinvigoriscono. 
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che dalle prime genti. (Il Paradiso terrestre essendo se- 
condo Dante neiremisfero australe, i primi padri del 
genere umano dovevano naturalmente aver visto quelle 
stelle). Il cielo pareva godere del loro brillare. Oh come 
è povera la regione settentrionale che non ne ha di così 
belle! 

Appena io lasciai di guardarle rivolgendomi a sini- 
stra, vidi presso di me un veccliio solo (Catone) che al- 
l'aspetto infondeva tanta venerazione che di più non ne 
infonde l'aspetto del padre al figliuolo. La sua barba era 
lunga ed era quasi bianca come i capelli, che gli ca- 
devano sul petto da ambe le partL Quelle quattro stelle 
(sìmbolo anche delle quattro virtù cardinali delle quali 
fu adorno Catone) mandavano tanta luce sopra il suo 
viso che io lo vedeva così bene che se si fosse levato 
il sole. Egli parlò e nel parlare con gravità come fa- 
ceva, la sua barba movendosi accresceva la gravitÀ del 
suo aspetto. Disse: Chi siete voi che saliste contro il 
corso del ruscello sotterraneo e siete fhggiti dalla pri- 
gione eterna? Chi vi ha guidati? Chi vi porse lume nel- 
l'uscire dalla profonda notte che rende Flnferno eter- 
namente nero? Si osa dunque infrangere le leggi divine 
che impediscono l'uscita di colà, o in cielo si è disposto 
altrimenti, poiché uscite fùori nel mio regno come dan- 
nati t 

Virgilio allora mi prese e mi fece conoscere che io 

doveva inchinarmi a quel vecchio, ed io lo feci con ri- 
verenza. Poi rispose a lui: Non venni di mia volontà; 
ma scese una donna dal cielo (V. il 2.*» canto dell'In- 
ferno) che mi pregò di venire con costui e di aiutarlo. 
Ma poiché tu vuoi conoscere interamente la verità, io 
non posso negarmi. Questi che viene meco è vivo; ma 
ta sì folle (quando si smarrì nella «elva) che fa ben vi- 
cino a morire. Allora io venni mandato per salvarlo, nò 
v'era miglior mezzo che il fare quello che ho fatto: cioè 
mostrargli tutti i dannati ed ora fargli vedere quelle 
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anime che si purgano qui sotto la tua custodia. Sarebbe 
troppo lungo il dirti come l'ho condotto fin qui; vi è 
una virtù superiore che m aiuta, e ci ha portati fino a 
qui perchè costui ti vegga ed ascolti i tuoi consigli. Ti 
prego dunque di fargli buon accoglienza; egli va cer- 
cando libertà, la quale è si cara, come lo sa chi per 
possederla preferisce morire. E tu sai questo, poiché 
per aver libertà ti uccidesti in Utica (Catone che si uc- 
cide figura qui soltanto Tanima che uccido i sensi e vuol 
vivere di vita spirituale) e colà lasciasti ii tuo corpo 
che nel dì del giudizio sarà glorificato. Noi non abbiamo 
infranto i decreti del cielo, poiché costui che io con- 
duco ò vivo, ed io non sono dannato, ma sono di coloro 
tta, ì quali sta la tua Marzia che sempre ti desidera e 
ti prega di averla per tua. Piegati dunque a nostro van- 
taggio per l'amor suo. Lasciane andare per il Purgato- 
rio; a Marzia riporterò poi i tuoi ringraziamenti, se pur 
ti degni di essere ricordato laggiù fra noi. 

Egli allora rispose: Amai tanto Marzia, in vita che 
sempre feci quanto essa yoUe; ma ora che non sta flra 
gli eletti, non posso più amarla (perchè liberato dagli 
affetti mortali non può averne che dei celesti). Ma non 
v'ò duopo che tu procuri di spender parole per per- 
suadermi se ò vero che una donna del cielo ti ha fatto 
venire e ti guida; per me ciò basta. Vai dunque avanti; 
Chigi costui di giunco (simbolo della grazia e delFumiltà) 
e lavagli bene la fàccia ; giacché non sarebbe conve- 
niente di presentarsi col volto offuscato dinanzi alFan- 
giolo che custodisce la porta del Purgatorio. Troverai 
dei giunchi all'intorno di quest' isoletta, proprio sul- 
l'estremità bassa dove batte il mare. Nessuna pianta 
più grossa e che metta foglie vi nasce, perchè non re- 
sisterebbe air urto delle acque. Poi che avrete fatto que- 
sto non tornate da questa parte; ma il sole che sorge 
Ti farà vedere dov*è la più agevole strada del monte. 

Ciò detto spari, ed io ch'era restato in ginocchio mi 
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alzai senza far motto, e guardando Virgilio mi avricinai 
a Ini. Seguimi, egli disse ; voltiamoci indietro perchè di 

qua la pianura si va dolcemente abbassando. Il giorno 
8i faceva sempre piò chiaro por cui potei distinguere 
il tremolare delia marina. Per quel piano solitario noi 
andavamo come chi si è smarrito, e lamenta il tempo 
che perde nel ritrovare la baona strada. Quando arri- 
vammo vicini alla piaggia dov'è Tarla più fresca e spira 
il venticello, Virgilio distese soavemente le mani sul- 
l'erbetta, ed io che conobbi quello che stava per fare, 
gli porsi il viso tutto contristato, ed egli me lo lavò e 
mi rese il color naturale che l'aria affumicata dell' In- ■ 
femo mi aveva coperto. Fatto questo scendemmo fino 
al lido, le cui acque non sono state mai navigate da 
alcuno che poi sapesse ritornare di donde venne. Ivi mi 
cinse i lombi col giunco, siccome Catone aveva detto, 
ed io vidi con gran meraviglia rinascer subito quel 
giunco nello stosso punto donde l'aveva tolto (figura 
della vera umiltà che sempre si mantiene, e della gra- 
zia divina che mai non scema in chi n*ò degno). 

Si metton quindi i due poeti per solingo piano 
(canto secondo), sul costume di chi va più coU'a- 
nimo che con la persona: ed ecco spingersi a riva 
celere navicello governato da un angiolo. Usava 
egli sue penne di paradiso a'nio*di vela, ed era 
tutto candido nelle vesti e tutto lume nella faccia. 
Le anime che egli traspoiiiava cantavano ad una 
voce il salmo che ricorda l'uscita del popolo ebreo 
dall'Egitto (1). Il celeste nocchiero le guidava a 
piaggia e dileguava. Fra gli approdati spiriti Dante 
ravvisa Casella amicissimo suo e musico prestan- 



(1) E tal salmo beu s accomoda a coloro, che, lasciato il vizio, si ri* 
daeono a vlrUt. 
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tissimo (1); il quale con isquisita cortesia iiituona 
una delie canzoni che sorse più divina dallispirato 
cuore di Dante, ed è quella che incomincia: « Amor 
che nella mente mi ragiona » (2). La dolcezza del 
canto fu cosi portentosa, che, nonché le altre om- 
bre, ma Virgilio stesso, Tuomo della saggezza, ne 
restava preso e rapito. Sopra^gìunge Catone, per 
mostrare come a chi è stretto da ^^ruve dovere mal 
s'addice il <ìiletto e rompe quelle lusinghe di me- 
lodia con forti rampogne; attalchè le anime piene 
di confusione e di rimordimento si drizzano al monte. 



Frammento del canto secondo del Purgatorio. 

£d ecco qual, su 1 presso del mattino. 
Per li grossi vapor Marte rosseggia 
Giù nel ponente sopra *1 suol marino; 

Cotal m^apparve, s*io ancor lo veggia, 
Un lame per lo mar yenir sì ratto. 
Glie '1 mover .suo nessun volar pareggia; 

Dal qua] coni' io un poco ebbi ritratto 
L* occhio per dimandar lo Duca mio, 
Rividil più lucente e maggior fatto. 

Poi d*ogni lato ad esso m*appaAo 
Un non sapea ohe bianco, e di sotto - 
A poco a poco un altro a lai n*ascìo. 

(1) Famoso cantante contemporaneo <k*l nostro poeta: ei lo accostava . 
spessissimo yter ricrearsi con la dolcezza del canto dalle fatiche dello 
studio e dalle sventure di amore. L'Alighieri in vita si dilettò somma- 
mente della musica. La musica ò quasi necessaria al poeta. Ai melan- 
^OBkA daopo della musica, e Dante per natai» e per arduo ftudio era 
aelancoDico. Platone voUe cbe i giovani fosiero ittmiti in ogni maoier* 
d*aimoiua, ma preeeriTeva la moeiea aempìioe e mascbia, quale la uea* 
nno i Lacedemoni ed i Romani. — BunvinTTO Rambaldi. 

(?) Amore cioè di virtù, amore oelette. 
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Lo in!o Maestro ancor noa fece motto 

Mentre che i primi bianchi apparser ali, 
Allor che ben conobbe il galeotto, 

Gridò: Fa, fa che le ginoccbia cali; 
Ecco TAngel di Dio; piega le mani; 
Ornai vedrai di sì fatti uficiali. 

Vedi che sdegna gli argomenti nmani, 
SI che remo non vuol, nè altro velo 
Che l'ale sue, tra liti s\ lontani. 

Vedi come V ha dritte verso '1 cielo, 
Trattando Taere con T eterne penne, 
Che non si mntan come mortai pelo. 

Poi come più e più verso noi venne 
L*uccel divino, più chiaro appariva; 
Perchè rocchio da presso noi sostenne,.... 

E come a messaggi er, che porta olivo, 
Tragge la gente per udir novelle, 
E di calcar nessun si mostra schivo; 

Cosi al viso mio s' affisar quelle 
Anime fortunate tutte quante, 
Quasi obliando d*ire a farsi belle. 

Io vidi una di lor trarresi avante 
Per abbracciarmi con si grande affetto, 
Che mosse me a far lo somigliante. 

0 ombre vane, fuor che neir aspetto! 
Tre volte dietro a lei le mani avvinsi, 
• E tante mi tornai con esse al petto. 

Di maraviglia, credo, mi dipìnsi; 
Perchè Vombra sorrise e si ritrasse. 
Ed io, seguendo lei, oltre mi pinsi. 

Soavemente disse, eh' io posasse : 
Allor conobbi chi era, e pregai 
Che per parlarmi un poco s' arrestasse. 

Risposemi: CoiA compio t*amat 
Nel mortai corpo, cosi t*amo sciolta; 
Però m* arresto; ma tu perchè vai? 
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Casella mio, per tornare altra volta 
Laddove io son, fo io questo viaggio, 
Diss'io; nica a te come taiit'ora è tolta? 

Ed egli a me : Nessun m'ò fatto oltraggio, 
Se quei, che leva e quando e cui gli piace, 
Più volte m* ha negato esto passaggio; 

Cbè di ginsto voler lo sno si face. 
Veramente da tre mesi egli ha tolto 
Chi ha voluto entrar con tutta pace. 

Ond io che er' ora alla marina volto. 
Dove Tacqua di Tevere s' insala, 
Benignamente fui da lui ricolto. 

A quella foce ha egli or dritta r ala; 
Perocché sempre quivi si ricoglie, 
Qual verso d'Acheronte non si cala. 

Ed io: So nuova ìeg^e non ti toglie 
Memoria o uso all'amoroso canto, 
Che mi solea quetar tutte mie voglie, 

Di ciò ti piaccia consolare alquanto 
L^anima mia, che, con la sua persona 
Venendo qui, è affannata tanto. 

Amor, che nella menie mi ragiona. 
Cominciò ef^li allor s\ dolcemente, 
Che la dolcezza ancor dentro mi suona. 

Lo mio Maestro, ed io, e quella gente 
Oh' eran con lui, parevan sì contenti, 
Com' a nessun toccasse altro la mente. 

Noi eravam tutti fissi ed attenti 
Alle sue note; ed ecco il veglio onesto, 
Gridando: Che ò ciò, spirili lenti? 

Qual negligenza, quale stare è questo? 
Correte al monte a spogliarvi lo scoglio. 
Ch'esser non lascia a voi Dio manifesto. 

Come quando, cogliendo biada o loglio, 
Gli colombi adunati alla pastura» 
Quoti, senza mostrar Tusato orgoglio, 
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Se cosa appare ond^ellì abbìan paura» 
Subitamente lasciano star Fesca, 

Perchè assaliti son da maggior cura; 
Così vid* io quella masnada fresca 
Lasciar il canto, e fuggir vèr la co^ta, 
Cora' uoin che va, nò sa dove riesca: 
la nostra partita tu. men tosta. 

Antipurgatorio (1). — Girone 1.* ove soggio^ 
nano coloro, che quantunque venuti in pentimento 

morirono gravati delFanateraa della Chiesa (canto 
terzo). L'erta sì aspra in sul principio e si ripi<]a, 
arresta alquanto i passi di Dante e del suo con- 
duttore; tutta volta la natura del monte è si fatta 
che quanto più sale e meno affatica, perchè quanto 
liiaggiormente si eleva più congiungesi al cielo (2). 

(1) oltre che Virgilio nel sesto deirEneide ammise il Tartaro o In- 
ferno, il luogo d'espiaziono o Purcratorio, gli Elisi o Paradiso, il filosofo 
Pitagora avea, molto innanzi di Virgilio, ammesse le sedi d'espiazione. 
Ei nacque a Samo intorno a sei secoli prima dell'era volgare. Passò 
nella magna Grecia, ed ivi ebbe istituita la scuola italica, si ammirata 
per morale, e che fti il primo germe dellUnsegnameiito popolare neU* 
penisola. DispeiisaTa la istnuione ai privati e la estendeva alle àm» 
e ai4kBeliil]i. n precetto del quinquennale rilensio, onde avTeiwoi 
{liovani avanla « meditare, perchè potessero ben parlare dappoi; lls- 
Tenzione dc'numeri per agguerrire le fanciullesche menti negli esatti 
calcoli della ragione, la dottrina della trasmigrazione, per mostrare il 
vìncolo dì successione tra le vecchie e le nuove generazioni, VinsegnA- 
mento dato nei templi affine di santificarlo, la buona direzione dei figlio- 
letti, come sicuro mezzo a preservare gli stati dall'anarchia, la pre- 
scrizione del cibo erbaceo per condurre le famiglie a sobrietà \ un cenno 
è questo a mostrare quanta fosse reccellensa del llloeofo di Samo, del 
quale dOToa seguire le vestigia il rigido guardatore de* costumi Catone* 
n nome di Pitagora vien dal greco, e vale Unqua dTApolto, ossìa Ungo» 
di saidensa divina. 

(2) Eloquente figura che accenna a quella verità: Semlvrare da primo 
ardua cosa spiccarsi dal vìzio; ma grado grado che uno avanza ne ri- 
cava gioia purissima e vantaggio supremo. La virtù, dice il Rambsldi* 
somiglia ad alta pianta amara nelle radici e dolce nei frutti. 
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Anime a schiera si traggono innanzi dubbie ed in- 
certe e fan sosta, osservando che i due vegnenti 
prendeano cammino opposto al salire la montagna; 
ciò non meno inteirogate da Virgilio qual ne fosse 
il varco, muovono di alcuni passi, ma colte da stu- 
pore in veder TAlighieri nella mortale sua spoglia 
ristanno altra volta. Sembravano pecorelle tìmide, 
mansuete, semplici. Rassicurate però nel loro so- 
spetto per le parole del Mantovano additangli la 
via da tenere. Presentasi a Dante uno spirito di 
tutta gentilezza, biondo dei capelli, bello della per- 
sona e d'aspetto soave. Manfìredi è questi (1), e 
narra come ferito mortalmente al cuore perisse 
nella fatai giornata di Benevento; dove contro gli 
stette Carlo di Provenza, spietato vassallo dello 

(1) Origina dal tedesco il suo nome, che vale uomo paci/ico. Fu bello 
di corpo e d'anima, dolce, prudente, civilissimo, fu suonatore e caris- 
aimo amatore. Vestiva per lo più in color verde, ed era liberale e lieto 
la maggior parte del tempo.» Costmtse la città di liponto essiocando 
le paludi die la circondavano, formando un porto di molta ^carena con 
molo di ben due miglia di fortissimi muri, che chiamò la città Manfre- 
donia. Ma le buone prerogative rimasero oscurate dai vizi, specialmente 
da quelli della voluttà e deirambizione. Cosi il Rambaldi. E ne piace 
aggiungere un fatto generoso che d'un caldissimo amico di Manfredi si 
narra da quest'illustre commentatore, non tanto perchè torna indiret- 
tamente a lodo di esso Manfredi, ma anche perchè mette in luce uno 
splendido esemjiio di gratitudine. Allorché venne recato il cadavere del 
valoroso figlio di Federigo li, il conte Giordano Lancia trovavasi ia 
faccia del vìndtere e dell^armata trionfhnte; egli spressando i tormenti 
a la morte, sulla salma del suo amato sovrano, reso ludibrio della for- 
"tuna, proruppe in alti lamenti, e versando larghissimo pianto, si per* 
cosse il viso con ambo le mani, ed imprecava alla fortuna lamentando 
che avea perduto il più buono, il più valoroso, il più gran sovrano che 
avesse mai conosciuto; del che fu molto lodato dagli stessi nemici. U 
conte Giordano nobile di Piedimonte, parente di Manfredi, gli fu caro 
sempre per la jjrobità e fedeltà, e Manfredi lo fece conte, e lo arricchì 
di molte terre nel regno. Ma trasportato dalTAngioino nella PrOTenMy 
quivi in duro c<w:cere finiva immeritamente i suoi giorni. 

13 
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spietatissimo Clemente IV (1). Narra di non avere 
avuta altra sepoltura che di poche pietre gittate 
in passando sopra la trafitta sua spoglia dai sol- 
dati nemici presi da misericordia. A buona ragione 
lamenta che il feroce Clemente, negando anche 
quest' onore più che umile, dissotterrare la facesse, 
e buttarla, in dispetto d*ognì umanità, nelle onde 
del fiume Verde. Ma per rabbiosa maledizione pon- 
tifìcia, egli esclama, non vien meno la grazia di 
quel Dio che con tanto amore perdona. Ciò non 
meno confessa, come qualunque muoia gravato del- 
l'anatema debba errare nell'antipurgatorio per uno 
spazio trenta volte maggiore, di quanto tempo fu 
indugiata la penitenza. Ma perchè sì fatto tempo 
di pena abbreviar poteasì, perciò che avverte l' a- 
nima iavellatrice di Manfredi, mercè la preghiera 
alzata all'Eterno da intemerato cuore in prò dei 
congiunti, fa pressa airAlighieri di recarsi a sua 
figlia Costanza tenera consorte a Pietro III arago- 
nese monarca, e madre di Federigo e di Jacopo, 
onorati re, l'uno di Napoli, e l'altro di Sicilia, af- 
finchè ella benigna e pia supplichi il cielo in prò 
del genitore da lei amato tanto. Queste converse- 
voli parole di guisa occupavano l'animo del poeta, 
che egli non si fu accorto nè della corsa via, nè 
del volar delle ore. 

Frammmto del Canto terzo del Purgatorio. 

Ed un di loro incominciò: Chiunque 
Tu se', così andando volgi '1 viso, 
PoD meate, sa di la mi vedesti onque. 



(1) Di iwiioiie flwiiCMe, astonto alla tiara a«l IM6. • 
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Io mi volsi Vèr lui, e guardai! fiso: 

Biondo era e bello, e di gentile aspetto; 
Ma r un de' cigli un colpo avea diviso. 

QuandM'mi fui umilmente disdetto 
D'averlo visto mai, ei disse: Or vedi: 
E mostrommi una piaga a sommo il petto. 

Poi disse sorrìdendo: V son Manfredi, 
Nipote di Gostanza imperadrice: 
Ond'io ti prego ohe quando tu riedi, 

Vadi a mia bella figlia, genitrice 
Deironor di Cicilia o d'Aragona, 
E dichi a lei il ver, s altro si dice. 

Poscia ch'i* ebbi rotta la persona 
Di due punte mortali, ìq mi rendei 
Piangendo a Quei che yolentier perdona. 

Orribil furon li peccati miei; 
Ma la bontà infinita ha sì gran braccia,- 
Che prende ciò che si rivolve a lei. 

Se 1 pastor di Cosenza, eh' alla caccia 
Di me fu messo per Clemente, allora 
ÀTesse in Dio ben letta questa faccia, 

L*ossa del corpo mio sarieno ancora 
In co* del ponte presso a Benevento, 
Sotto la guardia della grave mora. 

Or le balena la pioggia e move il vento 
Di fuor dal regno, quasi lungo il Verde, 
Ove le trasmutò a lume spento. 

Per lor maladizion tìi non si perde. 
Che non possa tornar retemo amore» 
Mentre che la speranza ha fior del verde. 

Ver è che quale in contumacia muore 
Di Santa Chiesa, ancor che alfin si penta, 
Star li convien da questa ripa in fuore 

Per ogni tempo, eh' egli è stato, trenta. 
In sua presunzlon, se tal decreto 
Più corto per buon prieghi non Sventa. 
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Vedi oramai se tu mi puoi far lieto, 
Rivelando alla mia buona Gostanza, 
Come m'hai visto, ed anco esto divieto; 

Chè qui per quei di là molto s avanza. 

2.* Girone , Per seutiero angusto e tanto erto che 
richiedeva V aita delle mani e dei piedi (canto 
quarto), inerpicano i due peregrini illustri, ma la 
fatica affannata parca vincesse Dante, che portava 
la sua carne mortale. L'animoso Mantovano lo so- 
stiene cogllncitamenti del coraggio e con le salde 
parole della costanza. Guadagnato il balzo, Dante 
e Virgilio si rifanno di breve riposo. Odono suo- 
nare dappresso una voce, si volgono da manca, e 
vedono le anime dei pigri adagiate all'ombra d'un 
ingente masso (1). Fra il gregge degl'ignavi stava se- 
duto in atto accidioso, tenendo il capo giù tra le 
ginocchia, Bel acqua (2). L'Alighieri che lo ravvisa 
ottiene da lui conferma di quanto aveagli detto 
Manfredi, cioè che le preghiere de' giusti al cielo 
scorciano il tempo per entrare nel Purgatorio a quei 
che ne son fuori. 

Frammento del Canio quarto del Purgatorio. 

ivi eran persone, 

Che si stavano all'ombra dietro al sasso. 
Come r uom per negghienza a star si pone. 

(1) L'ozio onesto è proprio dei sapienti che riposano dallo fatiche degli 
studi, ed allora è uno stato di dolcesta : roiio disonesto è do' pigri che 
di solo riposo fisico si dilettano, e di questo non è cosa piti vile e Am 
mile a sepolcro. — RAMaALDt. T 

(2) Fiorentino, fablsricator di chitarre ed altri mnsicali stfomenti, oa» 
paciisimo nell'intaglio, ed andie discreto saonatore; il PQVddT -^Daate, 
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Ed un di lor che mi sembrava lasso. 
Sedeva ed abbracciava le ginocchia, 
Tenendo 1 viso giù tra esse basso. 

0 dolce signor mio, diss' io, adocchia 
Colui che mostra se più negligente, 
Che se pigrizia fosse sua sirocchia, 

Allor si volse a noi, e pose mente, 
Movendo il viso pur su per la coscia^ 
B di«se: Va su tu, che se* valente. 

Conobbi allor chi era; e queir angoscia, 
Che m' avacciava un poco ancor la lena, 
Non m'impedì l'andare a lui: e poscia 

Che a lui fui giunto alzò la testa appena, 
Dicendo: Hai ben veduto, come il sole 
Dair omero sinistro il carro menai 

Gli atti suoi pigri, e le corte parole 
Mosson le lahbra mie un poco a riso; 
Poi cominciai : Belacqua, a me non duole 

Di te ornai; ma dimmi, perchò assiso 
Quiritta se"? attendi tu iscorta, 
0 pur lo modo usato t'hai ripriso? 

Ed ei: Frate, l'andare in su che porta? 
Che non mi lascerebbe ire a* martiri 
L'Angel di Dio che siede in su la porta. 

Prima convien che tanto il ciel m'aggiri 
Di fuor da essa, quanto fece in vita, 
Perch'io indugiai al fin li buon sospiri; 

Sé orazione in prima non m'aita. 
Che surga su di cor che in grazia viva: 
L'altra che vai, che in elei non è udita? 



mmantimiinio del suono, lo avea oonoBcioio. Ma era aaaiU ]^gro, tchietto 
peraltro e leale da meritare di esser salvo nel Purgatorio (Rambaldi). 
I Romani conoscevano la dea Mureia, dea della dappocaggine a della 
pigrizia. 
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Trovansi nel terzo girone (canto quinto) coloro 
che per negligenza a lungo rimasero in colpa, ma 
sopraggiunti da violenta morte si ricondussero con 
ben pentito cuore a Dio. Precede Virgilio e Dante 

10 segue. Odasi un canto: son anime che supplicano 
perdonanza al Signore delle misericordie. Fatte ac- 
corte, che un vivente visita il regno degli spiriti, 
rompono il canto. Le rinfranca il Mantovano mo- 
strando che quel vivente può riferire i loro voti ai 
loro cari. Allora si fa innanzi a dar contezza de'suoi 
casi Giacomo del Cassero raccontando in che guisa 
rimanesse ucciso per vendetta di Àzzone III da Fer- 
rara (1). E vien per secondo, a dire anch' egli di 
sue venture, Buonconte, figlio al conte Guido da 
Montefeltro, e narra che piagato a mòrte in Cam- 
paldino (2) nei momenti ultimi di sua vita trasci- 
natosi sul piano asperso del proprio sangue, e, 
fatto delle braccia al petto croce, invocasse il dolce 

(1) Ebbe la signoria di Ferrara, di Modena e di Reggio, e strinse pa^ 
rentela con Roberto re di Napoli sposandone la sorella. Sorse una guerra 
tra Panna e Bologna, e quest'ultima fu assediata da Azzone. Nel tempo 
deirassedio era stato eletto potestà Ser Giacomo del Cassero, della 
città di Fano, uomo ardito, anzi temerario. Mettendosi tra i potenti di- 
ceva : Che niuno gli era eguale, e gridava, che Azzone era un traditore 
6d ay«va abbamlooato i OhibelUni di Romagna. Ciò giunse alle orec* 
olile di Asione e dieae : Che la cornacchia marchigiana avrebbe pagato 

11 fio deU*audaee asfaiità aotto un flageUo ferrato* B comandò ad aloonl 
flgberri che lo aeguitassero in qualunque luogo fosse per andare, fluito 
l*nffi(do di Bologna. Tomavasl Giacomo a Venezia e passava pel terri- 
torio padovano, quando ib assalito ed ucciso dagli sgherri di Asaone* 
Rambaldi. 

(2) T Fiorentini andarono ad oste contro quei d'Arezzo nel Fiano di 
Campaldino alle vicinanze di Poppi: coi primi stette l'Alighieri insieme 
a Bernardino da Polenta fratello di Francesca da Kimini; coi secondi 
stette Buonconte. Gli Aretini neiril giugno 1SS9 toccarono una grave 
sconfitta per la quale esso Buonconte periva. 
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nome della Vergine, e sì riconciliasse col cielo. 
Ma ciò non essergli avvenuto, continuava a dire, 

senza rabbia deirantico avversario. Il quale gli diè 
fiera guerra nel morto corpo: dei>tò tempeste, ruìnò 
diluvi d^acque, gonfiò torrenti, e con la l'uria delle 
piene in Arno la travolse. Con brevi ma tenere 
parole la Pia dei Tolomei commette la sua memo- 
ria al cuor dell^Alighieri. Bellissima iui'elice che 
periva di lacrimevole morte per barbarie di crudo 
marito in oscuro castello delle lande maremmane (I). 

Frammento del canto quinto del Purgatorio. 

' Io era già da quell'ombre partito, 
E seguitava Torme del mio Daca« 
Quando diretro a me, drizzando il dito, 

Una gridò: Ve', che non par che luca 
Lo raggio da sinistra a quel di sotto, 
E come vivo par che si conduca. 

Gli occhi rivolsi ai suoa di questo motto, 
E vidile guardar per maraviglia 
Pur me, pur me, e il lume ch*era rotto. 

Perchè Tanimo tuo tanto sMmpiglia, 
Disse 1 Maestro, che Fandare allenti? 
Che ti fa ciò che quivi si pispiglia? 

(1) Era di casa Guastelloni : si sposò in prime nozze ad un Tolomei, 
ed in seconde a Nello o Paganello de'Pannocchieschi e figlio al conte 
Ingbiramo. Egli ebbe valore in guerra, ma nella casa fu perfido marito. 
NtlU giornata di Montecatini egli oomliattava tra le file di quei di Fi- 
Nue contro Ugnedone della Fàggiaola. Da lungo tem[o aneUiTa a dit- 
tai della Pia, e per concimare il reo disegno la condusie nelle Se- 
SMI Maremme al ino castello della Pietra. Un di che ella era alla fine- 
stra la iboe prendere da un servo, e traboccarla nella strada. Il motivo 
che mosse quel barbaro a quest*opra spietata, che avvenne nel 1295, fii 
per potere ispoearo Margherita Aldobraadoschi contessa di Santa Fiorm* 
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Vien dietro a me, e la5?cia dir le genti: 
Sta, come torre, fermo, che non crolla 
Giammai la cima per soffiar decenti. 

Che sempre V uomo, in cui pensier rampolla 
Sovra pensier, da se dilunga il segno, 
Perchè la foga l'un deiraltro insella. 

Che potev'io ridir, se non: V vegno? 
Dlssilo, alquanto del color consperso 
Che fa Tuom di perdon talvolta degno. 

E intanto per la costa da traverso 
Venivan genti innanzi a noi un poco, 
Cantando Miserere a Terso a verso. 

Quando s'accorser eh' io non dava loco. 
Per lo IT) io corpo, al trapassar de' raggi. 
Mutar lo canto in un 0 lungo e roco, 

E due di loro in forma di messaggi 
Corsero incontra noi, e dimandarne : 
Di vostra condizion fatene saggi. 

E *1 mio Maestro: Voi potete andarne, 
E ritrarre a color che vi mandare, 
Che il corpo di costui ò vera carne. 

Se per veder la sua ombra restaro, 
Compio avviso, assai è lor risposto: 
Faccianli onore; ed esser può lor caro* 

Vapori accesi non vid*io sì tosto 
Di prima notte mai fender sereno, 
Nè, sol calando, nuvole d'agosto, 

Che color non tornasscr suso in meno, 
E giunti là, con gli altri a noi dier volta. 
Come schiera cho corre senza freno. 

Questa gente che preme a noi, è molta, 
E vengonti a pregar, disse 1 Poeta; 
Però pur va, ed in andando ascolta. 

O anima* che vai per esser lieta 

Con quelle membra, con le quai nascesti, 
Venian gridando, un poco il passo queta. 
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Guarda, se alcun di noi unque vedesti, 
SI cbe di lui di la novelle porti: 
Deh perchè vai! deh perchè non Varresti! 

Noi fammo gi& tatti per fot za morti, 
E peccatori infine aIl*ultim*ora: 
Quivi lume del del ne fece accorti 

Sì, che, pentcndo e perdonando, fuora 
Di vita uscimmo a Dio paciflcati, 
Che del disio di se veder n'accora. 

Ed io: Perchè ne*vostri visi guati, 
Non riconosco alcun; ma s*a voi piace 
Cosa chMo. possa, spiriti ben nati, 

Voi dite, ed io farò per quella pace, 
Che, dietro a' piedi di si fatta guida, 
Di mondo in mondo cercar mi si face. 



Deh, quando tu sarai tornato al mondo. . 
E riposato della lunga via. 
Seguitò il terzo spirito al secondo, 

Ricorditi di me, che son la Pia: 

Siena mi fe, disfecemi Maremma: 

Salsi colui elle innanellata pria. 
Disposato m'avea con la sua gemma. 

Una folla di spiriti si striniate al poeta (canto se- 
sto), e con istanze vivissime lo stimola e preme, 
perchè nel suo ritorno nel mondo li raccomandi alle 
pie preghiere degli amici e dei congiunti, ed ei se 
ne scioglie con immancabili promissioni. Ravvisa 
tra gii altri Farinata degli Scoringiani da Pisa, 
che, jspento da suoi nemici porse occasione a Mar- 
zucco suo padre (1) di spiegare intero il pregio 

(1) Fa ii«U« Armi OAyaliere, nelle leggi dottore, e per ultimo peni- 
tente nei eaeri chiostri. 
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dell' eccellente anima sua. E Marzucco con sovru- 
mano affetto indusse i congiunti ad ogni oblio di 
vendetta, e fu veduto imprimere il bacio del per- 
dono in sulla mano airomicida. Eravi pure Piero 
della Broccia segretario del franco monarca Filippo 
il Bello. Fatto segno della cortigiana invidia, e ca- 
lunnìosaménte accusato dalla regia donna Maria di 
Brabante di avere attentato al regio talamo, il troppo 
credulo marito appendere lo fece a laccio infame. 

Proseguendo la loro via alunno e maestro, que- 
sti a quello addita un* ombra ben distinta dalle al- 
tre. Assisa in luogo limito altera sì stava e disde- 
gnosa, e guardava coiroccliio del leone che posa 
al coviglio (1). Interrogata da Virgilio intorno al 
sito che offrisse più agevole il salire, a ciò non 
risponde, ma lo richiede invece ch*egli stesso a dir 
si faccia della sua condizione e del paese. Udito 
che ebbe Bordello dichiararsi da Virgilio il patrio 
nome di Mantova sorge subitissimo, e con impeto 
amoroso al eolio si abbandona del suo concittadino 
che d'altrettanto affetto lo ricambia. Da questi se- 

(1) n nome di SordaUo in lingaa eeltiea suona IntefrlMo. Fq Sor- 
dello ano doppia intigni trovntori. Dnnte nel Trattato del ano Volgare 
Bloqoio lo conunenda, peroiiè nel verso del pari ohe neUa prosa too- 
stavasi dal mantovano dialetto, ohe troppe voci avea rioeTOte daUe 
▼ioine oittà di Cremona, di Breeeia e di Verona. Dal che argomentare 
•I potrebbe che Sordello feese uno dei primi depovatori ed istitutori del 
nostro idioma. Preparava anche un^opera per la restaurazione della 
morale pratica degli stati in quel suo celebre Tesoro dei Tesori, in cui 
seminati aveva i principi di politiche costituzioni degli uomini che in 
alcun tempo furono eccellenti in dottrina e in consiglio ; ma andava fa- 
talmente smarrito. Avvolto Sordello negli amori con Cunizza sorella di 
Ezzelino da Romano innamoratissima di lui, dovette lasciar Mantova 
per timore di aver a perder la vita per qualche pugnale compro da 
quel feroce tiranno. Si raddusse in Provensa presso Raimondo Berlin* 
ledevi ohe lo tenne in gran pregio, non solo per la proibnda dottrina, 
ma anche per la squislteisa del poetar provensale. 
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gni di concordia e d'anions che esser dovriano su- 
prema e nobilissima dote di tutti i figli d'Italia, 
prende argomento il Ghibellino a gridar alto contro 
le insane discordie e le furiose tirannidi che lace- 
ravano ed opprimevano il seno della terra mater- 
na. Impreca tremendo il giudizio del cielo contro 
Alberto imperatore (1), che obliando Italia, giardino 
dell'impero, imbestialir vi lasciava tumulti inso- 
lenti ed ire selvag^^^e. Fulmina gì' indegni ministri 
del tempio usurpatori, per terrene cupidigie, del 
potere dei Cesari, turbatori del politico reggimento 
e profanatori delle cose di Dio. Con amaro cuore 
irride alla guelfa Fiorenza, che spesso strombazza 
a pompa accenti di giustizia; mentre ad ogn' istante 
mette al bando i suoi, disfà leggi e perverte le avite 
costumanze. Dal suo concittadino salutato il Man- 
tovano, qual maestro e principe della latina favella 
e della metrica eloquenza e decoro eterno del natio 
loco, viene per lui a sapere, che la sera essendo 
già vicina, le superne leggi diniegavano a chic- 
chessia spingere innanzi pel Purgatorio i passi 
senza la fulgida guida del raggio solare (2). 

Frammento del canto sesto del Purgatorio. 

. . . vedi là un'anima, che a posta 
Sola soletta verso noi riguarda: 
Quella ne insegnerà la via più tosta. 

(1> Figlio di Rodolfo fti eletto imperatore nel 1298. Nel momento ohe 
penando on flame diseendera in barca ebbe morte a tradimento da un 
no nipote. Costai si condasse a taTopra di aangae, perchè Alberto gU 

usurpava una parta deirAustria. 

(2) Bella significazione a rlenotare che il sole della scieasa è qoello 
cho muoTe al progresso U genere umano. 
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Venimmo a lei: 0 anima lombarda, 
Come ti stavi altera e disdegnosa, 
E nel mover de^li occhi onesta e tarda! 

Ella non ci diceva alcuna cosa; 
Ma lasciavano gir solo guardando 
A gnisa di leon quando si posa. 

Pur Virgilio si trasse a lei, pregando 
Che ne mostrasse la miglior salita; 
E quella non rispose al suo dimando; 

Ma di nostro paese e della vita 
C inchies3. E il dolco Duca incominciava: 
Mantova.... E Tombra, tutta in se romita, 

Surse ver lui del luogo ove pria stava. 
Dicendo: 0 Mantovano, i'son Sordello 
Della tua terra. E Tan Taltro abbracciaya. 

Ahi serva Italia, di dolore ostello. 
Nave senza nocchiero in gran tempesta. 
Non donna di provincie, ma bordello! 

Quell'anima gentil fu cos\ presta, 
Sol per lo dolce suon della sua terra. 
Di fare al cittadin suo quivi festa; 
- Ed ora in te non stanno senza guerra 
Li vivi tuoi, e Tun Faltro si rode 
Di quei che un muro ed una fossa serra. 

Cerca, misera, intorno dalle prode 

Le tue marine, e poi ti guarda in seno 
S'alcuna parte in te di pace gode. 

Che vai, perchè ti racconciasse il freno 
Giustiniano, se la sella è vota? 
Senz*es8o fora la vergogna meno. 

Ahi gente, che dovresti esser divota, 
E lasciar seder Ce;«ar nella sella, 
Se bene intendi ciò che Dio ti nota! 

Guarda com'esta fiera ò fatta fella, 
Per non esser corretta dagli sproni, 
Poi che ponesti mano alla predella. 
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0 Alberto Tedesco, che abbandoni 
Costei eh* è fatta indomita e selvaggia, 
E dovresti inforcar li suoi arcioni. 

Giusto gìudicio dalle stelle e iggia 
Sovra 1 tuo sangue, e sia nuovo ed aperto« 
Tal clic il tuo successor temenza n'aggia: 

Chè avete tu e il tuo padre sofferto, 
Per cupidigia di costà distretti. 
Che il giardin dell' imperio sia diserto. 

Vieni a veder Montecchi e Cappelletti, 
Monaldi e Filippeschi, ùom senza cura. 
Color glét tristi, e costor con sospetti. 

Vien, crudel, vieni, e vedi la pressura 
De'tuoi gentili, e cura lor magagne, 
E vedrai Santaflor com'ò sicura. 

Vieni a veder la tua Roma che piagne. 
Vedova, sola, e di' e notte chiama: 
Cesare mio, perchè non m^accompagne? ^ 

Vieni a veder la gente quanto s*ama; 
E se nulla di noi piet& ti muove, 
A vergognar ti vien della tua fama. 

E se licito ra'ò, o sommo Giove, 
Che fosti in terra per noi crocifìsso, 
Son li giusti ocelli tuoi rivolti altrove? 

0 è preparazion, che nell'ahisso 
Del tuo consiglio fai per alcun bene, 
In tutto dall'accorger nostro scisso? 

Chè le terre d* Italia tutte piene 
Son di tiranni, ed un Marcel diventa 
Ogni villan che parteggiando viene. 

Fiorenza mia, ben puoi esser contenta 
Di questa digression che non ti tocca, 
Mercè del popò! tuo che s* argomenta. 

Molti han giustizia in cor, ma tardi scocca^ 
Per non venir senza consiglio all'arco; * 
Ma il popol tuo r ha in sommo della bocca. 
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Molti rifiutar! Jo comune incarco; 
Ma il popol tuo sollecito risponde 
Senza chiamare^ e grida: l'ini sobbarco. 

Or ti fk lieta, chè tn hai ben onde: 

Tu ricca, tu con pace, tu con senno. 
S'io dico ver, l'effetto noi nasconde. 

Atene e Lacedemona, che fenno 
L'antiche leggi, e furon sì civili. 
Fecero al viver bene un picciol cenno 

Verse di te, che fai tanto sottili 
Provvedimenti, eh* a mezzo novembre 
Non giugne quel che tu d ottobre fili. 

Quante volte del tempo che rimembro, 
Leggi, moneta, e uticio, e costume 
Hai tu mutato, e rinnovato membro! 

B se ben ti ricorda e vedi lume, 
Vedrai te simigliante a quella inferma, 
Che non può irovar posa in su le piume. 

Ma con dar volta suo dolore scherma. 

Qttarto girone (canto settimo). Stanziano quiyì 
coloro che intenti alle armi, ed applicati alle let- 
tere, o alle politiche cure non tornarono con l'af- 
fetto della mente a Dio se non sugli estremi. Av- 
via Sordello i due poeti ad un balzo che domina 
un* amena valletta. Le tinte varie e vaghe della gen- 
tile famiglia dei fiori, ed i loro profumi soavissimi 
allettavano la vista, lusingavano Todorato ed ine- 
hriavano il cuore. Soggiorno è questo di nobili e 
illustri spiriti (1). Stavano seduti sul verde e sui 
fiori, e devotamente alzavano Tinno di. salutazione 

(1) fitti quadra gIi« Sofdello fr«qaentatore d«Ue eorti ad ammiratara 
di magnanimi potenti « di anime egregie condueesae Virgilio e Dante a 
oantamplarle dai aoddetto lialso. 
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a Maria. EranTi scettrati diversi, vuoi d'Àlemagna 

e di Spagna, vuoi di Francia e d'Inghilterra, nò vi 
mancavano italiani principi. Sordelio addita innanzi 
a tutti Rodolfo siccome quegli che di maggiore di- 
gnità fu insignito nel mondo (1). Accenna quindi 
gli altri coronati, e l'aragonese Pietro III e Carlo I 
d'Angiòy e duoisi elle i loro iìgli abbiano conseguito 
il regno decloro padri, ma non il retaggio migliore 
che è la virtù. Mostra in disparte e tutto solo (2) 
Enrico III d'Inghilterra nominato il re delia seììi- 
plice vUaj il quale andò più avventuroso di prole 
illustre che Pietro e Carlo; giacché, di degno padre 
degnissimo figlio, Odoardo (3), onorava il soglio in- 
glese (1). Indica in })iù umile sede, perchè perso- 
naggio di minor grado, il marchese di Monferrato, 

(1) Rodolfo trae suo nome dalla tedesca lingua nella significazione — 
C/li aiuta col consiglio. — Egli fu il primo della casa d'Austria, che da 
lui venne detta degli Aslturghesi. Padre di queirAlberto poco innanzi 
nominato prese la corona imperiale nell'aDDO 1273. Il Villani nel Lib. VUi 
Cap. 145 delle sue Storie italiane, parlaodo di lui dice : « Che tempre 
intese a crescere suo stato e signoria in Alemagna, lasciandole imprese 
dltalia per accrescere tewra e potere ai flgliooU». Giova tattavdlta rl« 
cordare col Rambaldi la magnanima asione di tal monarca, ed è que- 
sta: ISgli ebbe nel 1877 aspra guerra col potentissimo re di Boemia: ta 
grande la strage da una parte e dairaltra, ma il re boemo restò sol 
campo, e cosi il regno di lui cadde sotto il giogo di Rodolfo. Egli si fece 
venire innanzi il figlio del vinto, e alla presenza dei baroni, mentre 
questi si era inginocchiato nel fango, gli perdonò le colpe del padre, 
gli diede la propria figlia in consorte, e gli restituì il regno; e TAli- 
ghieri a motivo di opra si gentile, lo pone salvo. 

(2) Perchè di regi.anti leali e costumati avvi scarsità più che d'assai. 

(3) Nome sassone che si interpreta, ehi *a eiutodire la 9ua feUeltà» 

(4) Arrigo fa poco atto alle cose del governo, tanto cbe il suo regno 
h turbato da tumulti e da rivolte; e nel 1858 i baroni cbe aveano alla 
tssta il conte di Leicester gli mancarono di fede ed ei ne rest6 vinto e 
fiuto prigione, flnebè venne liberato dal figlio e riposto sul trono. — 
Bianchi. 
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Guglielmo (1). Amico egli al popolo e suo difensore 
contro le ingiustizie dei grandi, se ne yendicarono 

quei superbi, cogliendolo alle insidie e gittandolo 
in una prigione. 

Frammento del Canto settimo del PuROAToaio. 

Posciachè Taccoglienze oneste e liete 
Furo iterate tre e quattro volte, 
Socdel si trasse, e disse: Voi chi siete? 

Prima eh* a qaesto monte fosser volte 
L'anime degne di salire a Dio, 
Fur l'ossa mie per Ottavian sepolte. 

Tson Virgilio; e per nuli altro rio 
Lo ciel perdei, ohe per non aver fè: 
Così rispose allora il Duca mio. 

Qual è colui che cosa innanzi a sò 
Subita vede, ond*ei si maraviglia, 
Che crede e no, dicendo: eli' è, non ò; 

Tal parve quegli, e poi chinò le ciglia, 
Ed umilmente ritornò vèr lui. 
Ed abbracciollo ove 1 minor s* appiglia* 

O gloria de' Latin, disse, per cui 
Mostrò ciò che potea la lingua nostra, 
0 pregio eterno del luogo ond*io ftai, 

Qual merito o qual grazia mi ti mostra? 
S' io son d'udir le tue parole degno, 
Dimmi se vien d'inferno, e di qual chiostra. 

Per tutti i cerchi del dolente regno, 
Ris]pose lui, son io di qua venuto: 
Virtù del del mi mosse, e con lei vegno. 

Non per far, ma per non f)Eire, ho perduto 
Di veder l'alto Sol che tu disiri, 
E che fu tardi da me conosciuto. 

<1) Nomo tadasoo^ U quale ai traduoe, chi H éOefta ddFttm* • 
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LUvìgo è laggiù non tristo da martiri, 
Ma di tenebre solo, ove i lamenti 
Non suonan come guai, ma sou sospiri. 

Quivi sto io co*parvoli innocenti, 
Da' denti morsi della morte, avante 
Che fosser dall*umana colpa esenti. 

Quivi sto io con quei che le tra sante 
Virtù non si vestirò, e senza vizio 
Conobber l'altre, e seguir tutte quante. 

L*ora mesta della sera (canto ottavo) pioveva nel 
cuore deirAlighieri melanconia dolce e solenne. 

Uno tra gli spiriti intanto coll'anima rapita si volge 
ad Oriente (1). Le altre anime sorelle compievano 
rìnno esordito da quello spirito eletto. Questa calda 
preghiera invocava l'aita della Vergine celeste; ed 
ecco che due messaggeri divini scendon dall'alto: 
ammantavano verdi vesti ed impugnavano spade 
folgoranti, ma sceme di lor punte (2). Per consiglio 
di Bordello i due peregrini si calano da poggio a 
valle. Ninna cosa è tanto dolce all'anima che l'ami- 
cizia, e qui il poeta ritrova il grato suo amico Nino 
dei Visconti da Pisa, e con esso lui ricambia soa^ 
vita di saluti e d'affetti (3). Supplica quindi l'Ali- 

(1 ) 1 primi cristiani adombravano nel sole che nasce il Cristo» vero 

sole di sapienza. 

(2) A mostrare cho la divina giustizia è temperata dalla clemenza. 
Ne fu dato osservare che a f-'u ardia di ocrni cerchio inlcrnule sta un 
mostro. NeirAntipurgatorio pertanto couiinciano ad apparire le ange- 
liche creatore. Di più vedremo rAligbieri spesso nell^estasi, quasi pre* 
paramento a divinlszarsi, onde volare alle sfere. 

(3) Nino in ebraico significa figUo, Era nato da una figlia del Conte 
Ugolino. Saliva in patria alla presidensa del partito guelfo, mentre in 
Sardegna tenne titolo di Giudice e Signor di Gallura. Fu egli nel 1S8S 
cacciato di Pisa, e tentando tornarvi coirarmi peri nella zulfa. Dante lo 
avoa ooQosoiuto neir assedio di Caprona castello situato in riva d'Anm 
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ghieri di revocarlo alla memoria della castissima 

e dilettissima sua figlia Giovanna, sposa a Riccardo 
da Cammino di Trevigi giacche la madre di lui 
Beatrice rompendo la fede vedovile era passata a 
maritaggio novello con Galeazzo Visconti da Mi- 
lano. Già brillavano ad Austro tre stelle, simbolo 
delle virtù sacre e teologali, dove al mattino aveano 
scintillato le altre quattro, come vedemmo allor- 
ché i due poeti s'avvennero in Catone (1). Sordello 
avvisa l'Alighieri e Virgilio dell'appressare del fiero 
serpe, che erompendo di mezzo ai fiori prese a stri- 
sciarsi per la valle ma sopra gli sono d'un tempo 
i celesti volatori a volgerlo in fuga precipitosa. 
Giusta l'invito di Nino gli si accosta Corrado (2), 
ed esso chiede notizia al Ghibellino, se la famiglia 
dei Malaspini serbavasi tuttora nella bella riputa- 
zione di liberalità e di valore, e l'interrogato a 

e che appartenne ai Pisani. Lo aver corso con troppa cupidigia alle po- 
testà temporali e combattuto contro la patria, ecco le gravi colpe di 
Nino. 

(1) n corteggio delle virtù eaere e delle civili coaibrtate daU*aiCa 
della Provvldensa serve a combattere e soggiogare ogni Visio. 

^) Franeeschino e Ifaroello Malaspini, cugino il primo, e nipote U 
■eomido a Corrado, accolsero in ospitalità 1* esule Dante. Ha MaroeUo 
comune la gloria con Dino Frescobaldi da Firenze, famosissimo dicitore 
in rima, se l'Aliprhieri a continuar prese rìmmortale suo poema. Il pro- 
fessore Vincenzo Nannucci (opera citata) sulle tracco del Boccaccio 
così espone : •< Dino Frescobaldi mandò al marchese Marcello Malaspina 
i sette primi canti trovati in un forziere stato nascosto in casa del 
fratello della moglie di Dante per sottrarlo alla rapacità della plebe 
tumultuante, quando assaltò la casa deirMigbieri condannato airesiliob 
e confortò il Marchese che rammentasse a Dante di compiere un*opera 
cesi bella. Dante vedendo il quaderno se ne meravigliò; chò erano ben 
«dnque anni che lasciato lo avea, e rispose al Ifarchese : € Io stimava 
veramente che questi versi con altre mie cose e scritture assai fossero 
nel tempo che rubata mi fti la casa perduti, e però ne avea levato al 
tutto Taniino e il pensiero; ma poiché a Dio è piaciuto che perduti n<m 
siano, ed hammeli rimandati innaasi, io adempirò ciò ». 
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rispondere: che egli non avea mai visitato le con- 
trade di I.uni (la Liinigiana)y ma che per altro la 
fama deir Europa tutta dava la gente dei Malaspini 
come fior di gentilezza e d* ospitalità il più squisito. 
E Corrado a soggiungere: Io me ne sento letizia 
all'anima, e tu stesso ira non molto ti confermerai 
in si buona opinione per la potenza del fatto. (In 
queste parole vien predetto al poeta l'esilio, e le 
accoglienze che avrebbe egli ricevuto dai signori 
Malaspini). 

Frammento del canto ottavo del PuROATOBia 

Era già l'ora che volge il disio 
Ai naviganti e intenerisce il core, 
Lo di'c'haa detto addolci amici addio; 

E che lo novo peregrln d*amore 
Punge, se ode squilla di lontano, 
Che paia il giorno pianger che si more: 

Quand io incominciai a render vano 
L'udire, ed a mirare una dell'alme 
Surta, che l'ascoltar chledea con mano. 

Ella giunse e levò ambo le palme, 
Ficcando gli occhi verso Toriente, 
Come dicesse a Dio: D'altro non calme. 

Te htcU ante sì divotamente 
Le uscì di bocca, e con s\ dolci note, 
Che fece me a me uscir di mente. 

E Taltre poi dolcemente e divote 
Seguitar lei per tutto 1 inno intero, 
Ayendo gli occhi alle superne ruote. 

Aguzza qui, lettor, ben gli occhi al vero, 
Chè il velo è ora ben tanto sottile, 
Certo, che 1 trapassar dentro è leggiero. 
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rvidi quello esercito gentile 
Tacito poscia riguardare in sue, 
Quasi aspettando pallido ed umile: 

£ vidi uscir deiralto, e scen ler giue 
Due angeli con duo spade affocate, 
Tronche e priirate delle punte sue. 

Verdi, come fogliette pur mo nate, 
Erano in veste, che da verdi penne 
Percosse traèn dietro e ventilate. 

L'un poco sovr'a noi a star si venne, 
E Taltro scese nell'opposta sponda. 
Sì che la gente in mezzo si contenne. 

Ben discerneva in lor la testa bionda; 
Ma nelle facce rocchio si smarria, 
Come virtù ch'a troppo si confonda. 

Ambo vegnon del grembo di Maria, 
Disse Sordollo, a guardia della valle. 
Per lo serpente che verrà via via. 

Dopoché molto notturno tempo e stanchezza eb- 

ber vinte le mcuiibra deirAligliieri, in sonno dolcis- 
simo ei posò (cauto nono). E già tornava l'alba a 
salutare del suo sorriso rOriente: era queirora che 
incomincia il suo canto mattutino la vispa rondi- 
nella: era quell'ora che la mente de'mortali sem- 
bra farsi quasi diviaatrice del futuro. £ il sonno 
portava a Dante una visione quale un dì accadde 
a Ganimede: pareagli esser rapito da un'aquila ed 
inalzato fm presso la sfera del fuoco (1). Al so- 
spetto dell'immaginato ardore si desta il Poeta, e 

(1) La quale indica qui Tardente desio: noU* avventura di Oanimede 
trasportato dal monte Ida al ciolo, adombravano gli antichi queirestasi, 
con cui Iddio eleva a sò coir ispirazione, o con la contemplazione le 
anime pure ed elette. Il nome di Ganimede origina dal greco, e 8* in* 
terpreta: chi gode ai iomìna UUua. 
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non più neir amena valletta, ma in luogo al tutto 
nuovo si trova. Affine dì persuaderlo del portentoso 
accaduto, il savio dottore gli significa come Teterea 
donna Lucia (1), togliendolo tra le braccia nell'ora 
cUe dormiva, quivi lo adducesse e come SurdeliQ 
fosse rimasto. Maestro ed alunno si avvicinano ad 
una porta, che sorge maestosa sovra tre gradini 
per materia e per colore diversi. Nella soglia sta 
seduto, a indizio di quiete e dignità, un angiolo 
che con la destra sostiene balenante spada, ed è 
beato di luce nel volto. Addomanda i vegnenti del 
loro desio, e udito da Virgilio come la divina Bea- 
trice lo desse per guida nei due mondi all'Alighieri, 
fa invito ad amendue di recarsi avanti per entrare 
nella porta dai tre gradini. Marmo lucente come 
specchio, quale indizio del riconoscimento sincero 
dei propri talli, fa biancheggiare il primo grado: 
screpolato per lungo e per traverso, a figura della 
pena sofferta a cagion dell'errore, cupo s'infosca il 
secondo: fiammeggia il terzo qual porfido a signifi- 
ficare l'affetto acceso verso Dio e verso il prossimo, 
nel che si racchiude ogni divino comandamento. 
Piegandosi ne'ginocchi ed il petto percuotendosi 
l'Alighieri s'umilia; e in questo mentre l'Angiolo 
con la punta della spada gli delinea in fronte sette P, 
cioè la traccia dei sette peccati mortali. Di sotto 
le vesti color cenere tira due chiavi, l'una d'oro, 
d'argento l'altra, e dischiude con esse la porta (2). 

(1) RaffiganC U raggio divino ohe illumina la niente deU\ionio dabbene. 

(2) La vette color cenere e la chiave d*oro e d^affgento denotano che 

gli nomini di Dio aver debbono umiltà, bontà e scienza per farai veri 
maestri di rettitudine al popolo, e dalle beatitudini della virtù prepa- 
rarlo ai gaudi etemi. 
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Dante è ammonito dall' Angiolo di non volgersi in- 
dietro, sibbene andar dritto alla sua vìa (1). Var- 
cata che hanno i due Poeti la porta del Purgatorio» 
s'alza tra dolcissime melodie in solenne rendimento 
di grazie al Signore rinno Ambrosiano (2). 

FrammeiUo del canto nono del Poroatorio. 

NelFora che corninola i tristi lai 
La rondinella presso alla mattina. 

Forse a memoria de' suoi primi guai, 
E che la mente nostra pelle^jrina 

Più dalla carne, e men da'pensier presa, 

Alle sue vision quasi è divina; 
In sogno mi parea veder sospesa 

Un* aquila nel ciel con penne d*oro, 

Con Tale aperte, ed a calare intesa: 
Ed esser mi parea là dove foro 

Abbandonati i suoi da Ganimede, 

Quando fu ratto al sommo concistoro. 
Fra me pensava: forse questa Aedo 

Pur qui per uso, e forse d'altro loco 

Disdegna di portarne su^o in piede. 
Poi mi parea che, più rotata un poco, 

Terribil come folgor discendesse, 

E me rapisse suso' infine al foco. 
Ivi pareva ch'ella ed io ardesse* 

E sì r incendio immaginato cosse, 

Che convenne che il sonno si rompesse. 



(1) Nobilissimo insegnamento a rammentarci che qual ritorna neU^an* 
tieo fango, perde il tesoro ^eVsalesti ikvori conseguiti co* primt haotà 
proposti* 

(S) Sant'Ambrogio, il oui graco noma aignifica knmortaU, abba ! nataU 
Bai 840 ad Arias, dova suo padre era prefetto deUa Gallia. &ft crede che 
auparata le molta parsacnsioni dagriavidi, componesse II Te Demn^ altri 
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Non aver tema, di<»se il mio Si^ore: 
Fatti siciir, chò noi siamo a buon punto: 
Non sfrinirer ma rallar^ra otrni vigore. 

Tu scornai al Purgatorio giunco : 
Vedi la 1 balzo che il chiude d'intorno; 
Vedi Tentrata 1& *7e par disgiunto. 

Dianzi, neiralba che precede al giorno, 
Quando Tanima tua dentro dormfa 
Sopra li fiori, onde laggiù ò adorno, 

Venne una donna, e disse: T son Lucia: 
Lasciatemi pigliar cobtui che dorme, 
SI l agevolerò per la sua via. 

Sordel rimase, e Tal tre gentil forme: 
Ella ti tolse, e come il di* fa chiaro, 
Sen venne suso, ed io per le sue orme. 

Qui ti posò: e pria mi dimostraro 
Gli occhi suoi belli quell'entrata aperta; 
Poi ella e il sonno ad una se n'andare. 

A guisa d*nom che in dubbio si raccerta, 
E che muti in conforto sua paura, 
Poi che la verità gli è discoverta, 

Mi cambiaMo: e come senza cura 
Vi lemi il Duca mio, su per lo balzo 
Si mosse, ed io diretro inver l altura. 

Lettor, tu vedi ben com' io innalzo 
La mia materia, e però con più arte 
Non ti maravigliar s*io la rincalzo. 

Noi ci appressammo, ed eravamo in parte. 
Che là, dove paream! in prima un rotto. 
Pur com' un fesso che mur o diparte, 

Vidi una porta, e tre graii di sotto, 
Per gire ad es^a, di color diversi, 
Ed un portier che ancor non facea motto. 

però altrimenti opinando, affermano cho questo canto appartenga ad 
incot^nito autore vissuto nei secoli posteriori a quelli in che visse Am- 
brogio. 
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E come rocchio più e più v*apersi, 
Vidll ìBcder sopra U ^ado soprano, 
Tal nella faccia, ch'io non lo soffersi: 

Ed una spada nuda aveva in mano • 
Che rifletteva i raggi sì vèr noi, 
Ch' io dirizzava spesso il viso ia vano. 

Ditel costinci: che volete voi? 
Cominciò egli a dire: ov'è la scorta? 
Guardate che 1 yenir su non vi nói. - 

Donna del Clel, di queste cose accorta, 
Rispose il mio Maestro a lui, pur dianzi 
Ne disse: Andate là, quivi è la porta. 

Ed ella i passi vostri in bene avanzi. 
Ricominciò il cortese portinaio: 
Venite dunque a' nostri gradi innanzi. 

Lft ne venimmo; e lo scaglioa primato 
Bianco marmo era sì pulito e terso, 
Ch'io mi specchiava in es>o quale i' paio- 
Era il secondo, tinto più che perso, 
D'una petrina ruvida ed arsiccia, 
Crepata per lo lungo e per traverso. 

Lo terzo, che di sopra 8*ammassiccia« 
Porfido mi parca sì fiammeggiante, 
Come sangue che fuor di vena spiccia. 

Sopra questo teneva ambo le piante 
L'Angel di Dio, sedendo in su la soglia, 
Che mi sembrava pietra di diamante. 

Per li tre gradi su di buona voglia 
Mi trasse il Duca mio, dicendo: Chiedi 
Umilemente che '1 serrame scioglia. 

Divoto mi gettai ansanti piedi: 

Misericordia chiesi, e ch'ei m'aprisse: 
Ma pria nel petto tre flato mi d;edi. 

Sette P nella fronte mi descrisse 
Col punton della spada, e : Fa che lavi. 
Quando se' dentro, queste piaghe, disse. 
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Cenere o terra che secca si cavi, 
D'un color fura col suo vestimento, 
E di sotto da quel trasse duo chiavi. 

Vana era d*oro« e Taltra era d'argento: 
Pria con la bianca, e po5cia con la gialla 
Fece alla porta sì eh* io Ali contento. 

Quandunque l'una d esto chiavi falla, 
Che non si vol^a dritta per la toppa, 
Diss'egli a noi, non s'apre questa calla. 

Più cara è runa; ma Taltra vuol troppa 
D*arte e d'ingegno, avanti che disserri, 
Perch* elFè quella che il nodo disgroppa. 

Da Pier le tengo; e dissemi, chMo erri 
Anzi ad aprir, eh' a tenerla serrata, 
Pur che la gente a'piedi mi s'atterri. 

Poi pin^e l'uscio alla porta sacrata. 
Dicendo: latrate; ma facciovi accorti 
Che di fuor toma chi indietro si guata. 

B quando fur ne* cardini distorti 
Oli spigoli di quella regge sacra, 
** Che di metallo son sonanti e forti, 

Non roggio si, nò si mostrò si aera 
Tarpeia, come tolto le fu il buono 
Metello, per che poi rimase macra. 

Io mi rivolsi attento al primo tuono, 
E, Te Deum laudamus^ mi parca 
Udir in voce mista al dolce snono. 

Tale imagi no appunto mi ren lea 
Ciò ch'i' udiva, <iual prender si suolo 
Quando a cantar con organi si stea: 

Ch'or al or no s'ìntenJon le parole. 

Primo ripiano del Purgatorio, ove sono alla 

pena i superbi (canto decimo). Vi accedono Virgilio 
e Dante per una petrosa e tortuosa scala resa an- 
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gusta di qua e di là da sporgenti massi (1). Fanno 
limite e tal ripiano dal lato esterno un precipizio, 
e dall' interno una ripa che sorge a parete di can- 
didi marmi incrostata e bellamente adorna di figure 
che mostrano egregi fatti di umiltà. Erano scolpite 
con arte si divina che sembrava in esse palpitare 
la vita e suonar le parole. Per vista somigliante 
ogni gonfiezza di cuore s* abbassa nei peccatori; e 
con adeguato gastigo eglino qui s'incurvano e rau- 
miliano sotto pesi gravi e grandi. Da tale spetta- 
colo di pena toglie argomento l'Alighieri onde muo- 
vere alta rampogna contro a diiunque nella vita 
mortale si levi in oi goglio, mentre ciascuno do- 
vrebbe raccogliere l'intelletto e pensare che tutti 
Siam vermi, e quando lo spirito mette le ali per 
volare al Giudice eterno non le terrene pompe e la 
potenza, ma solo le opere onorevoli e sante gli 
fanno merito. 

Frammento del canto decimo del Purgatorio* 

0 superbi Cristian mìseri lassi, 
Che, della vista della mente infermi, 
Fidanza avete ne' ritrosi passi; 

Non v'accorgete voi, che noi siam vermi 
Nati a formar l'angelica farfalla, 
Che vola alla giustizia senza schermi? 

Di che l'animo vostro in alto galla? 
Voi siete quasi entomata in difetto, 
Sì come verme, in cui formazion folla. 

(1) Si figurano gli ostacoU e rarduo sentiero ad itoansm i vili • ri- 
dursi alla via retta. — Vigila un Angiolo ad ognuno de*aette baisi, su 
i quali si ascende mediante strette scale tagliate neUe pietre, è fui se 
ne deserive la prima. 
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Andava innanzi una schiera di pentite ombre, 
che al cielo orava con la domenicale orazione 

(canto undecime), che ottimamente si addice a chi 
l'u altero e superbo; giacché si richiede con essa 
che venga magnificato il nome di Dio, e non il no- 
stro, e che la volontà del Signore e non quella del- 
ruomo sia fatta. Agli appressati spiriti, auguran- 
dosi da Virgilio le delizie eterne in compimento 
ai giusti lor voti, per lui son richiesti della via alla 
seconda scala. In nome de' compagni tutti porge ri- 
sposta Omberto degli Aldobi'andesclii dei conti di 
S. Fiora (1), e dichiara che inebriato d'orgoglio a 
cagione deirantico lustro di sua casata, sprezzasse 
arrogantemente altrui, negando quella fratellanza 
che madre natura costituiva nell'universa umana 
lamiglia; ond'ò che mossi a giusto sdegno dei suoi 
modi soperchievoli i Senesi cavalieri in Campagna- . 
tico gli diedero assalto e morte. NelUudir ciò, FAli- 
ghieri sentì rimorso di quell'orgoglio che ingom- 
bravagli l'animo, e piegò vergognosa la fronte. Più 
in là raffigura Odorisi {2\ e lo saluta come l'onore 
d'Agubbio. Ma Oderisi in ammenda dell'antico suo 
fallo di vanità, abbassando se stesso, pone al di so- 
pra delle sue le opere pennelleggiate da Franco 
bolognese: ei si dice semplice iniziatore e concede a 
Franco la bella nominanza di perfezionatore. A 
mostrare che fuggevole suono sia l'umana gloria, ri- 
corda che Gimabue nell'eccellenza del pennello ri- 
ti) La Toce Omberto o Uberto è tedesca, ed equivale a bravo, 
(2) Nome che origina dal tedesco nel significato di aoUtario. Oderisi 
uscito dalla scuola di Cimabae fu miniatore di molta ecceUensa, ma 
oscurò le sue nobili prerogative con la millanteria. Egli presumeva di 
noa avere eguali nell'arte. 
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mase vinto da Giotto (1), e che forse era nato (2) 
chi avrebbe lasciato indietro sul conto della lingua 
e Guido Cavalcanti (3) e Guido Guinicelli (4). 
Ragiona quindi come senta di follia la credenza 

(1) Questi restituì la pittura nella dignità antica ed in grandissimo 
nome, come apparisce in molte dipinture, massime nella porta di S. Pie- 
tro di Roma opera mirabile di musaìcOf e con grandissima arte figurata. 
Dipinte esiandìo a pubblico spettacolo della dttà aoA con aiuto di ipeo- 
ebi 80 medesimo, e il contemporaneo suo Dante Alighieri poeta, neUa 
cappella del Potestà nel muro. Fo Giotto, oltre la pittura, uomo di 
gran consiglio e conobbe Voso di molte cose. Ebbe ancora piena noti« 
sia delle storie. Fu eziandio emulatore grandissimo della poesia, e della 
fama piuttostochè del guadagno seguitatore {FiUppo VillatU^ Op. cit.). 
Giotto è scorcio di Angiolotto. SI ikmoso restauratore della pittura 
nacque nel 1276 e mori nel 1336. 

(2) Qui Dante accenna al proprio merito riguardo alla voij^^are favella, 
e serrnatainente alla poetica, come si ha dal Convito; sicché in virtù del 
supremo ingegno deirAlighieri, la lingua nostra divenne magistero e 
potenza. 

(3) Figlio a Cavalcante Cavalcanti, ramico il più intimo deU^AUgbìsri 
Al per indole soliurio. Studiò in fllosoBa e in poeda, ed è stimato uno 
de*pì(k valenti rimatori della prima nostra età letteraria. Venne in tanta 
rlnomaosa queUa sua canzone « Sulla natura d^Araore >, che meritò di 
essere commentata da Egidio Colonna insigne filosofo^ e da Dino del 
Garbo medico celebratìssimo, e da molti altri insigni scrittori. Il Cre- 
scimbeni parlando de' poetici componimenti di Guido avvisa: che al Ca- 
valcanti è tenuta la voU'ar poesia, perocchò da esso ricevette non poca 
robustezza o splendore. Ed il Rambaldi allermando che Guido fu uomo 
speculativo e stringente, riporta questo grazioso aneddoto: « Un giorno 
passeggiava da solo e meditando presso S. Giovanni in Firenze, e Betto 
Brunellesehi arrivando con molti compagni gli disse : O Guido, dopo 
aver pensato tanto per provare che non vi è Iddio, cbe cosa hai ikttot 
Cui Guido: Presso la vostra casa, o signori, potete dirmi quanto vi 
piace; e subito scappò. Allora quo* giovinastri, guardandosi in ftoeia 
Tua Taltro, dicevano : Che Guido era un astratto, un passo, perchè la 
risposta nulla valeva. Ma Betto: i passi siete voi, che non lo avete oa^ 
pìto; la risposta sua è una severa ammonizione. Sono qui presso le ar- 
che de'morti, e chiamandovi presso le case vostre vi avvertiva: che 
grignorajiti a petto dei sapienti sieno più che morti e sepolti. Goal chia- 
riti, lodarono l'autore e l interprete >. 

(4) Di lui parlando cosi il Nannucci. « È da tenersi come il padre 
della letteratura italiana, ed il massimo tra i poeti cbe scrissero prima 
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di coloro che mettono in cima de' lor pensieri la 
fama terrena; inentr(i ella dissecca quarerba e 
qual'aura trapassa (i). 

seggendo in piuma. 

In fama non si vien, nè sotto coltre: 
Sanza la qual chi 9ua Tita consuma, 
Gotal vestigio in terra di se lascia, 
Qual fumo in aere od in acqua la schiuma: 

(/w/l, C. XXIV). 

E a conferma del suo detto, accenna andare tra la 

moltitudine delle ombre ojìprej^so e .stanco dal grave 
pondo quel Provenzano Salvani che iu un temi») di 
si gran nome e possanza, che ai giorni gloriosi 
empieva de' suoi alti successi Toscana tutta. Ma 
dopoché fortuna cambiando stile ebbe mutati in 
cipressi gli allori, la memoria di lui sulFAi^bia 

^ Dante in lingua volgare. Oecurisflime e vaghe tono le notizie della 
sua vita, e nuiraltro sappiamo, se non che egli era uscito da nobilis- 
^ma famiglia di Bologna, detta dei principi, la quale seguiva il partito 
imperiale. E^rli fu leprato in matrimonio con una donna di nome Beatrici*, 
discesa dalla chiara ed illustre famiijlia della Fratta, che più anni 
avanti avea dato un vescovo a Bologna. I/anno 1274 riusci assai tra- 
vaglioso alla famiglia dei Guinicelli por la cacciata della parto Lam- 
burtazzi che era quella che essi seguivano. 11 nostro Guido fu mandato 
ai cMflni fiiorl territorio, ma non ci è noto in qua! parte si ricove- 
rasse. Egli però non visse troppo lungo tempo neU*esilio e mori in fre- 
sca età nel 1876, ed id 13 di novembre di queiranno, Beatrice sua nio- 
glie prese la tutela deirunico Aglio che di lui restava, nominato esso 
pure Guido, fanciullo di poca età, trovandosi che era ancor pupillo nel 
1287. Il Kambaldi dice: Che Guido insegnava le lettere umane in Bolo- 
gna nel 1270, che fu uomo Ingegnoso ed eloquente, d'indole vivissima o 
di focosa lussuria. 

(1) Avvertasi che l'autore qui tocca della gloria o vana o superba ; 
perocché raccomanda co' versi che seguono la necessità della bella no- 
luinauza. 
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ha uu suono che muore (1). Si meraviglia TAli- 
glììeri che quivi si trovi Taltiero senese, giacché a 
motivo del tardo pentimento, il credeva destinato 

ad errare fuori de* confini del Purgatorio tra i ne- 
gligenti. Ma Oderisi lo ciiiarisce che l'azione nobi- 
lissima operata da Provenzano di deporre ogni or- 
goglio, e mettersi tutto angoscioso e tremante in 
mezzo la i)iazza del Campo a supplicar limosina pel 
riscatto del Vigna intimo suo, caduto prigione del 
primo Angioino, gli meritasse dal cielo il singoiar 
favore di venire ammesso nel regno delle anime 
penitenti. Conclude dicendo che lo stesso Dante co- 
noscerà tra breve a durissima prova quanto costi 
a nobil cuore lo andare per soccorso. 

Frammento del canto undecimo del Purgatorio. 

0 Padre nostro, che ne*cieli stai 
Non circonscritto, ma per più amore, 
Ch* a* primi effètti di lassù ta hai, 

Laudato sia il tuo nome e il tuo valore 

Da ogni creatura, com'è degno 
Di rentJcr grazie al tuo dolce vapore. 
Vegna vèr noi la pace del tuo regno, 
Chè noi ad essa non potem da noi« 
S'ella non vien, con tutto nostro ingegno. 

(1) Egli con le armi del re Manfredi diede ai fiorentini queUa terri- 
bile battaglia di Moutaperti, e con le armi stesse si mise airasMdio del 
CftBteUo di Colle tal oondido florentioo. Aveva millequattrocento eavalli 
• ottomila fanti. Per Carlo teneva allora Fiorensa in qualità di vicario 
Bertoldo ( voce sassone che significa kratfo regolatore) e con le armi di 
Carlo e con quelle di Pioreiisa messe contro 1 Senesi guidati da Pro- 
vensano e da Guido Novello (1269j. I Senesi presi da timore vollero as- 
solutamente retrocedere ; ma nella ritirata forono sorpresi e al tutto 
sconAtti. Provenaano rimasto prigioniero venne decapitato. — Raiouldi. 
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Come del suo voler gli an^^eli tuoi 
Fan sacrificio a te, cantarli !o Osanna, 
Così facciano gli uomini de'suoi. 

DÀ oggi a noi la cotidiana manna, 
Senza la qoal per questo aspro diserto 
A retro va chi più di gir 8*affanna. 

E come noi lo mal ch'avem sofferto 
Perdoniamo a ciascuno, o tu perdona 
Beiii^aio, e non guardare al nostro merto. 

Nostra virtù, che di leggi c r s'adoua, 
Non spermentar con Tantico avversaro, 
Ma lìbera da lui, cbe sì la sprona. 

Quest*nltima preghiera, Signor caro, 
6i& non si fa per noi, chè non bisogna, 
Ma per color die d.etro a noi restaro. 

Cosi a se e noi buona ramogna 
Quell ombre orando, andavan sotto il pondo, 
Simile a quella che talvolta si sogna, 

Disparmente angosciate tutte a tondo* 
B lasse sa per la prima cornice. 
Purgando le caligini del mondo. 

Tolto cke ebbe commiato da quel di Gubbio il 
Ghibellino, col suo duce riprese sua via (canto do- 
dicesimo). E se da prima scorse nella marmorea 
parete storie di umiltà, ora sul terreno che percorre 
contempla esempi, come la somma superbia con- 
duca a somma ruina. Pervenuto alla scala, che of- 
fre varco al secondo balzo, gli accorre incontro un 
Angiolo che benigno lo invita a salire, e col blando 
ventilar dell'ale gli rade dalla fronte il primo segno 
della colpa. Siedono celesti voci che esaltano i cuori 
umili e semplici. Sentendosi TAlighieri più leggiero 
che innanzi nella persona, addimanda del perchè 
TAngiolo, e questi gli significa essere di ciò cagione 
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10 avergli cancellato esso stesso col batter dell'ala 

11 marchio della superbia che è reo seme a tutti i 

mali. Accoglie in sè il Poeta per somigliante av- 
Tiso un gaudio dolcissimo, immenso. 

Frammento del canto dodicesimo del Purgatorio. 

Più era già per noi del monte volto, 

E del cammin del sole assai più speso. 

Che non stimava Tanimo non sciolto: 
Quando colui che sempre innanzi atteso 

Andava, cominciò: Drizza la testa; 

Non è più tempo da gir sì sospeso. 
Vedi colà un Angel che s'appresta 

Per venir verso noi : vedi che torna 

Dal servigio del di' l'ancella sesta. 
Di riverenza gli atti e il viso adorna, 

SI che i diletti lo inviarci in suso: 

Pensa che questo di* mai non raggiorna. 
Io era ben del sno ammonir uso, 

Pur di non perder tempo, sì che in quella 

Materia non potoa parlarmi chiuso. 
A noi venia la creatura bella 

Bianco vestita, e nella faccia quale 

Par tremolando mattutina stella. 
Le braccia aperse, ed indi aperse Tale: 

Disse: Venite; qui sou presso i gradi. 

Ed agevolemente ornai si sale. 
A questo invito vcngon molto radi: 

0 gente umana, per volar su nata, 

Perchè a poco vento cosi cadi? 

Secondo ripiano, penosa ^s^nza agt invidiosi 

(cauto decimoterzo). Invidia è vento maligno, il 
•quale arde ed attrista; talché il luogo è nudo, de- 
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serto, melanconico. E qui appariscono senza figure 
la ripa e ia strada, perchè il vizio di cui si ragiona 
cova nascosto. Il saggio di Mantova erge al sole 

infervorati gli sguardi, e lo invoca per infallibile 
guida dell'arduo suo cammino (1). Suonano per 
l'aere accenti soavi qual inno; nè iscorge TAli- 
ghieri da cui muovano. Per uscir di dubbio ricorre 
al Maestro; ed eì gli apprende che stanno quivi a 
duro martirio coloro che diedero ne IT invidia. A 
francarsene facea bisogno che voci piene di dol- 
cezza innamorassero le anime a carità, e che se- 
vera minaccia le confortasse dal mal pensiero di 
meditare le altrui mine. Aiferma esser del primo 
tenore le parole che testé trasvoiaron per Talto, e 
gli dice che ascolterà le seconde innanzi di ascen- 
dere al nuovo balzo. Dal poeta son viste ombre tra 
loro appoggiate, con occhi cuciti alle i)alpebre se- 
dere lungo la schiena del monte. Elleno oravano a 
nostra Donna e ai santi del paradiso (2). Appres- 
sati che ebbe Dante quelli spiriti prende consiglio 
di conoscerne alcuni, e si mette in ragionamento 
con Sapia, gentil donna senese (3). Questa di sé 
racconta che sbandeggiata dalla patria e riparatasi 
a Colle ponesse in cima d'ogni suo desiderio lo 

(1) Neirattro maggiore figuraci la divinf luce che raggia neU*amaiio 
tatelletto. 

(S) Ben torna die dimori inerte chi a^aflbnnò a nuocere, ohe rune 
airaltro ù sostenga chi adoperossi in danno de*propri simili ed abbia 
strrttamente rinchiuse le luci chi mirava con tormento le altrui for- 
tune, e chi ebbe desiderato il male al suo prossimo, adesso ne preghi la 

salute al cielo. 

(3j 11 signor Repetti rilevò da un antico documento che Sapia fu rao- 
gliodiGhinib.'ildo (dal celtico, evale chiaro per ardnm'uto) \ Saracini no- 
bile famiglia si ik'si-, a cui a[ipartenDe Castiglion Ghinibaldi, oggi Ca- 
st(gUonCi)llo di Moutorcggioni. 

15 
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scempio de\siioi; e ciò veduto accadere, nell'eb- 
brezza d'una gioia perversa alzasse temeraria la 
fronte gridando: Fa' ora, Iddio, di me quanto vuoi, 
fammi il male che puoi, i miei desiderf son pieni 
omai. E a^igiimge die venuta a pentimento di sua 
colpa negli stremi delia vita albergherebbe tuttora 
neirÀntipurgatorio, se giovata non V avessero le 
mirabili orazioni del beato eremita Pier Pettinagno 
da Campi (1). A lei dal suo canto coutessa l'Ali- 
ghieri, che egli sente assai scarso nell'anima il 
morso dell* invidia; e che invece lo accese la fiamma 
deir orgoglio (2). 

Frammento del canto tredicesimo del Purgatorio. 

0 gente sicus^a, 

Incom'nciai, di veder Talto lume 
Che il disio vostro solo ha in sua cura; 
' Se tosto grazia risolva le schiume 

Di vostra coscienza, sì che chiaro 

Per essa scen la della niente il (lume, 
Ditemi (clr? mi Ila grazioso e caro) 

anima è qui tra voi, che sia latina; 

E forse a lei sarà buon, s*io Tappare. 
0 fì*at6 mio, ciascuna è cittadina 

D*una vera città; ma tu vuoi dire, 

Che vivesse in Italia peregrina. 
Questo mi parve per risposta udire 

Più innanzi alquanto, che hi dov' io stava; 

Ond' io mi feci ancor più là sentire. 

(1) Castello su quel <Ii Siena detto Campi del Chianti. 

(2) Dante in sua trioventù fu altero di sua nobiltà, scienza e posizione, 
ma agli anni virili no porto la peua; perchè solferse l ebilio, la povertà» 
• rinvidia altrui. (Rambaldi). 
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Tra l'altre vidi un'ombra che a-[)ettava 
In vista; e se volesse alcun dir. Come? 
Lo mento, a guisa d'orbo« in su levava. 

Spirto, dissMo, che per salir ti dome, 
Se tu se* quegli che mi rispondesti, 
Faramiti conto o i)cr luogo o per nome. 

l ì\\ì vSenesc, risposa', c coti questi 
Altri rimondo (ini la vita ria, 
l..'.gri mando a Colui, che s> no presti. 

Savia non fui, avvegna che Sapìa 
Fossi chiamata, e fui degli altrui damii 
Più lieta assai, che di ventura mia. 

E perchè tu non credi ch'io t'inganni, 
Odi se fui, com' io ti dico, folle. 
Giil discendendo 1 arco de' miei anni, 

Erano i cittadin miei presso a Colle 
In campo giunti co* loro avversari, 
Ed io pregava Dio di quel cU*ei volle. 

Rotti fur quivi, e volti negli amari 
Passi di fuga, e veggendo la caccia, 
Letizfa presi ad ogni altra dìspari: 

Tanto chMo levai in su l'arilita faccia, 
Gridando a Dio: Ornai più non ti temo: 
Come fa il merlo per poca bonaccia. 

Pace volli con Dio in su lo stremo 
Della mia vita; ed ancor non sarebbe 
Lo mio dover per' penitenza scemo, 

Se ciò non fosse, ch'a memoria m'ebbe 
Pier Pettinagno in sue sante orazioni, 
A cui di mo per caritate increbbe. 

Ma tu chi se', che nostre condizioni 
Vai dimandando, e porti gli occhi sciolti, 
Sì come io credo, e spirando ragioni? 

Gli occhi, dIssMo, mi fieno ancor qui tolti; 
Ma picciol tempo, chè poca è Poffesa 
Fatta per esser con invidia volti. 
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Troppa ò più la pajìra, onci' è sospesa 
L'anima mia, del tor mento di sotto, 
Che già lo incarco di laggiù mi pesa. 

Ed ella a me : Chi t' ha dunque condotto 
Quassù tra noi, se giù ritornar credi? 
Ed io: Costui eh* è meco, e non fa motto: 

E vivo sono; e però mi richiedi, 
Spi ito eletto, se tu vuoi eh' io muova 
Di là per te ancor li mortai piedi. 

Oh questa ò ad udir si cosa nuova, 
Rispose, che gran segno è che Dio t'ami; 
Però col prego tuo talor mi giova. 

E chieggioti per quei che tu più brami, 
Se mai calchi la terra di Toscana, 
Ch a'miei propinqui tu ben mi rinfami. 



Udito com'ha Sapia che il fiorentino poeta è an- 
cor veistito delle mortali spoglie, lo supplica a ri- 
storarla nella fama appo ì suoi cittadini, i quali 
per quella molta loro vanità si resero favola al 
mondò. Due vicini spiriti che odono portento sif- 
fatto (canto decimoquarto), cioè che un vivente per- 
corra i regni delle ombre, restan colpiti deUa più 
alta meravìglia. L*uno di loro lo interroga della per- 
sona e del paese; ma Dante tace per modestia il 
suo nome, e scansa ad arte manifestare pur quello 
della terra materna. Ciò non isfugge alla perspi- 
cacia di una tra le anime, e ne richiede la com- - 
paglia; e questa le dichiara ignorarlo; tuttavolta 
eleva la fronte ad esclamare: Che ben merita pe- 
risca il nome della trista valle delFArno in cui 
abitan bestie di simile taglia; Oasentinesi ciacchi, 
botoli Aretini, Fiorentini lupi e pisane volpi. Pre- 
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dice che nell* orrida boscaglia (1) ben presto verrà 

alla caccia uu fiorissinio a percuotere di morte le 
belve e farne trallìco (2). A favella si fatta che 
ebbe TAlìghieri da una tra le ombre, e al turba- 
mento che egli lesse in fronte all'altra entrò nel 
desiderio di saper di loro. E il narratoi'e lo appa- 
gava manifestandosi per Guido del Duca, e rive-, 
landò neir ascoltante spirito Ranieri de*Calboli da 
Porli e zio di quel Fulcieri rammemorato pur ora. 
È mentre di bella lode fregia la casa dei Calboli, 
lamenta che non pure quella iamìglia, ma Roma- 
gna tutta sia degenere in costumi e dottrina, e 
come in questa regione si fugga virtù col ribrezzo 
istesso che le serpi velenose. Ricorda per rampo- 
gna dei presenti gli egregi de' buoni tempi, ed un 
Licio di Valbona, cavaliere di perfetta cortesia ed 
ottimo nella vita, ed Arrigo Manardi da Faenza, 
largo d'animo e di valentuomini estimatore sa- 
piente; e Pier Traversari che godette mandare 
sposa la propria figlia all'ungherese monarca Ste- 
fano (3); e Guido di Carpiona da Montefeltro spi- 
rito nobilissimo e sopra ogni altro libéralissimo. O 
tralignati Romagnoli, ei va gridando, ogni città 
vostra ebbe un giorno illustri signori, ed ora ha 
tiranni codardi lascivi. Dice che gli oscuri per san- 
gue, quale un Domenico Fabbri de'Lambertazzi da 
Bologna, uomo di piccola nazione, e un Bernardo 

(1) ("osi appella Firenze, cìtth scomposta da civile anarchia. 

(2) Nel 1302 fu potestà in Firenze Fulcieri do'Calboli nipote di RaniO' 
ri, col qualtì Guido del Duca ragionava. Corrotto per denari da quei di 
parte nera fece incarcerare ed uccidere parecchi primari personaggi di 
parte bianca, lì nome di Futeteri piglia origine dal celtica» nel signideato 
di popoUtre; e Ranieri, dal tedesco nel significato di puro onore. 

(3) Voce greca clw s'interpreta corona* 
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di Fosco dì Faenza umile cultora di campi vince- 
vano in virtù coloro che di avi gloriosi pompa me- 
navano e vanto. Ricorda le amabili donne e i ca- 
valieri magnanimi che incontravano affanni per 
amor di virtù, e volevano gli agi- non per sè ma 
per altrui; tanta era la cortesia delle gentili anime 
antiche. Comparte encomi a que' pochi della nobile 
gente che tuttora fida rimanesi ad onore e valore; 
e fulmina o schernisce i potenti di Romagna cru- 
deli 0 inetti. Per ultimo il favellatore dà licenza 
a Dante con tali parole: — - Mi lascia, o Toscano, 
giacché più che parlare mi diletta piangere sul 
mio paese. Nel dilontanarsi che fa Tonorevole cop- 
pia ode minacciose voci tuonar per Tarla, sicché 
Dante da spavento colpito si stringe al suo condot- 
tiere. £ questi lo assicura esser le voci di freno 
contro grinvidi, le quali come avvisollo, ascoltar 
quanto prima dovea, e che ora ascoltava. E con- 
clude la corruzione del mondo andar sì oltre, che 
quantunque il cielo spiegasse perenni e solenni le 
sue bellezze ad invaghire di sè i mortali, pure il 
lor occhio si volgeva mai sempre al fango, ond'è 
che tremenda cadea spesso su loro la giustizia del 
Giudice etemo. 

FrammetUo del canto quattordicesimo del Puroatorio. 

Chi è costui che il nostro monte cerchia, 

Prima che morte gli abbia dato il volo 
Ed apre gli occhi a sua voglia o coperchiai 
Non so chi sia; ma so ch'ei non ò solo: 
Dimanial tu che più gli t'avvicini, 
E dolcemente, si ohe parli, accolo. 
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Cos\ due spirti, Tuno alfaltro chini, 
Ragionavan di me ivi a man dritta; 
Poi i'cv li visi, ])cv dirmi, supini; 

E disse 1 uno: <) anirnii. clic tìlta 
Nel corpo ancora, in \cr lo ciel tea vai» 
Por cai- ita no consola, e ne ditta, 

•Onde vieni, o chi se'; chò tu ne fai 
Tanto maravigliar della tua grazia, 
Quanto vuol cosa, che non fù più mai. 

Ed io: Per mozza Tosciuia si spazia 
Ua rtiimiiiel che na^co in Fal'orona, 
E cento mi^'lia di cor^o noi sazia. 

Di sovr e>so redi' io q «està persona: 
Dirvi chi sia, saria parlare indarno; 
Chè *1 nome mio ancor molto non suona. 

Se ben lo intendimento tuo accarno 
Con lo intelletto, allora mi rispose 
Quei che prima dicea, tu parli d'Arno. 

E l'altro di^sc a lui: Perchè nascose 
Questi i vocabol di quella rivera, 
Pur cora'uom fa dell'orribili cose? 

B Tombra che di ciò dimandata era. 
Si sdebitò così: Non so, ma degno 
Ben è che *1 nome Sì tal valle pera: 

Chè dal principio suo (dov'è sì pregqo 
L'alpestre monte, ond ò tronco Peloro, 
Che in pochi ]uo<,^lii passa oltra quei segno) 

Indn la, 've si rende per ristoro 
Di quel che il ciel dalla marina asciuga, 
Ond* hanno i fiumi ciò che va con loro, 

Virtù cos\ par nimica si fuga 
Da tutti, come biscia, o per sventura 
Del loco, o per mal uso che li fruga: 

Ond' hanno si mutata lor natura 
Gli abitator della misera valle, 
Che par che Circe gli avesse in pastura. 
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Tra brutti porci, più degni di galle 
Che d'altro cibo fatto in uman uso, 
Dirizza prima il stfo povero calle. 

Botoli trova poi, venendo ginso, 
Rin^'liiosi più che non chiede lor possa, 
Ed a lor disdegnosa torce il mu.^o. 

Vassi cafTjxendo, e quanto ella più ingrossa. 
Tanto più trova di can farsi lupi 
La maladetta e sventurata fossa. 

Dis^es^ poi per più pelaghi cnpi, 
Trova le volpi s\ piene di fìroda, 
Che non temono ingegno che le occupi. 

Terzo ripiano dove si purga la colpa deW ira 
(canto decimoquinto). A nuovi passi guida Virgilio 

ralimno suo; allorché uno splendore del più vivo 
lume dardeggia le pupille all'Aligliieri, talché ri- 
paro vi appone colle sue mani. Era lo splendore che 
folgorava dair angiolo vegliante alla custodia del 
terzo giro. Quel celeste invita con dolcézza i due 
vati a montar la scala luen Taticosa ed erta della 
precedente. E nelFatto che vi ascendono suonan per 
l'aria voci, che esaltano nel canto gli uomini di 
pietà (1). Cessato il cantare suscita un dubbio il 
discepolo, e il maestro lo risolve. Testé Guido del 
Duca avea detto: 

0 gente umana, perchè poni il core 
Là *v'ò mestier di consorto divieto. 

Dante confessa la sua impotenza a penetrarne il 
senso, ed ecco il buon precettore ad aprirgli il 

(I) Avversa alVinvidia. — È da por mento che i canti i quali per i 
sette balzi amorosamente chiamano a virtù sono intuonati dalle beati- 
tudini evangeliche! 
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chiuso concetto, dichiarando che in quella parola 
si tratteggiavano da Guido le prerogative opposte 

dei beni superai e de' terreni, perocché in (questi è 
parziale e personale il possesso; laddove negli altri 
è diffusivo e comune. Tanto Iddio fa parte di sò 
alle anime beate, quanto esse ardono in^ bello e santo 
amore verso lui; ond'è che il loro coutontainento 
cresce e non iscema per la partecipazione dei 
molti (1). Avvolge od ingombra questo cerchio un 
fumo sì denso che vince, nonché quello della notte, 
ma quello deH' Inferno ancora. Dante vi è guidato 
dentro a guisa di cieco, il quale alle spalle pog- 
giasi della fida sua scorta (2). 

Frammento del canto quindicesimo del Purgatorio. 

Quello infinito ed ineffabil bene 
Che lassù è« così corre ad amore, 
Come a lucido corpo raggio viene. 

Tanto si dà, quanto trova d'ardore: 

S\ che quaiii inique carità si stende, 
Cresce so vr* essa T eterno valore. 
E quanta pronte più lassù s'intende, 
Più v'è da bane amare, e più vi 8*ama/ 
E come specchio inno ali altro rende. 

Si ascoltano intanto voci di mitezza e di concor- 

<lia che invocano la pace del Signore (canto deci- 
mosesto). Impediva la molta oscurità air Alighieri 

(1) Ciò che ATTiene nel fitrsi paradiso della bellessa di Dio, accado 
pare nel goder della beilesia dello sclense: Tubo degli uni non porta 

esclusione agli altri. 

(2) L ira turba la mente, accioca rocchio delia ragione» né lascia scor- 
gere la verità. 
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vedere gli spiriti distintamente; tuttavolta Tun di 
loro accompagnasi a due poeti e si scopre per Marco 
Lombardo yen vJano (1), il quale sorge a lamentare 
perchè il momlo anelasse si)()glio di ogni ^irtù. Sen- 
tendo il poeta elle le parole di Marco consuonano 
a quel che poco innanzi avea detto Guido del Duca, 
lo prega a dichiarargli la vera causa di cori'uzione 
tanta. E Marco, innanzi tutto combattendo la vol- 
gare opinione, che r influsso degli astri induce la 
necessità del male operare, imputa all'uomo inte- 
ramente il merito o il demerito degli atti suoi, qual 
ente governato dal lib?^ro arbitrio e dalla sponta- 
neità del pensiero. Ma tal facoltà con bugiarde ap- 
parenze del bene tirandolo sovente al male, bisognò 
che fossero le civili leggi e le divine per conte- 
nerlo nella rettitudine. La fonte principalissimaper 
altro della corruzione lamentata egli afferma do- 
versi attribuire alla prava condotta dei sommi pa- 
stori. Eglino posti da Dio nel mondo per farsi esem- 
pio di bontà lo erano di scandali. Ipocrisia più 
che turpe! nel tempo che le loro parole spirano 
santità, sono le opere loro cupamente triste. La 
Provvidenza avea locato nell'eccelsa Roma due 
sommi reggitori dell'umana famiglia, l'imperatore 

(1) « Fu uomo molto saputo e di molte virtù politiche, e cortesissimo 
donando ai poveri nobili uomÌDÌ ciò che egli guadagnava, e guadagnava 
molto : perocché era uomo di corte, e per la virtù sua erA molto amfto, 
e donatogli molto dai signori; o corno egli dava a obi avoa bisogno, e. 
oosl prestava a obi lo riobiadeva. Onde venendo a morte, e avendo 
molto a ricevere fóce testamento, e fra gli altri giadisi fooe qaesto : 
cioè cbe chiunque avesse del suo, tenesse, e nessuno fosse tenuto -a 
rendere dicendo: Chi ha si tenga ». Cosi Francesco Buti. È però da av- 
vertire cbe Marco, ad onta di tutti questi pregi, sentiva molte del col- 
lerico. 
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cioè e il pontefice, Tu no per additare ali* uomo il 
bel cammino della terra, e l'altro a indicargli la 

strada bellissima (1(^1 cielo. Ma la cieca ingordigia 
papale av^i* turbata questa divina armonia del go- 
verno della clemenza e della giustìzia (1). Dalla 
sacrilega confusione del tempora! potere con lo spi- 
rituale sgorgare, come da pestifera sorgente, l'onda 
impura e fatale ai danni didl'umanità. Per le usur- 
pazioni profane dei pontefici andar distrutta quel- 
l'emulazione del bene tra i due reggimenti, e le 
cose del cielo, prive del loi-o splendore, non più 
gemma apparire, ma fango, iigli assicura che nel 
passato la Lombardia potea chiamarsi il fortunato 
soggiorno d'ogni laudevol opra; ma dopo che la 
Chiesa impigliossi in brighe vituperose col secondo 
Federigo, erasi trasformata nell' infausta contrada 
degli odf, del sangue o delle sciagure. Indarno tre 
yenerabili eran rimasti ad esempio delFantica yirtù> 
ed a rimprovero della malvagia età moderna; il 
bresciano Corrado da Palazzo, il trevigiano Ghe- 
rardo da Cammino, e il reggiano Guido da Gastelfo, 
a motivo di sua schiettezza chiamato il semplice 
Lombqrdo (2). E tu, dice rivolto a Dante, nel ri- 

(1) Avente il primo per emblema il pastorale, ed il Becondo la spada. 

(2) Il primo fu valorosissimo portator di bandiere per la repubblica, 
cui essendo in guerra troncate le mani, tenne stretto co" moncherini il 
vessillo, e non l'abbandonò pritua di perdere la vita. Il secondo fu uomo 
ài consiglio, amato insieme o temuto. Difese con zelo la repubblica di 
Reggio che si governava a popolo, e la patria contro i potenti che cer* 
cavano di opprimerla. Dante fu accolto con ospitalità nella caia di lui. 
n terso Al InyentOTe dei ritmi volgari, e di raa* cortesia era sparsa la 
voee in Francia, dove si chiamava il Semplice Lomlbario per antonomada 
{Bmbaidi), Il nome di Marco deriva dal latino e s* interpreta visite, ma- 
MUe, e quello di Gketeiti» o Gaié9 daU*aiemanno, e a* interpreta motte 
ffliitamla. 
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tomo che farai tra ì viventi leva alta la fronte a 
gridare contro il vescovo di Roma» il quale, nel- 

r indegno mescolamento delle due potestà, la saii- 
tità contamina del sacerdozio. 

Tale fu racceso ragionare del Veneziano, e vi 
consentiva ben di cuore con questo dire il ghibel- 
lino. Adesso resultargli chiarissima la ragione onde 
i leviti vennero esclusi dal retaggio nello sparti- 
mento della promessa terra alle dodici tribù di 
Israele (1). L'Alighieri nel far dubbio di non cono- 
scer Gherardo ode rispondersi da Marco: Che gli 
dovea quel Trevigiano esser ben noto, non tanto 
per la bontà che possedea, quanto perchè padre di 
Gaia laudatissima per pudicizia, e carissima per 
leggiadria (2). E qui il fiero dicitore arresta la pa- 
rola e i passi per la ragione che suprema legge 
negavagli andar oltre il prescritto confine. 

Frammenio del canto sedicesimo del Purgatorio. 

Lo mondo è ben così tutto di-erto 
D'op;ni virtute, come tu mi suono, 
E di malizia gravido e coverto.; 

Ma pre*j:o che m*additi la cagione, 
Sì ch'io la vegga, e eh* io la mostri altrui; 
Chò nel cielo uno, ed un quaggiù la pone. 

Alto sospir, che duolo strinse in hui, 
Mise fuor prima, e poi cominciò: Frate, 
Lo mondo ò cieco, e tu vieti ben da lui. 

(1) A vero dire i leviti ottennero quarantotto città ; ma tolo ad abi- 
tarle, e non a possederle. E di piti giova notare come dai principi deUe 
tribù sMmpotiesstìro le mani ani novelli sacerdoti, nomini i più eletti, 
per darli a Dio e al suo servigio, ma che doveano essere obbedienti 

alle civili potestà. 

(2) Gaia, voce clie previene daUUUirico, e vale icrtM, fiuUva, 
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Voi elio vivete oirni cagion recato 
Pur su.<o al cielo, sì come se tutto 
Movesse seco di neces^iitate. 

Se così fos^e, in voi fora di.4rutto 
Lìbero arbitrio, e non fora gia^tizia, 
Per ben, letizia, e por male, aver lutto. 

Lo cielo i vostri movimenti inizia; 
Non dico tutti ; ma, posto eh' io '1 dica, 
Lume v'ò dato a bene ci a malizia, 

E libero voler che, f^e fatica • 
Nelle prime battaglie col ciel dura. 
Poi vince tatto, se ben si notrìca. 

A maggior forza ed a miglior natura 
Liberi soggiacete, e quella cria 
La mente in voi, che *1 ciel non ha in sua cuj"a 

Però, se il mondo presen e disvia, 
In voi ò la cagioue, in voi si cheggia, 
Ed io te ne sarò or vera spia. 

Esce di mano a lui, che la vagheggia, 
Prima che sia, a guisa di fanciulla, 
Che piangendo o ridendo pargoleggia, 

L'anima semplicetta, che sa nulla. 
Salvo che, mossa da lieto fattore, 
Yolentier torna a ciò che la trastulla. 

Di picciol bene in pria sente sapore; 
Quivi s* inganna, e dietro ad esso corre, 
Se guida o fcen non torce il suo amore. 

Onde convenne leggi per fren porre; 
Convenne rege aver, che discernesse 
Della vera cittade almen la torre. 

Le leggi son, ma chi pon mano ad e -so? 
Nullo; però che 1 pastor che precede 
Ruminar può, ma non ha T unghie fesse. 

Perchè la gente, che sua guida vede 
Pure a quel ben ferire ondel'a è ghiotta, 
Di quel si pasce, e più oltre non chiede. 
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Ben puoi veder che la mala condotta 
È la caj,non che il mondo ha fatto reo, 
E non natura che in voi sia corrotta. 

Soleva Roma, che il buon móndo feo, 
Duo Soli aver, che Tuna e Taltra strada 
Facèn vedere, e del mondo e di Deo. 

L*un l*a]tro ha spento; ed è giunta la spada 
Col pasturale; e Tuno e l'altro insieme 
Per viva forza mal convien che vada; 

Perocché, giunti, Tun Taltro non teme. 
Se non mi credi, pon mente alla spiga, 
Cb*ogni erba si conosce per Io seme. 

Fuggiva il sole (canto decimosettimo), allorché 
nella mante (lell'Alighieri non in forza di terreno 
obietto, ma di lume divino gli esempi si dipinsero 
degl* iracondi, e le mine che fecero e le mine ove 
caddero. Ad un tratto è scosso da queste immagini 
per una voce soave che lo cliiama, perchè salga la 
scala airaltro cerchio. Ei muove, e neir atto che 
sente sventolarsi in faccia Tala celeste a cancellar- 
gli della colpa il vestigio, ascolta pure encomiati 
que' benigni che ira non conobbero; ma vissero vita 
di mitezza e dì pace. 

Quarto ripiano, ove sono gastigati gli acci- 
diosi. — L'ombra notturna arresta i passi ai due 
peregrini: talché Virgilio pensa mettere ad utilità 
il tempo nelFaramaestrare l'alunno sulla ragione 

delle pene del Purgatorio (i). Anzitutto pone per 

(1) Cosi appunto avoa {iraticato intor no a quello degl'in fci nali corchi, 
allorché il trattenne per adusarlo al puzzo che mandavano le sepolture 
degli eretici. 
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principio, elle amore sia lontt^ «To^rni bene e d'ogni 
male; passa quindi a distinguerlo la amor natu- 
raJe infuso da Dìo in ogni creatura per la propria 
conservazione,' e in amor volontario governato dal 
libero arbitrio; on le riiomo merita o demerita nelle 
sue azioni. Fa notare che il naturale amore va 
esente da errori, perchè niuna può odiare se stesso, 
nò il suo bene, ne odiare la somma Provvi lenza, 
che d'ogni bene è dispensiera. Da ciò discende, 
proseguiva in suo ragionaihento il sapiente di Man* 
tóva, che la maFopera deiruomo colpisce solamente 
il prossimo. Il sitj^^rùo, cbe desia reccellenza di se 
stesso, brama l'altrui depressione. IS invidioso» te- 
mendo che un più valente gli scemi grazie o fa- 
vori, si logora e strugge, finché l'altrui danno non 
veda. V iroso per ric evuto afFronto corre in fuoco 
d'ira alla ruina degli altri. Dall' eccciiso e dal di- 
fetto si deriva ancora la causa deirerrore e del male. 
Con iscarso zelo puossi amare Iddio che amare si 
debbe sopra ogni altra cosa; e tepidamente puossi 
amare virtù, che e del meritare vera generatrice; 
ed ecco il perchè della pena degli accidiosi. Rac- 
cogliere si posson tutti i desider? nostri prima nelle, 
ricchezze terrena clie nell'eterne, e l ecco il giusto 
martirio degli acari, d'ji golosi e dei lussuriosi (1). 

Fram,nento del canto diciassettesimo del Purgatorio. 

N6 Creator, nò creatura mal, 
Cominciò ei, ll*?lniol, fu senza amore, 

0 naturale u daiiiino; e tu *1 sai. 

(1) Tal divisione è tolta dalU Somma di S. Tommaso, vedi qusstio- 
ne 72. 1-2. 
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Lo naturai fa sempre ?=en7,a errore; 
Ma l'altro p:)ote errar per malo obbietto, 
0 per troppo, o per poco di "vigore. 

Mentre eh*egli è ne*primi ben diretto, 
E ne*8econdi se stesso misura, 
Esser non pnò cagfon di mal diletto; 

J^la quando al mal si torce, o con più cura, 
0 con men che non dee, corre nel bene, 
Centra il fattore adovra sua fattura. 

Quinci comprender puoi ch'esser conviene 
Amor sementa in voi d'ogni virtù te, 
E d*ogni operazion che merta pene. 

Or perchè mai non può dalla salute 
Amor del suo S'^gj^etto volger viso, 
Dailodio proprio son le cose tute: 

E perchè intender n^n si può diviso, 
Kè per se stante, alcuno esser dal pi^imo, 
Da quello odiare ogni affetto è deciso. 

Resta, se, dividendo, bene stimo. 
Che il mal che s*ama è del prossimo, ed esso 
Amor nasce in tre modi in vostro limo. 

È chi, per esser suo vicin soppresso, 

Spera eccellenza, e sol per questo brama 
Ch'el sia di sua grandezza in basso messo. 

£ chi podere, grazia, onore, e fama 
Teme di perder perch altri sormonti. 
Onde 8*attrista sì, che il contraro ama; 

Ed è chi per ingiuria par cli'adonti 
Si, che si fa della vendetta ghiotto; 
E tal convien, che il male altrui impronti. 

Questo triforme amor quaggiù disotto 
Si piange; or vo*che tu deli altro intende. 
Che corre al ben con ordine corrotto. 

Ciascun confusamente un bene apprende, 
Nel qnal si quieti l'animo, e desira: 
Perchè di giuguer lui ciascun contende. 



« 
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Se lento amore in lui veder vi tira, 
0 a lui acquistar, questa cornice, 
Dopo giusto penter, ve ne martira. 

Altro ben ò che non fa Tuom felice; 
Non ò felicità, non è la buona 
Bssenzia, d'ogni ben fiotto e radice. 

L'amor, ch'ad esso troppo s^abbandona, 
Di sovra noi si piange per tre cei^chi; 
Ma come tripartito si ragiona, 

Tacciolo, acciò clie tu per te ne cerciii. 

Mezzanotte è corsa, e Virgilio avea posto fine ai 

(ietti (li sua dottrina profonda (canto decimottavo); 
e TAligliieri, grave per sonnolenza, stava come vacuo 
dì ogni pensiero, ma fu riscosso da due ombre la- 
crimose che impresero a ricordare esempi di alacrità 
e di prestezza. P'inge il poeta che gli accidiosi siano 
in fatica continova meditando, parlando, correndo, 
onde poppare ammenda alla lor vita passata che fu 
di negligenza e d*ignayia. Al Mantovano interro- 
gante quelli spiriti, da che parte del monte s'apra 
la scala al seguente cerchio, viene congma rispo* 
sta. E Tun di essi richiama ambo i vati a tenergli 
subitamente dietro, non potendo ei sofl'ermai^i in 
virtù dell'impeto che di moto in moto senza posa 
lo affatica. Si manifesta per don Alberto che resse 
con titolo di abate il monastero veronese di S. Zeno 
ai tempi del Barbarossa (1). Lamenta costui che il 
vecchio Alb(^rt() d(dla Scala imponesse per guida a 
tal convento un bastardo suo figlio sconcio del corpo 

(1) Cioò dal 1139 al 1163. Zeno è io stesso che Zenone, parola gre(^ 
nel senso di onore di Giov$, 

16 
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e più deiranimo (1). In quella che ad Alberto stava 
intento il poeta ode suonare accenti in biasimo dei 
pigri, che par viltà d'ozio repudiarono le bellezze im- 
mortali (Iella gloria. Volge Dante le spalle alla 
schiera folta degli accidiosi, e peregrinando cruno 
in altro pensiero, grado grado converte il pensa- 
mento in sonno. ^ 



Frammento del canto diciottesimo fiel PuaaATORio. 

Posto avea fine al suo ragionamento 

L'alto Dottoro, ed attento guardava 
Nella mia vista s' io parea contento. 

Ed io, cui nuova sete ancor frugava, 
Di fuor taceva, e dentro dicea: Forse 
Lo troppo dimandar, eh' io fo, li grava. 

Ma quel padre verace, che s'accorse 
Del timido voler che non s'apriva, 
Parlando, di parlare ardir mi porse. 

Ond'io: Maestro, il mio veder s'avviva 
SI nel tuo lume, ch'io discerno chiaro 
Quanto la tua ragion porti, o descriva: 

Però ti prego, dolce Padre caro. 
Che mi dimostri amore, a cui riduci 
Ogni buono operare e il suo contraro. 

Drizza, dii^se, vór me l'acute luci 
Dello intelletto, e fleti manifesto 
L'error de' ciechi che si fanno duci. 

L'animo, eh' è creato ad amar presto, 
Ad ogni cosa è mobile che piace, 
Tosto che dal piacere in atto è desto. 

(1) Secondo alcuni si chiamò Gherardo, e secondo altri Giuseppi! 
abate di quel monastero dal 1311 all'anno 1336. 
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Vostra appren-iva da esser verace 
Tragge intenzione, e dentro a voi la spiega. 
Sì cbe l'animo ad essa volger face. 

E se, rivolto, in vèr di lei si piega, ' 
Quel piegare è amor, quello è natura. 
Che per piacer di nuovo In voi si lega. 

Poi come il fuoco movesi in altura, 
Per la sua forma ch'ò nata a salire 
Là dove più in sua materia dura; 

Cosi l'animo preso entra in disire, 
Gtie è moto spiritale, e mal non posa 
Fin cbe la cosa amata il fa gioire. 

Quinto ripiano ove espiano, i loro falli gli avari 
(canto decimonono). Misteriosa airAlighìeri appare 

visione sull'alba (l). Sembrava l'aivlisi innanzi una 
femmina inipeiii nella lingua, losca negli occhi, 
pallida nel volto, storta nei piedi, monca nelle 
mani (2). Con quanto .più d'ardore Dant« affissava 
la strega, e mciirlio pareajrli che ella scemando in 
deformità si rendesse amabile e cara in vista, e 
lusingasse col voluttuoso canto di sirena: allorché 
sopravvenne altra donna di venerabile aspetto, sol- 
lecita negli atti e per costumi santissima. Era la 
Virtù. Squarciati che ebbe i panni airinganuatrice, 
ne metteva al nudo il ventre osceno, donde uscia 
fetore grave tanto e nauseoso da svegliare il poeta. 
Mentre egli con la scorta del gran Maestro muove 
innanzi, ecco suonar voce soave e benigna a dire: 
Avanzatevi; il passo che per voi si cerca è qui. In 

(1) I/alba era il tempo, seeoodo il gindisio degli antichi, il più ikncto 
ai sogni. 

(8) In lei si personiftca la Imgiarda felicità mondana, sossa ammalia- 
trice degU aomini con gli adescamenti dei tesori, della gola e della carne. 
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mezzo a sì fatto invito l'angiolo, con l'ali sue bian- 
chissime, sulla fronte al Ghibellino cancellava la 
cifra della pigrizia. E segue un canto di benedi- 
zione a dichiarare: Ben avventurosi coloro, i quali 
sou da infingardaggine ingombri, ma accesi verso 
Dio d'ardente amore piangono per le proprie e per 
l'altrui colpe. Meravigliato il Maestro in vedere 
Talunno suo procedere in cani in ino a guisa d'uomo 
che grave di pensieri s'incurva della persona, glie 
ne addimanda la causa. £d egli cosi in risposta: 
Non esser senza motivo queiratteggiamento, perchè 
la immagine intorno all'avuto sogno gli occupava 
forte la mente. E Virgilio a consigliarlo di dare 
airoblio la maliarda e le sue false promissioni, e 
sollevare in quella vece la divina fiamma delUa- 
nima alle bellezze eterne. 

Dopo ciò Virgilio e. l'alunno tolgono a montare 
la scala per riuscire al nuovo cerchio. Sono al ri- 
piano: e quivi ofiVonsi al guardo deirAlighieri stesi 
al suolo e con la l'accia bocconi e lagrimanti e so- 
spirosi gli avari. Disvelan essi lor colpe con le pa- 
role del profeta: L'anima nostra postergando il cielo 
alla terra, a lei si diede interamente. Tolta che 
ebbe Dante facoltà dal suo Maestro di favellare con 
le giace-nti ombre avvicina una di loro, e la prega 
a dichiarare Tesser suo, talché ella ottenga bene- 
ficio di orazioni nel mondo. E Tombra si manifesta 
per pai)a Adriano V (1). Toccando egli del pontifi- 
cato afferma: Saper per dura prova, che qualunque 
lo acquista si mette in pelago profondo con piccola 

I 

(1) Chiamato al governo della Chiesa molto vecchio e cagionoso tenne 
le somme chiavi poco più di un mese. 



I 
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barca; che se questo iifflcio rifulgeva qual dignità 
maggiore nel nioado, era pure tra i gravami il più 
pesante. Lo informa in che modo T avarizia gli 
avesse preso la mente, e come venuto in vergo- 
gna di si vile povertà di cuore si ripulisse aitine di 
quella scabbia terrena. Riconosce a convenienza del 
gastigo elle affligge gli avari di giacere con mani 
e piè legati, e col volto al suolo, perchè ponendo 
sempre nel fango ogni lor cura non mai si avvia- 
rono al bene, nè l'operarono. Vuol l'ante piegarsi 
nelle ginocchia a riverenza verso il gran prete, ma 
questi ne lo sconsiglia dichiarando: Cessare dopo 
morte ogni privilegio e dignità, ed esser tutti fra- 
telli in Cristo. Ricorda non restargli altra anima 
diletta che la sua nipote Aldgia (1), buona di bontà 
natia, purché non la guastasse r indegno esempio 
de'tristi congiunti: ella sola, poterlo giovare di sue 
preghiere al cielo. Dante lasciato che ebbe Adriano 
papa a lagrimare il suo fallo, esce in rampogne 
contro Tavarizia, folgora con accese parole la ro- 
manesca lupa, mostro più fatale alla terra che il 
leone e la lonza (2); ed aflretta con caldi voti la 
venuta del Veltro^ che ricacciar debbe in Inferno 
questo flagello del mondo. 



(1) Era moglie di Marcello Malaspina, che ospitò il poeta nostro, • 
questi con ciò intende a retribuirlo di gratitudine. Adelagia o Adele è 
vocabolo che trae radice dal tedesco e significa noMe. 

(t) Anche il Petrarca fticendo eco alla magnanima ira dantesca, nel* 
Imprecare contro la òlerioale Babilonia cosi tuona : 
Fiamma del ciel sulle tue trecce piova, 
Malvagia, che dal fiume e dalle ghiande 
Per altrui impoverir so* ricca e grande; 
Onde di male oprar tanto ti giova. 
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FtammBriio del canto diciannovesimo del Purgatorio. 



Mi venne in sogno una femmina balba, 
Con gli occhi guerci, e sovra i piè distorta, 
Con le man niDnche, e di colore scialba. 

Io la mirava; e, come il Sol conforta 
Le fredde membra che la notte aggrava. 
Così lo sguardo mio le facea scorta 

La lingna, e poscia tutta la drizzava 
In poco d'ora, e lo smarrito volto, 
Com'amor vuol, cos\ le colorava. 

Poi ch'elTavea il parlar così disciolto, 
Cominciava a cantar sì, che con pena 
Da lei avrei mio intento rivolto. 

Io son, cantava, lo son dolce sirena. 
Che i marinari in mezzo al mar dismago; 
Tanto son di piacere a sentir piena. 

Io volsi Ulisse del suo cammin vago 
Al canto mio; e qual meco s'ausa 
Rado sen parte, si tutto Tappago. 

Ancor non era sua bocca richiusa, - 
Quando una donna apparve santa e presta 
Lunghesso me per far colei confusa. 

O Virgilio, Virgilio, chi è questa? 
Fieramente dicea: ed ei veniva, 
Con gli occhi fitti pure in quella onesta. 

L'altra prendeva, e dinanzi l'apriva 
Fendendo i drappi, e mostravami il ventre: 
Quel mi svegliò col puzzo che n-usciva. 

r volsi gli occhi; e il buon Virgilio: Almen tre 
Voci t*ho messe, dicea: surgi e vieni, 
Troviam la porta per la qual tu entro. 
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Inoltrandosi i due poeti (canto yentesimo) ascol- 
tano una A'oce che narra le lodi della ijovertà e 
del disinteresse. E TAlighieri volgendosi allo spi- 
rito, onde quella voce partiva, lo interroga chi 
sia, e perchè da solo faccia encomio della povertà. 
La interrogata ombra si palesa per Ugo Magno, 
che da vii sangue diede origine alla francese dina- 
stia de'Capetingi (1). Va tessendo istoria di biasimo 
contro 1 suoi degeneri discenienti. Ricorda la loro 
detestabile condotta nel rapinare contee e signorie; 
cioè la Provenza (2); la contea di Ponthieu(3), la 
Normandia e la Guascogna. Rammenta a vitupero 
le violenze del primo Carlo d*Angiò, lo sterminatore 
della sveva famiglia, e il perfido attossicatore del 
divino Aquinate (4). iHiolsi con alta indignazione 
dei tradimenti del Valois contro a Fiorenza. Morde 
Favarizia del figlio del primo Carlo (5), il quale 

(1) € Ugo CiapetU, follito il lignaggio di Carlo Magno, iU redi Francia 
Bagli anni di Cristo 087. Questo Ugo Ai duca di Orliens, e per alenn» 

sì scrive che furono sempre i saoi antichi, duchi e di gran .lignaggio; 
figliaolo di Ugo il grande, e nato per madre della sirocchia di Otto I, 
d'Alemagna. Ma per lo più si dice che il padre suo Aie un grande • 
ricco borghese di Parigi, stratto di nazione dei beccaj, ovvero merca- 
tante di bestie; ma por la sua grande ricchezza e potenza, vacato il 
ducato d Orliens, e rimasane una donna, si l'ebbe per moglie, onde 
nacque il detto Ugo Ciapetta, il quale fu molto savio e possente, e tutto 
il reame di Francia ai goTornaTa per lui » (Giovanni Villani, Storia /lo- 
renana^ Lib. nr, cap. 3). 

(2) Inyasa da Filippo H, che fU re di Francia nel USO, sotto pretesta 
di comlwttere gli Albiged, e sostenere la fode cattolica. 

(3) Regione della bassa Piccardia. 

(4) Scrisse Giovanni Villani che questo Carlo per opera di un suo me- 
dico facesse avvelenare San Tommaso di Aquino, mentre era in viaggio 
per andare al Concilio di Lione, temendo che gli dovesse essere con- 
trario (Vanno 1274). 

(5) Carlo li lo zoppo, che essendo molto in là cogli anni riusciva ad 
Ottenere quella giovane beUessa sborsando trentamila fiorinL 
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trafficò la sua figlia Beatrice con'Azzone Vili d*£ste. 
E chiude finalmente la sua invettiva contro Filippa 

il Bello, persecutore di Bonii'acio \IU, e stermina- 
tore dei Templari (1). Dopocliè lo sdegnoso favella- 
tore ebbe chiamato il tremendo giudicio dì Dio 
contro i facitori di opere si ree dichiara al Poeta, 
che durante il f^iorno i virtuosi esem[)i di povertà 
si commentano, mentre nell'annotarsi quelli della 
avarizia ricevon dagli spiriti maledizione ed ese- 
crazione. Dato fine al colloquio, Ugo ristette, e la 
coppia illustre n'andava per la sua via, allorché 
dlmprov^ iso risuonò un inno nei cieli air Altissimo, 
e si agitò per scossa la montagna. Apparve un'om- 
bra airuoi)o (canto ventesimoprimo), e Virgilio l'ad- 
dimanlò intorno alla cagione del nuovo portento. 
E l'ombra a rispondere: Che ciò da fìsiche leggi 
non derivava, bensì da divine. Era quello un segno 
d'esultanza. Quando un'anima per espiazione si è 

(1) « Il re mandò segretissimi ordini ai suoi offìciali per tutto il regno 
di stare allestiti e bene armati per un dato giorno, e nella seguente 
notte di aprire le lettere, pena la vita nella trasgressione a tal coman- 
daraonto. Al tempo indicato dissigillaronsi le lettore, e vi lessero un 
ordine di prendere tutù i templari che si potessero rivenire. L'ordine lu 
obbedito con tutto il rigore. Un tal iktto accadeva ne) 13 ottobre 130T 
■otto il pontificato di Clemente V ». V. Flrubt, Stor, eeel, — La istitusione 
de*Tomplari si richiama all'anno 1118 esssiido pontefice Gelasio n, ossia 
Giovanni di Gaeta. Venne loro il nomo di Templari, perchè abitavano 
presso al tompio del Santo Sepolcro. Alcuni li danno oontemporanoidel« 
.Taltr* Ordine de'Cavalieri Ospitalieri, abbenchè i più degli storici asse- 
gnino a questi un'epoca più remota. Non tornerà infruttuoso il rammen- 
tare chi? l'ufìcio degli Ospitalieri si fu quello d'assistere nell'ospedale che 
aprirono in Gerusalemme, e che dedicarono a San Giovan Battista, i 
peregrini poveri ed infermi, e però vennero chiamati cavalieri di San 
Giovanni Gerosolimitano. Ma la necessità portandoli quindi a combattere 
in navali pugne contro gllnfodeli si trasformarono in ordini cavaliere* 
.aohi e militari, o dallo loro fortissime stagioni furon dotti eavaliori di 
JRodi o di Malta. 
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fatta pura e bella e degna dì salire a Dio, tanto è 

il gaudio di che sono compresi 1 cieli e le regioni 
del Purgatorio, che quelli son rallegrati di ange- 
liche melodie, e queste palpitano come per gioia. 
Dopo tali parole il favellante spirito conoscere si 
fa per Stazio (I). Dichiara che il divino poema del- 
l'Eneide di poptica aura tanto l'ebbe nutricato da 
cingere nella Roma imperiale la corona onorata 
del mirto (2). Non sapendo che gli stesse in pre- 
senza il Mantovano, volge all'inclita memoria di lui 
i più splen lidi eacomt. È per questo che l'Alighieri 
s'accende nel vivo desiderio di manifestare il tutto; 
ma il cenno del Maestro ne lo ritiene. 

Obbedisce; ma tuttavolta mal celando l'interno 
suo gaudio lampeggia d'un riso. Ottenutane in fine 
licenza, disvela a Stazio come egli avesse in co- 
spetto il desideratissimo Virgilio. E Stazio nell'ap- 
prendere avvenimento sì inatteso, tratto da impeto 
d'irrel'renabile esultanza al piede si getta del sommo 
vate. Ma questi lo rileva o lo avvisa: Non esser 
dato ad ombra altra ombra stringere, perchè vano 
subietto ed incorporeo. 



(1) Non DAoqae a Tolout come «ippoiM rAlighieri; sibbone a NapoU 
61 anni dopo Cristo. Ottenne onori in Grecia e nel suo luogo natio per 
l'eocellenta della sua mente. Passò a Roma dove apri scuola di lettere, 
alla quale convenivano i giovani più eletti per ingegno e per fortuna. 
Fu valoroso poeta, e scrisse il poema della Tebaide, che è il suo capo» 
lavoro. Era ventenne, allorché applicò tutta l'anima sua a tal fatica no- 
bilissima, che dopo dodici anni compiva. Claudia sua degna sposa con 
Sffetto gentile e con parola erticacu il confortava a quest'opera egregia 
della poesia. 11 nome di Stazio d^ significato di stabile, fermo. 

(2) Pianta molto atta a denotare l'ardenza del poetico ingegno. 
Buri. 
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Frammento del canto ventesimoprimo del Purgatorio. 

Nel tempo che il buon Tito con Taiuto 
Del sommo rege vendicò lo fora, 
OnTuscì *1 sangue per Giuda venduto. 

Col nome che più dura e più onora 

Er io di là, rispose quello spirto, 
Famoso assai, ma non con fi^de ancora. 

Tanto fu dolce mio vocale spirto, 
Glie, Tolosano, a so mi trasse Roma, 
Dove mertai le tempie ornar di mirto. 

Stazio la gente ancor di 1& mi noma; 
Cantai di Tebe, e poi del grande Achille, 
Ma caddi in via con la seconda soma. 

Al mio ar lor fiir seme le faville, 
Che mi scaldar, della divina fiamma, 
Onde sono allumati più di mille; 

DeirEneida dico, la qnal mamma 
Fummi, e Aimmi nutrice poetando: 
Senz*essa non fermai peso di dramma. 

E, per esser vivuto di Ift quando 
Visse Virgilio, assentirei un sole 
Pi'^i ch'i' non deggio al mio uscir di bando. 

Volser Virgilio a me queste parole 
Con^viso che tacendo dicea: Taci: 
Ma non può tutto -la virtù che vuole; 

Chè riso e pianto son tanto seguaci 
Alla passion da che ciascun si spicca, 
Che men segaori voler ne" più veraci. 

lo pur sorrisi, come T uom che ammicca; 
Perchè l'ombra si tacque, e riguardommi 
Negli ocelli, ove '1 sembiante più si fìcea. 

E, se tanto lavoro in bene assommi. 
Disse, perchè la faccia tua testeso 
Un lampeggiar di riso dimostrommil 
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Or son io d^uaa parte e d*altra preso; 
L*una mi fa tacer, Faltra scongiura 

Ch'i' dica: ond io sospiro, c som inteso. 
Di, il mio Maestro, e non aver paura, 

Mi dis-^e, di parlar; ma parla, e d gli 

Quel ch'c' dimanda eoa cotanta cura. 
Ond* io: Forse che tu ti maravigli^ 

Antico spirto, del rider eh* io fei; 

Ma pia d*ammirazion vo'che ti pigli. 
Questi, che guida in alto gli occhi miei, 

È quel Virgilio, dal qiial tu togliesti 

Forza a cantar degli uomini e de' Dei. 
Se cagiona altra al mio rider credesti, 

Lasciala per non vera; ed esser credi 

Quelle parole che di lai dicesti. 
GiA si chinava ad abbracciar li piedi 

Al mio Dottor; ma e* gli disse: Frate, 

Non far, chò tu se' ombra, e ombra vedi. 
Ed ei surgendo: Or puoi la quantitate 

Comprender dell'amor ch'a te mi scalda, 

Quando dismento nostra Tanitate, 
Trattando T ombre come cosa salda. 

Sesto ripiano, ove stanno a pungente digiuno i 

golosi (canto Yontesiinosecondo). L'angiolo avea già 
raso nella lionte airAligiiieri l'impronta dell'ava- 
rìzia, allorché furon raccontate le lodi della libe- 
ralìtà dagli spiriti beati. Apre Virgilio con Stàzio 
il discorso, e narra che sin da quando scese nel 
primo cerchio di Inferno Giovenale, e che ascoltò 
da lui celebrare le iodi di esso Stazio, tanto gliene 
Tenne affetto, che di lui ìnnamorossi come per fama 
uomo s'innamora (1). liiHette il Mantovano esser 



(1) Nacque Giovenale iu Aquino, e fu il Tacito de* Satirici; sembra 
Cli« Ibtto figlio d'un liberto. Da giovane, per^ vive» iotto il ferreo 
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còlto da meravìglia molta dì trovarlo nel soggiorno 

tormentoso degli avari; mentre i cultori delle libere 
arti il più sovente sono anzi smodati nel largheg- . 
giare ciie nel ritenere. E il cantore della Tebaide 

10 rende inteso, che pel vìzio appunto della prodi- 
galità a 1 agri mare fu astretto tra gli avari ed i 
largheggiatori, che hanno comune Tistessa pena. 
Conferma quindi verso il Mantovano il debito della 
riconoscenza la più distinta dicendo: Che siccome 
TEneide lo fece poeta, cosi uno de'bucolici carmi 
virgiliani (Egloga IV) lo rese cristiano con queste 
solenni parole: — Si rinnuova il secolo, divina 
progenìe scende dalFalto, e torna a regnar giustizia 
col primitivo umano tempo. Ma perchè non gli valse 

11 cuore a professare apertamente la novella fede, 
e vile paura dì morte lo vinse, soggiornar dovette 
quattro secoli fra gli accidiosi, e cinque secoli 
giacque nei luogo di pena in che egli di presente 
lo trova (1). Richiesto il Mantovano da Stazio in 
qual sede albergassero mai i buoni antichi Latini, 
che se stessi gloriarono con poetico valore, e se- 
gnatamente Plauto e Terenzio, risponde: Esser 
eglino nel primo cerchio d'Inferno col divino mae- 
stro della poesìa Omero (2). Tali erano i ragiona- 

giogo di Domisiano, tenne chiau la magnanima eua bile, e solo da 
▼eechio scrime satire col vigor di un giovane. E da ciò forse sortiva 
suo nome che suona tempre gUnfone. Fu terribile flagellatore de'vizi dei 
suoi .tempi. I saoi componimenti son pieni di fuoco, e si ìni>alzaDO fino 
al sublime. Mori esule, chi dice nella Pentapoli e chi in Egitto ; si ignora 
ranno preciso della nascita e della morte di questo poeta. Molti tea*» 
gono opinione che morisse circa l'anno 128 dell'era volgare. 

(1) I commentatori fan congettura che V altro tempo trascorso dal- 
l'anno 97, dopo nulo Cristo, in cui Stazio cessò la vita, sino al 130O 
epoca della dantesca visione, fosse da lui consumato nei gradi più bassi. 

(2) Qui avverte con tutta verità il Rambaldi, che Virgilio deve tanto 
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menti de'due cantori supremi, ed il nostro poeta 
seguendoli in silenzio udiva con stupore e desio le 
loro alte dottrine. Ed ecco scoprirsi alla vista con 

poma bellissime un albero di strana figura, a l'orma 
cioè d'abete rovescio, clie sminuiva gradatamente 
dairalto in basso per impedirne la salita a chi ne 
avesse brama. Un limpido fonte che scaturiva dal 
sommo di una rupe spruzzava le Irondi (1) ed usciano 
dalla pianta voci che rammentavano temperati 
esempi di sobrietà e d'astinenza. 



Frammento del canto ventesimoseeondo del Purgatorio* 



Tu prima m'inviasti 

Verso Parnaso a ber nelle sue grotte» 
E poi appresso Dio m'alluminasti. 

Facesti come quei che va di notte» 
Che porta il lume dietro, e sè non giova, 
Ma dopo sè fa le persone dotte, 

Quando dicesti : Secol si rinnova; 
Torna giustizia e primo tempo umano; 
E progenie discende dal ciel nuova. 

ad Omero, quanto Dante a Virgilio, e che Dante studiò Virprilio e Sta- 
zio. — NoQ è da passar sotto silenzio che Plauto e Terenzio furono due 
poveri servi che nobilitarono il loro piccolo sangne eoa lo opere dello 
ingegno scrìvendo lodatìssime commedie. Pianto nacque a Sarsina nel- 
lUmbria 824 anni avanti Cristo e mori in età di anni 40. Terenzio nacque 
in Affrica 192 o 193 anni avanti Cristo, e mori in Roma airetà di an- 
ni 34. Il nome di Pianto deriva dairidioma ombro» e significa uomo di 
larghi piediy e quello di Terenslo origina dal latino, e significa macinatore. 

(1) E tutto ciò per rendere f&ti vivi e tormentosi neirombre gli sti- 
moli della iame e della sete. 
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Per te poeta fui, per te cristiano: 

Ma perchè ve^zgi me' ciò ch'io disegno, 

A colorar distenderò la mano. 
Giù. era il mondo tutto quanto pregno 

Della vera credenza, seminata 

Per li messaggi dell* eterno regno; 
E la parola tua sopra toccata 

SI consonava a'nuovi predicanti; 

Ond' io a visitarli presi usata. 
Vennermi pof parendo tanti santi, 

Che, quan lo Domizian li perseguette, 

Senza mio lagrimar non fur lor pianti. 
E mentre che di là per me si stette, 

Io gli sovvenni, e lor dritti costumi . 

Fer di- pregiare a me tutfaltre sette; 
E pria eh' io conducessi i Greci a' iliimi 

Di Tebe, poetando, ebb' io battesmo; 

Ma per paura chiuso Cristian fumi. 
Lungamente mostrando paganesmo; 

E questa tiepilezza il quarto cerchio 

Cerchiar mi fe più che *1 quarto centesmo. 

In quella che rAllghieri spingeva acute le luci 
traverso il fronzuto albero (canto ventesimoterzo), 

a cercarvi donde moveissero gli uditi accenti, e 
questa vaghezza tornavagli indarno, è avvertito dal 
Maestro a non ristarsi, perocché qualunque è sag- 
gio non fa spreco del tempo. Accolto rutile consi- 
glio il buon alunno tien dietro ai due savi, e in 
ascoltare i sublimi lor ragionamenti non sente il 
disagio dell'erta. Si avanza intanto una molta schiera 
d*ombre, che tra le lagrime e il canto (1) suppli- 

(1) stanno le prime a indizio di pentimento, attesta il «eeondo la gioia 
pel consegatto fitvore divino. 
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cano il Signore, che adesso loro schiuda le labbra 
a dargli lode in ani menda di averle aperte nel 
mondo alle morbidezze della gola. Era quella gente 
sparuta, squallida, aspra nella pelle, infossata nelle 
occhiaie. Non dal viso, perchè tutto deformato, ma 
dalla voce amica ravvisa Forese (1), U quale, ri- 
chiesto e intorno alla causa dello struggimento delle 
ombre, e sul perchè Forese, essendo stato sì tar- 
divo alla penitenza, qui si ti ovasse, e non nell'an- 
tipurgatorio, ordinatamente risponde: Che per virtù 
arcana infusa da Dio neiralbero e nelFacqua, gli 
spiriti perdevano carne e forma; ma però soste- 
nendo sete e digiuno si lifacevano santi: e palesa 
elle per le pregiiiere della castissima Aella sua ve- 
dova, ammesso nelle grazie dell'Altissimo, abbre- 
viati gli venissero 1 tormenti. Dalle virtù della pu- 
dica Nella l'autore prende ragiono (l'invettive acer- 
rime contro lo sciolto costume delle lemmine fio- 
rentine; in rampogna delle quali pronunzia la ne- 
cessità che sia gridato tra breve dai pergami. Si 
compiange della vita largainent:^ allegra, che egli 
ebbe menato insiem con Forese. In una ira le ombre 
compagne mostra Virgilio, il quale scortandolo dai 
regni Inferni a quei del Purgatorio il ridusse ar 
virtù, e nell'altra ombra addita Stazio a cagion del 
quale, perchè i-ichiamato a delizia di Paradiso, la 
montagna santa pur ora si scosse. 

(I) NobUe fiorentino della ^miglia Donati, fratello di Corso, ed amico 
e cognato di Dante, col quale visse in molta dimestichena, e ne pianse 
la morte. Nella moglie di Forese dovea sempre distillarsi il cervello a 

contentarne la golosità, e in tanta pazienza mi^^giormentc risplcndette 
la virtù di lei. (Kambaldi). U nome di Forese accenna a obi tiene costu- 
me di abitare fuori della città, e quollo di Nella è uno scorcio di Ali- 
nella, vocabolo di conio ebraico, e vaio granosa. 
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Frammento del canto ventesimoterzo del PuaoA.TORio. 

Ed ecco del profondo della testa 
Volse a me gli occhi un'ombra, e guardò fiso, 

Poi gridò forte: Qual grazia m* è questa? 

Mai non l'avrei riconosciuto al viso; 
Ma nella voce sua mi fu palese 
Ciò che Taspetto in se avea conquiso. 

Questa favilla tatta mi raccese 
Mia conoscenza alla cambiata labb!a, 
E ravvisai la faccia di Forese. 

Deh non contenderò aU n^ciulta scabbia, 
Che- mi scolora, pregava, la pelle, 
Nò a difetto di carne ch'io abbia; 

Ma dimmi il ver di te, e chi son quelle 
Due anime che là ti fanno scorta': 
Non rimaner che tu non mi favelle. 

La faccia tua, chMo lagrimai già morta. 
Mi di\ di pianger mo non minor doglia, 
Risposi lui, vcggondola si torta. 

Però mi dì, per Dio, che sì vi sfoglia; 
Non mi far dir mcntr' io mi maraviglio, 
Chè mal può dir chi è pien d'altra voglia. 

Ed egli a me : Deiretemo consiglio 
Cade virtù neiracqua, e nella pianta 
Rimasa addietro, end' io sì mi sottiglio. 

Tutta osta gente che piangendo canta, 
Per seguitar la gola oltre misura, 
In fame e in sete qui si rifa santa. 

Di bere e di mangiar n'accende cura 
L'odor ch'esce del pomo, e dello sprazzo 
Che si distende su per la verdura. 

E non pur una volta, questo spazzo 
Girando, si i infresca nostra pena ; 
Io dico pena, e dovre'dir sollazzo; 
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Chò quella voglia all arbore ci menat 
Che menò Cristo lieto a dire Eli 
Quando ne liberò con la sua vena. 

Ed io a lui: Forei^e, da quel di* 

Nel qual mutasti mondo a iiìi<,'lior vita, 
Ciiiiiiranni non son volti in-inv) a qui. 

Se prima fu la possa in te iluita 
Di peccar piò, che sorvenisse Torà 
Del buon dolor ch*a Dio ne rimarita, 

Come se* tu quassù venuto? ancora 
Io ti credea trovar laggiù di sotto, 
Dove tempo per tempo si ristora. 

Ed 0^1 i a me: Sì tosto m'ha condotto 
A ber Jo dolce assensio de* martiri 
La Nella mia col suo pianger dirotto. 

Con suoi prieghi devoti e con sospiri 
Tratto m*ha della costa ove s*aspetta, 
E liberato m* ha degli altri irìri. 

Tant'ò a Dio più cara e più diletta 
La vedovella mia, che tanto amai, 
Quanto in bene operare ò più soletta; 

Chò la Barbagia di Sardìgna assai 
Nelle femmine sue è più pudica 
Che la Barbagia dovMo la lasciai. 

O dolce tr&te, che vuoi tu ch'io dica? 
Tempo liitiiro m'ò già nel cospetto, 
Cui non sarà quest'ora molto antica. 

Nel qual sarà in pergamo interdetto 
Alle sfacciate donne fiorentine 
L'andar mostrando con le poppe il petto. 

Qua! Barbare fìir mai, qua! Saracino, 
Cui bisognasse, per farle ir coverte, 

'0 spiritali o altre discipline! 

Ma se le svergognate fosser certe 
Di quel che il ciel veloce loro ammanua, 
Oia per urlar avrian le bocche aperte. 
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Che, 86 Taativeder qui non m'inganna, 
Prima flen triste, che le guance impeli « 
Colui che mo si consola con nanna. 

Deh, fiate, or fa che più non mi ti celi; 

Vedi che non pur io, ma questa gente 

Tutta rimira là dove il Sol veli. 
Perch'io a lui: Se ti riduci a mente 

Qual fosti meco e quale io teco fùi, 

Ancor fia grave il memorar presente. 

Proseguendo l'Alighieri i suoi passi e il conver- 
sevole parlare con Forese, questi lo invita ad ap- 
puntare gli occhi in Martino IV, in colui che nella 
ambrosia dei vini più squisiti cuocer faceva le an? 
guille a meglio beatificare il sapiente suo gusto (1). 
Al fiorentino poeta dà in vista il ravennate arci- 
vescovo Bonifazio, che titolo prende e nobiltà dalla 
famìglia dei Fieschì, detti 1 conti di Lavagna. B 
vede ancora Ubaldino della Pila (2), e il marchese 
dei Rigogliosi da Forlì (3). S'abbatte rAlighieri nel 
lucchese Bonagiunta degli Urbiciani (4), e con lui 

(1) Tenne pontifleato dal 1881 al 1884. Di lui si narra che quando H 
buon cibo e la spiritosa bevanda lo avevano fitito saiio, esclamasse: 
<Hi quanti mai travagli abbiamo da sostenere per questa Chiesa I 

(2) Fratello costui del cardinale Ottaviano .fu molto magnifico per 
oordialità. Dante pose il cardinale come epicureo nelFlnferno e pone 
questo goloso nel Purgatorio. — Rambaldi. 

(8) Era bevitore formidabile. Un giorno che il suo canovaio gli rac- 
contava, ripetersi nella città di Fiorii — Che il marchese avea sempre 
il becco in molle — E tu per me rispondi, egli disse — Qual meravigliai 
bisogna che beva sempre chi sempre ha sete. 

(4) Fiori verso il ISSO, ed esercitò rulllsio di Notaio. Jacopo della 
Lana ei ik sapere, che egli ebbe con Dante Alighieri nella prima vita 
alcuna dimestichessa; concchè rono raltro si visitarono con sonetttU 
Bonagiunta ebbe ai suoi tempi qualche filma di valente rimatore; ma 
i critici moderni trovano il suo stile vuoto, fireddo, e spogliato di ogni 
flore di leggiadria. 11 Rambaldi in tal guisa sentensia suirUrbiciani: 



Digitized by Google 



ESPOSIZIONE DEL PURGATORIO. 259 

annoda rag^ionamento siccome con amico. Bona- 
giunta vaticina al fiorentino: che la città del Ser- 

chio, quando che sia, torneragli in grazia per una 
cara ianciuila di gran beltà cliiamata Gentucca (1). 
li lucchese rimatore brama in sua domanda tener 
sicurezza se ei favelli con esso lui, il quale sì no- 
bilmente ])oetava quella canzone che incomincia 
« Donne che avete intelletto d amore > (2) e se è 
vero che egli ricambi accenti col maestro della 
novella scuola delle poetiche melodie. E rAlighieri 
con bella modestia facealo inteso che la sua scuola 
era Tanima, e il suo maestro amore, e che i suoi 
canti altro non eran che i dettati d'amore (3). Nella 
sentenza del sommo Alighieri s*adagia pienamente 
l'anima del reverente Lucchese, il ([uaie con ischiet^ 
tozza confessa che per manco d'altètti ed egli e Fra 
Guittone d'Arezzo (4) e Iacopo da Lentino (5) fu- 

Fa oratore suoooio in lingua matoma, trovatore di nuovi ritmi, ma piti 
di Tini eccellenti. 

(1) Le virtù e i tanti cottomi di lei innamorarono Dante nel tempo 
che egli nel tuo esilio trovossi a Lucca. Questa leggiadra fu quindi im« 
palmata da Bernardo Moria depli Antelminelli Allucinghi. 

(2) Scritta in lode della soavifisima Beatrice, e che ti legge nella Vita 
Nuova. 

(3) Verità fondamenUile è questa, purocchò la ragione della poesia sen- 
timentale e gentile rìpota nelle dolci itpirasioni del cuore, e non nei capricci 
della fimtatia, e molto meno nello artificioao ttudio di parole e di frati. 

<4) Nacque da nobile ttirpe in Santa Pirmina, oggi Pormena, borgo 
a due miglia d*Ar«sso. Pu chiamato Guido, e più comunemente Guittone, 
nome che in dialetto napoleUno vale «omo iHU, Si addiate all'ordine 
religioto e militare de'cavalieri Gaudenti, e per questo appellossi Fra 
Guittone; predicò la religione, la morale e la concordia per tentare di 
porre al sìlen7io i vizi del suo secolo. Spogliato de'euoi beni venne ban- 
dito dalla patria per odio <li parte; e mori in Firenze nell'anno 1294. 
Scrisse Poesie che sentono del trivio; ma di qualche importanza sono 
le sue lettere, perché dirette ad insinuare la santità del costume e la 
soavità dell amicizia. 

(5) Rimatore conotciuto tolto il nomo di ifolgio. Poetò verio il ISSO, 
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reno semplici verseggiatori e non poeti. Forese 

nell'atto di congedarsi dal suo amabilissimo con- 
giunto predice la trista line del proprio fratello 
Corso (1), cagione principalissìma di gravi mali a 
Fiorenza, siccome quegli che in danno della pa- 
tria caldeggiò le parti di Carlo di Valois. È in co- 
spetto il secondo albero (2): \a carco di squisite 
poma, e sott'esso indarno gli spiriti innalzan le 
mani a gran disio. Di quivi escon voci in biasimo 
a chi nel bere non serbò nè misura, nè modo. In- 
tanto olle i ti^e poeti pensosi e gravi procedeano, 
un angelo gllnvita a salire al successivo balzo. 



benché appartenesse .alla schiera di quei troTatori che ncn attingevano 
la loro vena dall'intimo deiramore; ma si perdevano nel lesioso, dò non 
meno talvolta mette in luce vaghezza di concetto e lingua spedita e 

netta. La parola Trovatore distingue, i poeti che trovar seppero modi 

illustri c scelti nel dir volgare. 

(1) Dino Compagni racconta, corno « quest'ambizioso cercando salvare 
l'esecrato suo capo dalla furia popolare e fuggendo verso la Badia di 
S. Salvi, un giovane soldato gli die d'una lancia catalanesca nella gola, 
e un altro colpo nel fianco, e cadde in terra. Alcuni monaci ne 'i por- 
tarono alla Badia, e quivi mori il 15 settembre 1307, e fu sepolto >. Lo 
stesso cronista lasciò nelle seguenti parole sc^lpitarocntc il ritratto 
dell'altero fiorentino. € Uno cavaliere della somiglianta di Catillna re- 
mano, ma più crudele di lui, gentile di sangue, bello del corpo, piace- 
vole parlatore, adorno di belli costumi, sottile d'ingegno con animo sem- 
pre intento a mal fare (col quale molti masnadieri siraunavano, e gran 
seguito avea) ; molte arsioni, e molte ruberie fece fare e gran dannag- 
gio ai Cerchi e ai loro amici: molto avere guadagnò e in grand*altesia 
sali. Per sua superbia fu chiamato il Barone; che quando passava per 
la terra molti gridavano: viva il Barone; e parca la terra sua. La vana 
gloria il guidava, e molti servigi facea ». Lib. 3 delle Cronache. La parola 
Corso 0 Curilo si deriva dal latino, e s iuterpreta di breve statura. 

(2) Detto della scienza del bene e del male, perchè appunto sta come 
simbolo ad insegnare di quanto bene sia madre la temperanza nel vitto, 
e di quanto male per Topposito rintemperansa. 
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Frammento del canto ventesimoquarto del Purgatorio. 

Nè il dir l aadar, nè Tandar lui più leato 
Facea, ma ragionando andavam forte, 
Sì come nave pinta da buon vento. 

E Tombro, cbe parean cose rimorte, 
Per le fosse degli occhi ammirazione 
Traén di me, di mio vivere accorte. 

Ed io, continuando il mio sermone, 
Dissi: Ella sen va su forse più tarda 
Cbe non farebbe, per l altrui cagione. 

Ma dimmi, se ta sai, dov*è Piccarda; 
Dimmi 8* io veggio da notar persona 
Tra questa gente cbe mi riguarda. 

La mia sorella, che tra bella o buona, 
Non so qual fosse più, trionfa lieta 
Neiralto Olimpo già di sua corona. 

Sì disse prima, e poi: Qui non si vieta 
Di nominar ciascun, da eh* è sì munta 
Nostra sembianza vìa per la dieta. 

Questi (e mostrò col dito) è Buonagiunta; 
Buona-riunta da Lucca; e quella faccia 
Di là da lui, più elle l'altre trapunta, 

Ebbe la Santa Chiesa in le sue braccia: 
Dal Torso fu, e purga per digiuno 
L'anguille di Bolsena e la vei-naccia. 

Molti altri mi mostrò ad uno ad uno; 
E nel nomar parean tutti contenti, 
Sì ch'io però non vidi un atto bruno. 

Vidi per fame a vóto u^ar li denti 
Ubaldin dalla Pila, e Bonifazio 
Che pasturò col rocco molte genti. 

Vidi messer Marciiese, ch'ebbe spazio 
Gi& di bere a Forlì con men secchezza, 
E sì fu tal che non si sentì sazio. 
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Ma, come fa chi guarda, e poi fa prezza 
Più d'un che d'altro, fe'io a quel da Lucca, 
Che più parea di me voler contezza. 

Ei mormorava; e non so che Gentuoca 

. Sentiva io là ov'el sentia la piaga 
Della ginstizia che sì gli pilucca. 

O anima, di«sMo, che par si vaga 
Di parlar meco, fa si eh* io t' intenda, 
E te e me col tuo parlare appaga. 

Femmina è nata, e non porta ancor benda, 
Cominciò ei, che ti farà piacere 
La mia città, come ch'uom la riprenda. 

Tu te n*andrai con questo antivedere: 
Se nel mio mormorar prendesti errore» 
Bichiareranti ancor le cose vere. 

Ma di s' io veggio qui colui che fuore 
Trasse le nuove rime, cominciando: 
Boìine, ch'avete intelletto d'amore» 

Ed io a lui: Tmi son un che, quando' 
Amore spira, noto, ed a quel modo 
Che detta dentro, to significando. 

Già la creatura celeste muoveva lieve lieve Tala 
ad estìnguere sulla fronte di Dante la macchia delle 
ingorde voglie, e risuonare s*udivano gli encomi 
della sobrietà (canto ventesimoquinto). Vago l' Ali- 
ghieri di tesoreggiare Fintelletto d ogni dottrina fa 
premura di sapere dal Maestro, in che guisa un*omr 
bra possa immagrire per digiuno e per sete. Vir- 
gilio ne commette a Stazio la risposta (1). E Stazio 
con ragionamento profondo risale alla genesi del 
feto umano. Al combinarsi de'due elementi di pas- 
sività femminea e dell* attività maschile attribuì- 

(1) Mota onore di sapiente a sapiente. 
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sce la formazione del germe primissimo (Yem^ 

ìrrìone); dol quale dichiara lo sviluppo dal sorgervi 
deiranima (o vita) vegetativa insieme alla sensi- 
tiva. Rivela che come la luce si compenetra col- 
rumor -del grappolo per comporre il vino, così si 
unisce a quelle due anime per non fare che una 
sostanza sola, 1 anima razionale spiratavi da Dio (1). 
La parte immortale delFuomo, scossa da sè la parte 
morale, diviene nell'esercizio delle sue potenze più 
libera, più attiva, più operosa (2). Destinata che 
sia Tanima o ali abisso, o al purgatorio, allorché 
si libra nelFaria a sè la tira, e se ne fa velo in 
sembianza di persona, e però le ombre si possono 
far magre secondo gli affetti interni, e le impres- 
sioni degli obietti che le circondano e stimolano. 
Con detti si gravi Stazio fe* contento l'animo del-* 
l'Alighieri. 

Frammento del canto ventesimoquinto del Purgatorio. 

Sangue perfetto^ che mai non si beve 
Dairassetate vene, e si rimane 

Quasi alimento che di mensa leve, 
Prende nel cuore a tutte membra umane 
Virtute informativa, come quello 
Cb*a farsi quelle per le vene vane. 
Ancor digesto scende ov*è più bello 
Tacer che dire; e quindi poscia geme 
Sovr'altrui sangue in naturai vasello. 

(1) Per rendere più chiara intelligenza del concetto commenta ottih 
inamente il Buti. — La natura fae Taniroa vegetativa e sensitiva se- 
condo le sue operazioni; l'anima vive, ecco Toperaziono vegetativa; li 
rigira, e sì rivolge in sè, ecco la sensitiva. 

(2) Giacché allora ha memoria senza dimenticazione, intelligenxa tenxa 
diletto e volontà inTarìabile. — Buri. 
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Itì 8*accoglie Tuno e Faltro insieme, 

L'un disposto a patire e l'altro a fare. 
Per lo perfetto luogo onde si preme; 

E giunto lui, comincia ad operare, 
Coagulando prima* e poi avviva . 
Ciò che per sua materia fe constare. 

Anima fatta la viriate attiva, 
Qnal d una pianta, in tanto differente 
Che qucst'ò in via, e quella ò già a riva. 

Tanto ovra poi che già si muove e sente, 
Come fungo marino; ed ivi imprende 
Ad organar le posse ond'è semente. 

Or 8i spiega, figliuolo, or si distende 
La virtù eh* è dal cuor del generante. 
Dove natura a tutte membra intende. 

Ma, come d'animai divegna fante, 
Non vedi tu ancor: qucst'è tal punto 
Che più savio di te già fece errante; 

Sì che, per sua dottrina, fe disgiunto 
Dairanima il possibile intelletto, 
Perchè da lui non vide organo assanto» 

Apri alla verità che viene il petto, 
E sappi che, si tosto com'al feto 
L'articolar del cercbro è perfetto, 

Lo Motor primo a lui si volge lieto, 
Sovra tant'arte di natura, e spira 
Spirito nuovo di virtù repleto, 

Che ciò che truova attivo quivi tira 
In sna sustanzia, e fassi un'alma sola, 
Ohe vive e sente, e sè in se rigira. 

E perchè meno ammiri la parola, 
Guarda il calor del Sol che si fa vino,. 
Giunto all'umor che dalla vite cola. 

£ quando Lachesìs non ha più lino, 
Solvasi dalla carne, ed in virtù te 
Seco ne porta e l'umano e il divino* 
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L*a1tre potenzio tutte quante mute; 

Memoria, intelligenzia, c voloatado, 
In atto, molto più che prima, acute. 

Senza restarsi, por so stessa cade 
>lirabilmeatd ali^una delle rive; 
Quivi conosce prima le sue strade. 

Tosto che luogo lì la circonscrive. 
La Tirtù formativa ragrgia intorno. 
Cosi e quanto nello membra vive; 

E come Taere, quand'ò ben piorno, 
Per l'altrui raggio che in se si rillette. 
Di diversi color si mostra adorno ; 

Così Taer Ticln quivi si mette 
In quella forma, che in lui suggella 
Virtualmente Falma che ristette: 

E simigliante poi alla fiammella 
Che segue il fuoco là 'vunque si muta, 
Segue allo spirto suo forma novella. 

Perocché quindi ha poscia sua paruta, 
É chiamat'ombra ; e quindi organa poi 
Ciascun sentire insino alla veduta. 

Quindi parliamo, e quindi ridiam noi, 
Quindi facciam le lagrime e i sospiri 
Cbe per lo monte aver sentiti puoi. 

Secondo che ci aflìggon li disiri 
E gli altri atletti, l'ombra si figura; 
E questa ò la cagion di cbe tu miri. 

Ripiano setlimOy dimora de' lussuriosi (canto ven- 
tesimo sesto). Costoro sostengono la loro pena per 

entro incendio senza misura ardente, e in tale e tanto 
martirio rammentano ad onore Fangelica virtù di ve- 
recondi mariti e di pudiche donne. Succede rincontro 
di due schiere d*anime, che abbracciansi con amor 
di sorelle maledicendo alle sporcizie più vituperose 
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e bestiali, che abbrutiscono chi n'è infetto (1). Sco- 
pre l'Alighieri in mezzo a quelli spiriti Guido Gui- 
nicelli suo amico e maestro d'amorosi versi, e lo 
prosegue di gratitudine e dì encomi (2). Ma tutto 
umile a sì fatte lodi addita Guido a Dante un eletto 
ingegno li vicino, e dichiara che egli nel proven- 
zale dettato vìnse ogni altro con versi soavi, e con 
prose di romanzo. Afferma che le sue parole vanno 
ad Arnaldo Daniello (3) eppure in Provenza la cieca 
turba, che siegue l'eco vano dell'opinione e non il 

(1) n peccato deUa lassurSa, benché sia di miocr colpai è di maggiore 
ioftmia. ^ Boti. 

(2) Col nome di noHU Io appeUò VAlii^eri nel Coiwito, e con quello 
di massimo nel libro della Volgare Eloquenza. Nè Guido era indegno di 
queste lodi; poiché egli si sollevò eopra tutti gli altri poeti del tempo 
suo. E di filosofia ornatissimo, prave e sentenzioso, lucido soave ed 
ornato lo disse Lorenzo Medici affermando : Che egli certamente fu il 
primo, da cui la bella forma del nostro idioma fu dolcemente colorita, 
quale appena da quel rozzo Fra Guittone era stata adombrata. E av- 
vegnachò Guido cantasse solo d* amore, secondo i costami dt quc*tmnpi, 
non eaniava però secondo le maniere dogli Sdioii ; ma con alte e moraU 
sentense al modo de*PlatonÌeÌ (Nannnoei, openi dMa}* In confiurma di 
ciò rArriTabene riporta un frammento di cansone del Ouinioelli, nella 
quale si mostra — Clie il patrizio sensa virtù splende dell'altrui raggio 
non già del suo ; e pare non oome aole, ma come acqua nel Ikngo che 
luce al sole. 

(3) Usci di nobile lignaggio, ma di poveri genitori. Si mise a rimare 
in lingua provenzale. Abbandonò la lingua latina; e si diede alla voi' 
gare, e in grazia d'una gentil donna di Provenza della quale era in- 
namorato compose molte buone canzoni. Fiori nel tempo che Idelfonso 
re d'Aragona e Conte di Propensa (Idelfonio o Allimso voce tedesca 
che sinterpreta o eroe, oluteei) mosse contro Bonifksio signore di Ca- 
stellana, che non volle giurargli fedeltà. Contro la temerità del quale 
il poeta fece una cantone,- e ciò fa Tanno 1188. Quanto alla sua origine 
alcuni hanno scritto che fu nativo di Tarascona, e alcuni di Beldiiaro, 
e finalmente alcuni altri di Mompelieri. Compose tragedie e serventesi 
{specie di satire) e un bel madrigale che indirizzò a Filippo il Bello re 
di Francia. Non si trova per certo alcun poeta provenzale che abbia 
scritto più dottamente di lui, e il Petrarca lo ha imitato in più luoghi. 
Mori intorno alFanno 1189 (Crescimbeni, Sloria della volgare Poesia). II 
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vero, gli preferì Gerardo di Lìmoges (1); nel modo 
stesso che in Italia gli stolti levarono a cielo Guit- 
tone, scrittore senza arte uè fiore di poesia. Esal- 
tato che ebbe tanto degnamente F altrui inerito, e 
supplicato il fiorentino poeta, ov'egli s' indirizzi ai • 
cerchi eterni, di raccomandarlo a Dio, disparve tra 
le fiamme. Allora si fece innanzi Arnaldo Daniello, 
che usando il nativo idioma raccomanda sò e la 
sua memoria all'Alighieri. 



VramtMitUo del canto veniesimosesto del Purgatorio. 

L'ona gente sen va, l'altra sen viene, 
E tornai! lagrimando a' primi canti. 
Ed a gridar che più lor si conviene: 

B raccostarsi a me, come davanti, 
Essi medesmi che m*avean pregato. 
Attenti ad ascoltar ne* lor sembianti. 

Io, che due volte avea visto lor grato, 
Incominciai : 0 anime sicure 
D'aver, quando che sia, di pace stato, 

Non soQ rimase acerbe nè mature 
Le membra mie di lA, ma son qui meco 
Col sanane suo e con le sne giuntare. 

Quinci su vo per non esser più cieco : 
Donna è di sopra che n'acquista grazia, 
Perchè '1 mortai pel vostro mondo reco. 

Daniello fu inventore della sestina, come Francesco Stabili, ossia Cecco 
d'Ascoli nato nel 1%7, fu tenuto che trovasse l'ottava, e Onesto Bolo- 
gnese che viveva nel 1300 trovò il decasillabo. Lo stesso Daniello 
scrisse in prosa il Romanzo d'Artù; genero di componimento che tra- 
passando in Italia e })rcndendo poetiche forme, doveva poi far luogo 
•Ua meravigliose creazioni del Boiardo, del Borni e deirAriosto. 
(1) Q«r«rdo è ▼oeabolo di conio tedoscoi e prono noi yttìt motto fìirU» 
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Ma se la vostra maggior voglia sazia 
Tosto divegna, si che '1 ciel v'alberghi 
Ch'ò picn d'amore e più ampio si spazia. 

Ditemi, acciocché ancor carte ne verghi, 
Chi siete voi, e chi è quella turba 
Che si ne va diretro aVostri terghi? 

Non altrimenti stupido si turba 
Lo montanaro, e rimirando ammuta, 
Quando rozzo e selvatico s* inurba, 

Che ciascun'ombra fece in sua paruta: 
Ma poichò furon di stupore se arche, 
Lo qual negli alti cuor tosto s'attuta, 

Beato te, che dtiUe nostre marche, 
Ricominciò colei che pria ne chiese, 
Per viver meglio esperienza imbarche ! 

La gente, che non vien con noi, offese 
Di ciò, perchè giA Cesar, trionfando, 
Regina centra se chiamar sMntese; 

Però si parton Soddoma gridando, 
Rimproverando a se, conV hai udito, 
Ed aiutan l'arsura vergognando. 

Nostro peccato fu ermafrodito; 
' Ma perchè non servammo umana legge, 
Seguendo come bestie Tappetito, 

In obbrobrio di noi per noi si legge, 
Quando partiamo!, il nome di colei 
Che s' irabestiò nelT imbcstìate schegge. 

Or sai nostri atti, e di che fummo rei: 
Se forse a nome vuoi saper chi semo. 
Tempo non ò da dire, e non saprei. 

Faretti ben di •me volére scemo ; 
Son Quido Guinicelli, e già mi purgo 
Per ben dolermi prima ch'alio stremo. 

Quali nella tristìzia di Licurgo 
Si fer duo figli a riveder la madre. 
Tal mi fec'io, ma non a tanto insurgo, 
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Quando i'udr nomar se stesso il padre 
Mio e degli altri miei miglior che mai 
Rime d*amore usar dolci e leggiadre: 

E senza udire e dir pens iso andai 
Lunga fiata rimirando lui, 

per lo fuoco in la più m'appressai. 

Il sole è al tramonto (canto ventesimo settimo), 
ed un angiolo celebrando nel canto la bella purità 
del costume, chiamava gli spìriti al varco tra le 
fiamme. A si latto invito tal si mettt^ nel nostro 
poeta la paura, come por un avviiso repentino di 
morte. Quel pensiero doloroso gli pesa tanto sul- 
ranima, che, ad onta de* caldi incitamenti del Mae- 
stro, immoto ei sta. K il Maestro a smuoverlo 
trova quest'arte ed esclama: « Figlio mio, vedi 
fra te e Beatrice altra distanza non avvi che 
questo fiammante muro ». Fanno miracolo questi 
accenti. 1/ Alij^^hieri, precedendolo Virgilio e se- 
guendolo Stazio, nel mozzo alle vampe animosis- 
simo si slancia. In queirardente cammino una voce 
di letizia, che di là dall* incendio facea sentire il 
suo canto, lo conrortava e guidava. Pervenuti alla 
scala i tre sommi, tutta viva balena una luce, e si 
odono dolcemente risuonare tali parole: O benamati 
dal cielo, avanzatevi pure. ~~ Galano intanto d'ogni 
parte le tenebre notturne, e mentre il cantor d'Enea 
e il cantor di Tebe rimangono in veglia, Dante sur 
uno de*gradi s'adagia al soono. £ nel sonno appunto 
prevede in visione quant' è per succedergli, perchè 
il pensiero degV incliti è profeta. Gli appare una 
i5Ìovane svelta, vaga, operosa: ella sceglie da prato 
ameno, tra i leggiadri fiori i leggiadrissimi a com« 
pome una ghirlanda. Si piace del suo lavoro, e al 
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tempo stesso saluta di care lodi la divina sorella 

che per l'intero giorno prende diletto a mirarsi 
nell'eterno specchio che è Dio (1). Si desta il poeta, 
e dal saTio Maestro venendo a sapere esser eglino, 
presso la montana vetta, ove ride beato il soggiorno 
della terrena felicità s'accende così nel desio, che, 
più che affrettarsi, brama di volare a quel premio. 
Virgilio finalmente dichiara al caro alunno suo di 
aver già fornito l'ufficio che dall'alto gli venne 
commesso; e che un'eletta siiblimissima intelligenza 
compirebbe il resto (2). Dal gran Maestro si dichiara 
essere il ben avviato discepolo arbitro ornai e si- 
gnore di sè nelle civili cose e nelle spirituali. 



Friunmento del canto ventesimosettimo del Purgatobio. 

Neirora credo, che dell* oriente 
Prima raggiò nel monte Citerea, 
Che di fhoco d*amor par sempre ardente, 

(1) vita attiva e la vita contemplativa. La vita attiva nel sacro 
poema ò chiamata Lia e la contemplativa Rachele. Lia e Rachele furono 
figlie a Labano. Labano in ebraico vale candido indizio delle schiettezza; 
Lia, vale ^o^omsa emblema dell' operosità, e Rachele vale agn^^/a imma- 
gine dell'innocenza, e conferma quella verità, che Tanima immacolata, 
dalla pace immensa della campagna, s'eleya al Signore, e s'ispira delle 
idee le più sablimi. « 

(2) Il aapieate di Mantova, nel quale ti personifica la sciensa umana 
è per lasciare Dante; perocché lia posto fine al mandato commessogli 
coiraver convinto Tanimo dell'alunno suo in cui s' incarna V umanità, 
mediante Torribile ed angoscioso aspetto degli strazi in abisso, e degli 
affanni in Purgatorio, a che riducano il mortale Vostinata durezza delle 
colpe e i faf'ili trascorbi dell'errore. Adesso Beatrice, ossia la divina 
Sapienza, mostrerà al suo fedele, come la virtù renda bella e pacata la 
vita in terra, e qual gaudio ineffabile nei sorrgiorni della pace o del- 
Vamore attenda l'uomo di virtù e di sapieuza. E nel vero chi e netto 
dai vizi ò di sé principe e sacerdote. 



Digitized by Google 



£SPOSIZION£ DEL PURGATORIO. 271 

Giovane e bella in sogno mi parea 
Donna veder andar per una landa 

Cogliemlo tìori ; e cantando dicea: 

Sappia» qualunque il mio nonio dimanda, 
Ch' io mi soa Lia. e vo movendo intorno 
Le beile mani a farmi una ghirlanda. 

Per piacermi allo specchio qui m'adorno; 
Ma mia suora Rachel mai non si smaga 
Dal suo miraglio, e siede tutto giorno. 

EU* è de' suoi begli occbi veder vaga. 
Coni' io dell adornarmi colle mani; 
Lei lo ved re, e me l'ovrare appaga. 

E già, per gli splendori antelucani. 
Che tanto ai peregria surgon iù grati, 
Quanto tornando albergan mon lontani. 

Le tenebre fùggian da tutti i lati, 
E il sonno mio con esse; ondMo lev&mi, 
Ve^^gendo i gran Maestri già levatL 

// Paradiso terrestre (canto ventesimo settimo). 
Una selva amenissima, un prolunio che rapiva i 
sensiy un fresco mattutino venticello carezzante il 
viso con ala morbida e odorata nei balsami, un 
sussurro di fronde che armonizzando s'accordava 
con le melodie de' vispi augelletti; tali e sì fatte 
eran le dolcezze che inebriavano il cuor deir Ali- 
ghieri in que* luoghi divinamente felici. Per buon 
tratto egli percorre volenteroso la foresta, finche 
un rivo, che in sua limpidezza fa trasparire il fon- 
do, gr impedisce avanzare. In sull'opposta riva mira 
quella leggiadra che poc'anzi Io gìocondò ne* so- 
gni (1). Sciogliea dalle labbra sorridenti note le 

(1) È come la messagrgiera di Beatrice ed è chiamata Matelda : voce 
che significa amica del Signore, Avvertasi però che Matelda ò la stessa 
Lia, 0 Vita attiva. 
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più soavi, coglieya nel dipinto cammino i fiori più 
leggiadri. Il suo virgineo contegno, i suoi passi rac- 
colti raimunziavano creatura di Paradiso. Nella 
letizia di quel luogo beatissimo s'accendeva il suo 
Tolto, che era radiante come la stella d'amore. Per 
lei apprendono i tre supremi sacerdoti della poesia 
questo essere stato appunto il soggiorno de' proge- 
nitori dell'uomo, e che ad estrema sventura perde- 
rono, perchè non debitamente ossequiosi ai comandi 
dell'Eterno. Insegna l'eterea donna discorrer quivi, 
originati d'una sola fonte celeste, due mirabili liumi 
Lete ed Eunoè (1). E proseguendo il suo ragiona- 
mento dicea: Quando i vati negli splendidi sogni 
delle rapite lor menti cantarono l'aureo secolo del- 
l' innocenza, e la primavera del mondo eterna e i 
fiumi correnti di latte e di miele intesero l'orse 
adombrare i gaudi santi di questo soggiorno (2). 

Frammento del canto ventesimottaoo del Purgatorio. 

Ya^o già di cercar dentro e dintorno 
La divina foresta spesjia e viva, 
Ch'agli occhi temperava il nuovo giorno» 

Senza più aspettar lasciai la riva, 
Prendendo la campagna lento lento 
Su per lo suol che d^ogni parte oliva. 

(1) Traggono l'uno e raltro otlmelogia dal greco. Lete eigniflca o*/i0, 

ed Eanoè rinnovamento . E iniktti nel lasciare le antiche fallanze, e ae- 
coodo che dice il Vangelo nascer di nuovo mercè la virtù e la sapienza, 

sta la vera redenzione dell'uomo e dell'umanità. 

(2) Nello stato d* innocenza di Adamo ed l'Jva si lìtriira ruonio, cho, se- 
condando i dettami della ragione, vive giorni sereni di salute, di pace e 
d'amore; e nella disobbidienza e nel bando de' primi padri deirumoii 
genere dalle sedi fortunate è significata la miseria e la immatura morte 
che tien dietro, e colpisce coloro i quali abusano della ragioue, dono il 
più grande di coi il Creatore ha distinto i mortali. 
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Un'aura dolce, senza mutamento 
Avere in se^ mi feria per la fronte 
Non di più colpo che soave vento; 

Per cui le fì[*onde, tremolando pronte^ 
Tutte quante piegavano alla parte 
U'ia prim oriibra gitta il santo monte; 

Non però dal lor esser dritto sparte 
Tanto che gli augelleiti per le cime 
Lasciasser d'operare ogni lor arte; 

Ma con piena letizia Tòro prime, 
Cantando, ricevieno intra le foglie, 
Che tenevan bordone alle sue rime, 

Tal, qual di ramo in ramo si raccoglie 
Per la pineta, in sul lito di Chiassi, 
Quand'Eolo Scirocco fuor discioglie. 

Già m'avean trasportato i lenti passi 
Dentro airantica selva tanto, eh* io 
Non potea rivedere ond*i* m* entrassi: 

Ed ecco più andar mi tolse un rio, 
Che invèr sinistra con sue piccioronde 
Piegava l'orba che in sua ripa uscio. 

Tutte Tacque che son di qua più monde, 
Parrieno avere in se mistura alcuna. 
Verso di quella che nulla nasconde; 

Avvegna che si ^ muova bruna bruna 
Sotto Tombra perpetua, che mai 
Raggiar non lascia sole ivi, nè luna. 

Co' piè ristetti, c con gli occhi passai 
Di là dal fiumicello, per mirare 
La gran variazion de* freschi mai: 

E 1& m'apparve* sì com'egli appare 
Subitamente cosa che disvia 
Per maraviglia tutt*altro pensare, 

Una Donna soletta, che si già 
Cantando, ed iscegliendo fior da fiore, 
Ond erà pinta tutta la sua via. 
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Deh^ bella Donna, eh* a' raggi d'amore 
Ti scaldi, s* Tto* credere assemblanti, 
Che soglion esser testimon del cuore, 

Vegnati voglia di trarreti avanti, 
DissMo a lei, verso questa riviera, 
Tanto eh' io possa intender che tu canti. 

Tu mi fai rimembrar dove e qual era 
Pro?erpina nel tempo che perdette 
La madre lei, ed ella primayera. 

Come si volge, con le piante strette 
A terra ed intra se, donna che balli, 
E piede innanzi pie le appena mette; 

Valsesi in su' vermigli ed in su'gialli 
Fioretti verso me, non itltrimenti 
Che vergine che gli occhi onesti avvalli: 

E fece i preghi miei esser contenti, 
SI appressando sè, che '1 dolce suono 
Veniva a me co'suoi intendimenti. 

Tosto che fu là dove lerbe sono 
Bagnate già dall'onde del bel fiume, 
Di levar gli occhi suoi mi fece dono. 

Non credo che splendesse tanto lame 
Sotto le ciglia a Venere trafitta 
Dal figlio, fuor di tutto suo costume. 

Ella ridea dall'altra riva dritta. 

Trattando più color con le sue mani. 
Che l'alta terra senza seme gitta. 

Tre passi ci facea il fiume lontani; 
Ma Ellesponto, lÀ 've passò Xerse, 
Ancora fì*eno a tutti orgogli umani, 

Più odio da Leandro non sofferse, 
Per mareggiare intra Sesto ed Abido, 
Che quel da me, perchè allor non s'aperse. 

Voi siete nuovi, e forse perch'io rido. 
Cominciò ella, in questo luogo eletto 
Ali umana natura per suo nido, 
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Maravigliando tienvi alonn sospetto; 

Ma luce rende il salmo Delectasti 
Che puote disnebbiar vostro inteiletto. 

Alle parole di Matelda i due saggi sorridono di 
compiacimento: di tanto s'avvisa i'Alii^iiieri, ma 
tosto la sua pupilla torna alla donna, clie ìntuona 
un inno di gioia (canto ventesimo nono) in lode di 
quelli, elle avendo abbandonato per sempre Terrore, 
ed essendoci messi in virtù meritarono il jjerdono 
di Dio si pietoso a'ravveduti, e fonte inesausta di 
clemenza. Nota portento! balena la selva tutta di 
luce improvvisa e risuona per l'aere luminoso una 
melodia che quaggiù non si ode. Allora il poeta 
raccogliendo' i pensieri e gli affetti a queste inef- 
fabili dolcezze lamentava la follia di Eva, che per 
inobbedienza alle prescrizioni dell'Altissimo disere- 
dava se stessa e l'umana stirpe di quel luogo di 
incanto (1). Al guardo intanto dei tre savi appaiono 
sette candelabri, i quali con liste altrettante dipin- 
gevano i regni dell'aria (2). Per gli avvisi della 
donna divina riceve consiglio l'Alighieri di non ap- 
puntare le pupille soltanto a que' fulgori, ma vol- 
gerle bensì alle altre meraviglie che seguitavano. 

(1) Nel senso politico il giardino «j T immagine d'Italia prescelta da 
Dio a sede dell'impero e della chiesa universale; e nel subito splendore 
si vuol notato il raggio della fede, che rapidissimo si diffuse da (Mant* 
k Occid«iite ; e i lamenti di Dante contro Eva dicono il dolor dei mi- 
gUori por lo scadimento d* Italia, la quale non tonandosi piti nelle anti- 
che leggi dLgiostisia, o nella viu di sobrietà partorì seooii di sventiire 
inaudite agr infelici nipoU. 

(2) Immagine delle sette chiese primitive fondate neirAsia. — U nu- 
mero sette, che pei Cristiani fìl sacro, lo era stato innansi per i Gentili, 
siccome atto a- denotare i ietto pianeti limboleggiati nella lira di Febo 
a sette corde. 
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Ei 8i volge, e Yode maestri e duci yenerandi, av*> 

Yolti in canìidissiini lini che traevansi dietro po- 
poli e genti. Sono costoro i patriarchi ed i proieti. 
Coronati di gigli procedevano quindi ventiquattro 
seniori, figura de*24 libri dell'antico testamento, ed* 
inoltrava volgendo a due ruote e fra quattro mi- 
stici animali un carro tratto da un Griione (1) con 
membra a doppia forma, aquiline e leonine, in co- 
lor d'oro le prime, e miste in bianco e vermiglio 
le seconde (2). Stendendo il divino Grilbne le oc- 
chiute sue ali, simbolo di prestezza e di vigilanza, 
di guisa le alluogava, che rimanea Tuna nello lapa- 
zio tra la lista di mezzo e le tre a destra, che sopra 
notammo, e l'altra fra la li.sta mezzana e le tre 
a manca; attalchè nessuna delle colettate liste ri- 
manea intersecata (3). Movevano in danza alla de- 
stra del carro la Carità ardente qual fiamma, la 
Speranza dal bel verde dello smeraldo, e la Fede 
che vinceva in candore l'intatta neve. Menavano 

(1) Parola greca nel significato di arcana sapienza. 

(2) Nei quattro animali s'intendono adombrati i quattro Vangeli, nelle 
due ruot{! il ve'^chio e il nuovo Testamento, nel carro la cattedra pa- 
pale, e nel Grifone il Cristo con sua premina natura divina ed umana : 
l'aquila che vola si alto dusi^nia la prima, (• il leone che percorre il 
suolo la seconda. Il colore schietto e prezioso dell'oro ben si addice alla 
natura divina : vittima innocente col proprio sangue Cristo redense il 
mondo, e di ciò dan ragione le tinte Termiglie e bianche. II mistero del 
Redentore per chi ben guarda è la gran trasformasione della 8oei«tà 
aiutata dalla provridensa, e dagli uomini che a lei somigliano per virtù 
6 sapere. Questi uomini di bontà e di dottrina a vincere rignoraasa e 
la tristizia del corrotto secolo fanno sacrificio della Utfo vita mirando 
alla felicità delle generazioni future ed al bene deirunivttrsale. 

(3) Solenne inso-rnaraento, che da Cristo, il quale rimane sempre capo 
della cristiana famiglia, si ricorda ai suoi vicari, perchè costoro richia- 
mino alla mente di esercitar sulle chiese cristiane la sola vigilaasa, e 
non la tirannide. 
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festa da manca la Prudenza, la Giustizia, la Tem- 
peranza e la Fortezza. Le prime furon lume e guida 
airumanità innanzi la venuta del Cristo; e le se- 
conde compierono i'opra delle prime. Indi veniano 
Luca e Paolo, ìncliti spirti, Tuno con -vestimenti da 
medico, l'altro con fulminea spada alla mano. 
Eranvi umili nella taccia e nei panni gli apostoli 
PietrOy Giovanni, Giuda e Giacomo scrittori di brevi 
epistole, e perciò dimessi nel contegno e nella ve- 
ste. E dopo costoro appari a tutto solo un ammira- 
bile canuto veggente, a cui nell'estatica fronte ba- 
lenava supremo il raggio di Dio (1). Portava abiti 
somiglianti a quelli dei ventiquattro seniori, que- 
sti sette venerandi: solo che invece di gigli aveano 
infiorate di rose le tempie, segno dei sostenuto 
martirio. 

Frammento del canto veniesimonono del Purgatorio. 

Cantan'lo come donna innamorata. 
Continuò col fin di sue parole! 

Beati quorum teda suné peccata. 

E come ninfe che si givan sole 
Per le selvatich'ombre, disiando 
Qual di fuggir, goal di veder lo sole, 

AUor si mosse centra 1 fiume, andando 
Su per la riva, ed io pari di lei, 
Picciol passo con picciol seguitando. 

Non eran cento tra' suoi passi e i miei, 
Quando le ripe i ritualmente dier volta, 
Per modo cli'a levante mi rendei. 

(l) San Giovanni è questi, l'evangelista autore deirApocalisse, parola 
greca che vale rivelaxione : intatti nelTApocalisse, illuminato come egli 
era dalla luce del cielo, manifesta le future cose che gli veimero in 
cospetto. 
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Nè anche fa così nostra via molta. 
Quando la Donna tntta a me si torse, 

Dicendo: Frate mio, guarda ed ascolta. 

Ed ecco un lustro subito trascorse 
Da tntte parti per la gran foresta. 
Tal che di balenar mi mise in forse. 

Ma perchè *1 balenar, come Tien, resta, 
E qael durando più e più splendeva. 
Nel mio pensar dicea: Che cosa è questa? 

Ed una melodia dolce correva 
Per l'aer luminoso; onde buon zelo * 
Mi fe riprender l'ardimento d'Eva, 

Che, là dove ubbidia la terra e il cielo, 
Femmina sola, e pur testé formata, 
Non sofferse di star sotto alcun velo; 

Sotto '1 T[ual, se dìvota fosse stata, 
Avrei quelle ineffabili delizie 
Sentite prima, e poi lunga fiata. 

Giunto il carro a rìmpetto dell'Alighieri, un tuono 

scoppiò, in segno di prossimo portento. Fu allora 
che il carro diè sosta, e l'onore volissiraa e degna 
comitiva raccolse gli sguardi ai candelabri come a 
suo proprio segno ed a sua ferma speranza. ÀfTet- 
tuosamente cara intendere si fece la nota dei sacri 
cantici. — Ti avanza, o sposa diletta (1). — Parole 
furon quelle che pronunziava per tre volte uno tra 

(1) iBvito a Reatriee, che fa angiolo di soavità al poeta nei suoi 
▼erd^anni, ossia la vergine del suo caore; che Dei più maturi la disse 
(nel GomifUo) signora del suo intelletto^ cioè filosofia ; della cui essensa 
amore {ivi) cosi ragiona: « Filosofia è quando l'anima e la sapiensa 
son fatte amiche Amore è forma di filosofìa, e però anima di lei ». 
Beatrice dal simbolo della purezza del sentimento (Angiolo) passando a 
quello dulia ragione {fUotofta)t ^ui assume il suo più alto ufficio {è 
Scienza Divitui). 



Digitized by Google 



BSP08IZIONR DSL PURGATORIO. 279 

i seniori; e per tre volte le ripeterono tutti a gran 
gioia. E allora cento voci e cento felicitando TAli- 
gMeri col saluto dei giusti: Benedetto sii tu, diceano, 
die innanzi ti' rechi! — Oh dolce a vedersi! per 
virtù d'angelica esultanza voniano gittati fiori a 
mani piene, e ricadevano a pioggia. Dal grembo 
della nuvola odorata appare d*un tratto una im- 
mortale (Beatrice). Era ghirlandata di pacifico olivo 
sopra bianchi veli; verde ammanto la copria, e 
l'avvolgeva una purpurea vesta (1). A tanto mira- 
colo improvvisa confusione lo assale, tenta cercare 
un conforto in Virgilio; ma egli erasi dileguato, n 
tristo pensiero di non aver più al fianco il savio 
Maestro, T affettuoso suo padre, di guisa lo accuora, 
che gli fa molli gli occhi. La donna di suprema 
dottrina è atteggiata a severità. Quel grave conte- 
gno reca mortale sgomento al cuor del poeta, il 
quale decbina la faccia, e le sottoposte onde sono 
di specchio alla sua vergogna: se non che gli an- 
gioli, per ravvivare nelFuno la speranza e volgere 
a pace T altra, intuonano un canto bellissimo, soa- 
vissimo. Amare lagrime spremute dal pentimento 
inondavano le guance airAlighieri. Se ne veggono 
commossi gli angioli; ma colei in sua virtù au- 
stera gli ricorda come, avendo egli sortito dal cielo 
i semi del bene, li abbandonasse si presto, allorché 
ella si rese cittadina della superna Gerusalemme» 
come a camparlo dai traviamenti del mondo fal- 
lace, altra via e modo non le restava, che fargli 
percorrere con la guida del saggio da Mantova, 



(1) L'olivo significa la rlottrina, il verde Teternità, il bianco 1* TeritA, 
il parpureo Tamore; elementi primissimi della divina Scienxa. 
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alto lume di dottrina ed esempio egregio d'inte- 
merato costume, le bolge inferne e la montagna 
santa (l). Conclude intanto che stando ai supremi 
decreti e'non potrà varcare al di là del fiume (Lete), 
se non vi abbia fatto lavacro per uscir d'abomina- 
zione. Costringe il ben compunto a coni'essare i 
propri errori; e tanto egli ne prende affanno, che 
tramortito cade. 

Frammento del canto trentesimo del Purgatorio. 

Io vidi già nel cominciar del giorno 

La parte orientai tutta rosata, 

E Taltro eiel di bel sereno adorno, 
E la faocia del Sol nascere ombrata, 

Sì cbe per temperanza di vapori 

L'occhio lo sostenea lunga fiata: 
Cosi dentro una nuvola di liori, 

Che dalle mani angeliche saliva, 

E ricadeva giù dentro e di fuori, 
Sovra candido vel cinta d'oliva 

Donna m*apparve, sotto verde manto, 

Vestita di color di fiamma viva. 
E lo spirito mio, che già cotanto 

Tempo era stato ch'alia sua presenza 

Non era di stupor tremando affranto, 
Sanza degli occhi aver più conoscenza, 

Per occulta virtù che da lei mosse. 

D'antico amor senti la gran potenza. 
Tosto cbe nella vista mi percosse 

L'alta virtù, cbe gift m*avea trafitto 

Prima ch'io fuor di puerizia fosse, 

(1) Si fatte rAmpo^e, che sembrano mirare a Dante, più toccano gli 
nomini di parte, i quali scomponoraao Italia, e gli aomlm di convaiM» 
i qaali afflìggovano rumanità. 
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Volsimi alla sinistra col rìspitto 

Col quale il faiitolin corre alla manuna, 
Quando ha paura, o quando egli è afìlitto, 

Per dicere a Virgilio: Men che dramma 
Di sangue m'ò rimisa, che non tremi; 
Conosco i segni dell*antica fiamma. 

Ma Virgilio m*avea lasciati scemi 
Di se, Virgilio dolcissimo padre, 
Virgilio a cui per mia salute diemi: 

Nè quantunque perdeo l'antica madre, 
Valse alle guance nette di rugiada, 
Che lagrimando non tornassero adre. 

Dante, perchè Virgilio se ne vada. 
Non pianger anco, non pianger ancora; 
Chè pianger ti convien per altra spada. 

Quasi ammiraglio, che in poppa ed in prora 
Viene a veder la gente che ministra 
Per gli altri legni, ed a ben far la incuora^ 

In su la sponda del carro sinistra, 
Quando mi volsi al suon del nome mio. 
Che di necessità qui si registra, 

Vidi la Donna, che pria m apparto 
Velata sotto Tangelica festa, 
Drizzar gli occhi vèr me di qua dal rio. 

Tuttoché il vel che le scendea di testa, 
Cerchiato dalla fronte di Minerva, 
Non la lasciasse parer manifesta; 

Regalmente neiratto ancor proterva 
Continuò, come colui che dice, 
E il più caldo parlar dietro riserva: 

Guardami ben: ben son, ben soii Beatrice: 
Come degnasti d'acce lere al monte? 
Non sapei tu, che qui è Tuom felice? 

Gli occhi mi cadder giù nel chiaro fonte; 
Ma veggendomi in esso io trassi airerba: 
Tanta vergogna mi gravò la fironte. 
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Coél la madre al figlio par superba, 

Com'ella parve a me; perchò d'amaro 
Sente il sapor della pietate acerba. 
Ella si tacque, e gli angeli cantaro 
Di subito: In te^ Domine ^ speravi; 

Tornato il Poeta ai sensi, (canto trentesimo pri- 
mo) finalmente è immerso per opra di Matelda 
nelle acque dell'oblio; dopo di che lo consegnava 
alle quattro civili virtù, che lo scorgeano alla de- 
gnissima Beatrice. Ella guardava il Grifone, e que- 
sti dipingeva sua immagine negli occhi di lei (1). 
Si avanzano allora le tre sacre virtù, che compo- 
nendo un solo drappello insieme alle civili pregano 
amorose e pie Talta donna, affinchè, discoperta del 
velo, mostri al suo fedele l'eterea luce delle sue 
sembianze. 



Frammento del canto trentesimoprimo del Purgatorio. 

Quando fùi presso alla beata riva, 
Asperges me sì dolcemente ndissi« 
Ch*io noi so rimembrar, non chMo lo scriva. 

La bella donna nelle braccia aprissi, 

Abbracciommi la testa, e mi sommerse, 
Ove convenne eh io l'acqua inghiottissi: 
Indi mi tol^e, e bagnato m'offerse 
Dentro alla danza delle quattro belle, 
E ciascuna col braccio mi coperse. 

(1) Perchè appunto la suprema sciessa impari dalla dopUc* aataift 
4él Cristo a disUogaere i daa raggimonti apiritoala e temperala, par la 
evi flmeata eeafliaione derivava adagora tante aUe eeae dìDIoe aquélie 
deUtmpero. 
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Noi Sem qui ninfe, e nel ciel semo stelle; 
Pria che Beatrice discendesse al mondo, 

Furanio ordinate a lei per sue ancelle. 

Menrenti agli occhi suoi ; ma nel *?iocoado 
Lume eh' è dentro aguzzeran li tuoi 
Le tre di là, che miran più profondo. 

Così cantando cominciaro; e poi 
Al petto del grifon seco menarmi, 
Ove Beatrice volta stava a noi. 

Disser: Fa che le viste non risparmi; 
Posto t'avem dinanzi agli smeraldi, 
Ond'Amor già ti trasse le sue armi. 

Mille disiri più che fiamma caldi 
Strinsermi gli occhi agli occhi rilucenti, 
Che pur sovra il grifone stavan saldi. 

Come in lo specchio il Sol, non altrimenti 
La doppia fiera dentro vi raggiava, ^ 
Or con uni, or con altri reggimenti. 

Penata, lettor, s* io mi maravigliava, 
Qnando vedea la cosa in se star qneta, 
E neir idolo suo si trasmutaya. 

Mentre che, piena di stupore e lieta, 
L*anima mia gustava di quel cibo, 
Che, saziando di se, di se asseta; 

Sè dimostrando del più alto tribo 
Negli atti l altre tre si fero avanti, 
Danzando al loro angelico caribo. 

Volgi, Beatrice, volgi gli occhi santi. 
Era la sua canzone, al tuo fedele. 
Che, per vederti, ha mossi passi tanti. 

Per grazia fa noi grazia che disvele 
A Ini la bocca tua, si che discerna 
La seconda bellezza che tu cele. 

0 isplendor di viva luce eterna, 
Chi pallido si fece sotto 1 ombra 
Sì di Parnaso, o bevve in sua cisterna, 
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Che non paresse .aver la mente ingombra. 
Tentando a render te qual tu paresti 

Là dove armonizzando il ciel t'adombra, 
Quando nell'aere aperto ti solvesti? 

L'onesta domanda non fu indarno (canto trente- 
simo secondo). A descrivere la divinità di quella 
bellezza non arriva l^armonia del più valoroso poeta. 
Non direbbe che fioca cosa chi dicesse — Usciva 
come sole da candida nube. — Trapassa intanto 
tutta quella celeste milizia; appo il carro da de- 
stra e da sinistra tornano le virtù, e quietamente 
muove il Grifone (1): dietro a lui l'Alighieri, Ma- 
telda e Stazio percorrono la selva sgombra di abi- 
tatori; della quale sciagura è da chiamarsi in colpa 
colei che per insidie del serpente disdisse la obbe- 
dienza a Dio. E mentre il bel trionfo procedeva, un 
concenfo angelico lo governava in cammino. Bea- 
trice discese dal carro, e allora tutti davano in la- 
mento contro il fallo di Adamo, accerchiavano 
quindi una gran pianta di fiori ignuda e di fronde, 
ma che si espandea nella cima (2). — Beato sii tu, 
o Redentore, che alzando gli altari della fede nel- 
Vetema città, non la dismembri e guasti, come 
usano gli uomini di tristizia e di cupidigia. — In tal 
modo esclamava quella gente santa. Roma pren- 
deva gloria del politico impero, ma gloria somi- 
gliante non bastava a compiere il magistero su- 
blime decretato dairAItissimo: doveano esserle sug- 

(1) Un cotal muoversi con pace distingue il carattere vero della cri- 
stiana religione, cioè di mitezza, e del tutto aborrente dalla violenza. 

(2) Figura della città di Roma tanto adorna in bellezza di costumi 
nei suoi tempi primi ed ora si povera di bontà e di sapere. 
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gello e serto la cristiana fede e Tapostolico seggio. 

Finalmente Idiiio a lei sortiva tesoro tanto, e Teo 
celsa pianta si fu raggentilita nei fiori e riveiitita 
nelle fronde. Inneggiarono i canti beati, e a quella 
dolcezza assonnavano gli occhi delF Alighieri. 

Riaperte Dante le luci, mira Matolda sola^a di sè, 
e mira lieatrice, a cui iacevan corona le sette virtù, 
starsi assisa sulle radici della pianta rinnovata. 
Indi ramata donna profetizza alFamatissimo suo: 
Che brevi ^norni ornai <iU restano da stentare nel- 
l'acerbo esilio della terra, e che presto in un con 
lei godrà per eterno il gaudio dei giusti. Orli rac- 
comanda far tesoro nella mente di quanto vede, 
perchè toi'nato tra i vivi con franca parola n'abbia 
insegnamento il mondo. Con la foga del fulmine 
cala r aquila, che non pure reca oltraggio ai no* 
velli fiori, alle fronde e alle cortecce dell'albero; 
ma d' impeto gravissimo percuote il carro, il ([uale 
a tanta scossa rende immagine di nave Meramente 
combattuta dalla burrasca (1). A maggiore calamità 
una volpe maligna cacciasi al basso del carro; ma 
l'alta ed accorta donna, gridando alla sozza lìera, 
la scovacela, l'impaura e la volge. in fuga (2). Al- 
lora Faquila non coli' impeto primo, isibbene ada- 
^latamente, scende altra volta dal carro, e sue 
piume vi lascia (3). iSon è meraviglia che un la- 

(1) L*aqiiila adombra grimperatori pagani èba afflisaero con ponaour 
aioni i primi seguitatoli di Cristo, o non riascendo a domare gli animi 
di qa^li invitti; ne straziarono ferocemoBto i corpi; sicdiè la Chiesa fti 

piena di agitazione e di alfanni. 

(2) Nella volpe debbonsi mnsiderare designati gli eretici, che tonta* 
rono con pertìdo animo a ronipi-re la grande unità cristiana. 

(3) Sotto questo velo intende i doni funesti fatti alla Chiesa dalTim- 
perator Costantino \ fu avvertito che la gerarchia ecclesiastica, la quale 



Digitized by Google 



286 ESPOSIZIONE DEL PURGATORIO. 

mento dal cielo si udisse a dire: 0 navicella, quando 

ti avevi preziosità di virtudi, ti attendeva sicuro 
porto; adesso carica qual sei d'oro, e di peccato 
nella perdizione sprofondi. Sembra quindi che la terra 
si squarci ed ecco sbucarne un drago tra Tuna ruota 
e l'altra: la coda egli figge nel carro, e ne rapisce 
il fondo. Tortuoso e dubitante quindi il mostro si 
fogge, nò sa dove (1). Sul modo di ubertoso terreno, 
a cui cessando la buona cultura per gramigna in- 
tristisce, in un istante il rimanente carro andò rico- 
perto da vana pompa di piume. L'edificio del Signore 
prese allora strana sembianza, e mise fiìori sette 
cornute teste (2). Frattanto s'adagia sul carro una 
rea femmina prosciolta d'ogni pudore (3). Vicino a 
lei sta ritto un gigante che vigila attento, allinchè 
per altri non gli venga rapita (4). Ma perchè Too- 
chio lascivo della putta volgesi ad altri amori (5) il 
vagheggiatore arso da gelosia la flagellava dalla 
fronte al piede (6). Per ultimo disciolse con mal 

cominciò co'poveri apostoli e prosegui con generosi martiri degenonva 
alla fine in prìncipi arroganti di poca dottrina e di minor probità. 

(1) Nel drago riconosci Satana, che spira nei pontefici il veleno d«l 
tempora! dominio -, per COI avviene il guaato del predato fondo all'edi» 
ficio del Redentore. 

(2) Turpe emblema dei sette peccati capitali. La corte di Roma di 
spirituale diventò carnale, e di santa divenne meretrice, e fece forni- 
cazione col re di Francia (Buti). Un tal signiflcantisùmo ed -antico com* 
molto è rafforsato da quello recentiBaimo del canonico Bianchi che dice: 
I preti cominciarono sin d*allora a curare più la terra che il cielo, più il 
corpo che ranima; onde la vigna del Signore deserta scempi di mal erbe. 

(3) Figuratamente si dipinge in costei la romanesca Curia, ed isteri- 
camente Bonifiurio VUI e Clemente V. 

(4) Nel gigante si ravvisi Filippo il Bello, re di Francia. 

(5) Al partito Ghibellino. 

(6) Quel monarca, poiché s'accorse che papa Bonifazio teneva pratiche 
co'nemici di Francia lo fece arrestare ed imprigionare : per simile ol- 
traggio l'adiroso pontefice per un accesso di rabbia cessava di vivere. 
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talei^to dairalbero il carro, e il trascinò per la selva 
cosi in lontananza, che rAlighieri più non vide né 

la mala l'emmiua nè la iuostruoi>a maccliiua (1). 

Frammento del canto trentesimosecondo del PuROAToaio. 

. . • • an splendor mi squarciò il velo 
Del sonao, ed un chiamar: Surgi, che fai? 
Quale a veder de* fioretti del melo, 

Che del suo pomo gli angeli fa ghiotti, 
E perpetue nozze fa nel cielo, 

Pietro e Giovanni e Iacopo condotti, 
E vinti ritornaro alia parola. 
Dalla qual furon maggior sonni rotti, 

E videro scemata loro scuola, 
Così di Moisè come d*Elia, 
Ed al maestro suo cangiata stola; 

Tal torna' io, e vidi quella Pia 
Sovra me starsi, che conducitrice 
Fu de' mici passi lungo il tiume pria; 

E tutto in dubbio dissi: Ov'ò Beatrice? 
Ed ella: Vedi lei sotto la fronda 
Nuova sedersi in su la sua radice. 

Vedi la compagnia che la circonda; 
Gli altri dopo il grifon sen vanno suso, 
Con più dolce canzone e più profonda. 

E se fu più lo suo parlar diffuso 
Non so, perocché già negli occhi m'era 
Quella eh' ad altro, intender m*avea chiuso. 

Sola sedeasi in su la terra vera, 
Come guardia lasciata lì del plaustro. 
Che legar vidi alla biforme fiera. 

(1) La traslazioDe della sede apostolica da Roma ad Avignone avvenne, 
come altrove si disile, nel 1305 sotto il poutiiìcato del francese Clemtt&te V. 



Digitized by Google 



288 ESPOSIZIONE DEL PURGATORIO. 

In cerchio le faceyaa di se claustro 
Le sette ninfe* con que'lumi in mano 
Che son sicuri d^Aquilone e 4 Austro. 

Qui sarai tu poco tempo silvano, 

E sarai meco senza fine ci ve, 

Di quella Roma onde Cristo è Romano; 

Qual lamentava Davidde il futuro sterminio del 

Tempio-, tali (canto ultimo), in un salmo di mesti- 
zia, le virtù gemevano siili' imminente infortunio 
delle Cristiana Chiesa. £ Beatrice stessa pareane 
compunta; cambiato poscia il dolore in ardente 
zelo vaticinava prossima la cessazione di sciagura 
si grande (1). Poste che si ebbe innanzi le sette 
ìnclite virtù civili e sacre, ad un cenno la segui- 
tarono Matelda, Stazio e Dante. Questi per reve- 
renza aprir non osa il suo cuore; la sua donna per 
altro leggendo ne'desidert di lui così favella (2): Ti 
avvalori il pensiero, anzi il tieni a piena fede, che 
tra breve, mandato da Dio^ verrà il gran campione 
ad abbattere la meretrice e il gigante. Io già lo 
scorgo, e leggo nel libro del tempo la oifra miste- 
riosa — Cinquecento, cinque, dieci — (3). E tu narra 
quanto vedesti ed udisti; e narra, se non come io 
vorrei, almeno come puoi, che chiunque, sia papa, 
sia imperatore, guasti con le sue usurpazioni Tar- 

(1) S'ingannava U poeta neUe sue previsioni, perchè il papa non resti- 
tuissi da Avignone a Roma ohe nel 1377. Gregorio XI Y.i entrava il 17 
gennaio del detto anno. 

(2) Gli occhi di quella santa donna aveano gran virtù sopra me, come 
fossi diafano — Parole dell'Alighieri nel Convito. 

(3) DVX, parola latina rispondente a <]uella di duce, per cui s'accenna 
al più volte profetato eroe ghibellino. Era \ iva speranza del poeta, ch^ 
si fatto eroe distrutto avrebbe la guellk potensa simboleggiata nella 

• .•mnmuM coriai johe puttaneggiava col principe straniero. 
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bore sacro (Roma) piantato dalla mano di Dio, colui 
contro Dio ììIcìììso s'adopra sacrilegamente. E se non 
ti avessero infoscato T intelletto le calìgini del 
mondo, tu di per te avresti tali cose ben compreso. 
Alla dichiarazione del poeta — di non aver tra- 
viato — Beatrice soggiunge: Devesti di Lete, e però 
la memoria delFerranze se n*è ita col fiume. Con- 
fessa l'Alighieri: Che le arcane parole dell* inclita 
donna sovercliiavano la sua comprensiva. E ne ha 
in risposta: Esser di ciò cagione non aver lui sino 
ad ora gustato se non le difettive dottrine della 
terrena scuola. Ma presto 11 suo intelletto prenderà 
valore nella divina scienza. S|)lende intanto la luce 
nel suo pieno meriggio, e la comitiva perviene ad 
un'onda limpidissima; era quella delFEunoè. Ivi 
Matelda immerge l'Alighieri, il quale, avendo gu- 
stato di quelle acque rinnovellatrici, puro si sente 
e disposto a prendere il volo per sublimarsi alle 
stelle. 

Frammento del canto ultimo del Purgatorio. 

0 luce, 0 gloria della gente umana, 
Che acqua è questa che qui si dispiega 
Da un principio, e sè da se lontana? 

Per cotal prego detto mi fu: Pre^a 
Matelda che il ti dica; e qui rispose, 
Come fa chi da colpa si dislega, 

La bella Donna: Questo, ed altre cose 
Dette li son per me; e son sicura 
Che racqiia di Leteo non gliel nascose. 

E Beatrice: Forse magrgior cura, 
Che sposse volte la memoria priva, 
Fatto ha la mente sua negli occhi oscura. 

19 
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Ma vedi Eunoè che là deriva: 
. ^ Menalo ad esso, e, come tu se' usa, 
La tramortita sua virtù ravviva. 

Come anima gentil che non fa scasa, 
Ma fa sua voglia della voglia altrui, 
Tosto com'è per segno fìior dischiusa; 

Così, poi che da essa preso fui, 
La bella Donna mossesi, ed a Stazio 
Donnescamente disse: Vien con lui. 

S* io avessi, lettor, più lungo spazio 
Da scrivere, io pur cantere* in parte 
Lo dolce ber che mai non m'avria sazio; 

Ma perchè piene son tutte le carte 
Ordite a questa Cantica seconda, 
Non mi lascia più ir lo fren dell'arte. 

Io ritornai dalla santissim'onda 
Rifatto si, come piante novelle 
Rinnovellato di novella flronda. 

Poro e disposto a salire alle stelle. 
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I Ad intuonare la cantica più sublime del poema 

J^acro afferma l'Alighieri aver uopo che armonia 
dolcissima di sonanti numeri e luce limpidissima 
^ dottrina lo accendano e lo rischiarino mirabil- 
mente al cuore e 9\V inteìletid (canto primo). Se 
nel misterioso cammino ed all'arcann visione fìnqui 
la umana scienza gli bastò, ora a lui abbisognare 
la divina^ per alzarsi com*aquila su queste due ali 
podeiròse al regno celeste. Ohi come scende dì IS^sù 
re'terno lume, e per ovunque si diffonde e s' im>x 
pronta, acciocché apparisca viva, solenne, perpetua 
la testimonianza che runiyerso è miracolosa crea- 
zione di Dio (1). Varcando di sfera in sfera, la mente 
divinizzata del poeta trasvolerà sino all'empireo, 
Paradiso beatissimo di luce e di amore. Il subietto 

(1) Tal parola torna ben aecomoduta ad eipriittera la varietà insieme 
• IHmità della natura. Bd a qoesto propoiito ottimamente riflette U 
ilofliAoUi: Iddio h. di tutte le oose un eteere aolo, onia roniTereo, ohe 
ttieggia il tao gran Facitore. 
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da cantarsi tanto ha di grandezza, che intelligenza 
mortale non può Yederlo che in ombra, e raccento 
umano non può renderlo che in scarsa nota. Ciò 
non meno sgalletta speranza neirAlighieri, ove gli 
arrida il cielo, del qnale con puro cuore invoca la 
grazia, meritare alla fronte per la sua nobilissima 
fatica Tallero, gloriosa fronda, che nel corrotto se- 
colo più non cercano ornai nè inip ratori nè poeti. 
Abbellasi Toriente nella lucida pioggia del sole che 
nasce maestosissimo. Lo allisa Beatrice, e vi rafforza 
le sante pupille. La imita il suo lido che volgesi 
airastro diurno. Rimossi che ebbe 1* inclita Donna 
dal gran ]:)ianeta gli occhi, contemplava estatica il 
cielo; e l'Alighieri, tenendosi col suo sguardo a 
quello di lei, tale e tanta ne raccolse yirtù, che 
dalla mortai natura trasformarsi neljla divina si 
sente: talché dietro l'ala rapidissima di Beatrice 
accende verso le magioni del fuoco (1). Fulgore pu- 
rissimo, qual d*altr^ *s<^, ed- srmonia ineffabile 
traggono in grande maraviglia il poeta; ma per le 
parole di Beatrice viene a certezza derivare l'uno 
dalla jvgione del cielo lunare, a cui s'avviano, e 
destarsi l'altra dal girar p^'petuo delle soiame 
sfere (2). Ciò udendo rAlighieri si ammira del por* 

(1) Nello studio della aciensa sacra la mante nostra attinge straor- 
dinario vigore per sollevarsi airintelletto I*rimo cbe è Dio. n siciliano 
Empedocle, che nacque in Oirgenti 496 anni avanti Cristo, dimostrava 
in un poema intitolato Le Purgazioni, ohe ranima purificata si ih possi- 
bile di congiungersi degnamente con gli Dei. Suona storto «loMfe il greco 
nome Empedocle. 

(2) Pitagora che disse, le sfere mandar suoni dilettosi sopra la dol- 
cezza mortale; il mito che tìnse, uscire in armoniche note la statua di 
Mennoue tocca dai nascenti raggi solari ; i Romani che diedero al creato 
il nome di Mondo, non altro intesero a signiiìcare che rordlne mirabile, 
e rincantevole belleasa del firmamento e della natura. 
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tento che a lui già grave del terreno pondo fosse 
latto posiiibile poggiare nell'alto qual fanno i corpi 
lievissimi. Da tal dubbio per altro il prosciolgono 
i ragionamenti della suprema Donna che lo guida. 
Da essa riceve pieno convincimento aver nel creato 
le cose tra loro un ordine, le une verso le altre, e 
tutte insieme aspirare a Dio, e l uomo dì rara bontà 
e d* insigne sapienza tendere al cielo, come a ve- 
race e stabile sua patria. Però torna naturale al- 
TAligliieri lo essersi sublimato alle sfere. Pel grande 
oceano della luce è il volo del poeta; augello di 
fiacche penne non si cimenti a seguire Taqnila po- 
derosa. Opra non è di mediocre ingegno levar^^i (il 
cielo in cielo pe* regni degli angioli e vedere il 
trono di Dio. 

Il primo canto del Pakadiso, ridotto in prosa. 

La gloria di Dio si manifesta per Tuniverso in diverse 
maniere, e la sua luce risplende con più e meno inten- 
sità secondo i luoffhi. In cielo si mostra nella sua pie- 
nezza^ ed io che fui lassù vidi coso che non ò possibile 
raccontare, poiché il nostro intelletto appressandosi al 
sommo bene da esso desiderato, penetra tanto nell'es- 
senza di quello che la memoria non può più andar die-* 
tre alle cose vedute. Per questo io dirò quello di cui 
posso ricordarmi. 0 buono Apollo, dammi per quest'ul- 
timo lavoro tutta la tua grazia. Fino a questo 'punto 
mi bastò il soccorso della mia virtù poetica, ma ora ho 
d'uopo di un aiuto superiore. Tu dunque penetra nel 
mio petto ed ispirami. 0 divina virtù, se mi sei con- 
cessa tanto eh' io possa almeno dare un cenno di quello 
die io mi ricordo di aver veduto lassù, allora sar& pos- 
sibile che io m' incoroni di quelFallpro che per la ma- 
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teria e per la tua grazia avrò meritato. È sì raro die 
imperatore o poeta trionfando s'adorni di qoella corona 
che dovrebbe cagionarti letizia, quando T*è chi Tambi-» 

sce. Una favilla spesso è cagione di un incendio: forse 
chi sa che, dopo il mio esempio, altri non venga ad, in- 
vocarti con più dolce canto. 

Il sole si leva a seconda delle stagioni da diversi punti 
dell'orizzonte, ma è maggiore la sua virtù quandQ esce 
congiunto air ariete (1). Da quella parte del cielo era 
mattina e annottava nella parte contraria, allorché vidi 
che Beatrice era volta verso il sole e lo guardava così 
fissa che neppure l'aquila può fare altrettanto. Ed a quel 
modo che il raggio riflesso nasce da quello diretto e 
torna in su come volesse ritrovare la sua sorgente, cosi 
ratto di Beatrice, visto da me, mi mosse a fare altret- 
tanto, e guardai anch*io il sole in modo che quaggiù 
non si può fàre. ColÀ (nel paradiso terrestre, dove al- 
lora si trovava) essendo luogo, per vivere nel quale era 
destinata la specie umana, si possono far cose che sono 
impoi>sibili altrove. Vidi allora che l'astro sì mutava e 
sfavillava d' intorno, come ferro che esce dal fuoco, e 
subitamente (si avverte che Dante è trasportato verso 
il sole con una incredibile velocita) pareva che il giorno 
fosse raddoppiato dMntensitft, quasi Dio avesse aggiunto 
un altro sole. 

Beatrice era fissa nel cielo, ed io non guardava più 
il sole, ma lei, e nel guardarla così io mi sentiva fatto 
divino, come Glauco al gustare dell'erba (2). Non si può 
esprimere con parole l'atto di assumere una natura più 
divina; basti aver ricordato Tesempio di Glauco a oblò 
riserbato a tanto dalia grazia celeste,. Tu solo sai se 

(I) CottallABÌont ohe corrisponda al mese di aprile, la primavera. 

(S) Qlanoo era pescatore. Un giorno egli vide alcuni pesci che ayea 
lasciati sul lido ripigliar vitik e saltare in mare. Oli venne Teglia di 
gustare Torba svila quale erano posati e trasformato in mi dio ma- 
•tino. Cosi la Avola. 
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allora io era solamente spirito, o Amor divino che mi 
creasti, oppure se aveva meco anche il corpo. Quando 
€uel primo cerchio (qnoUo del fuoco, il primo dei cer- 
cai celesti. Vedi la: figura del Paradiso, a pag. 23) ri- 
«Uamò colle sae armonie la mia attenzione, Tldi piena 
di luce tanta parte del cielo, che nò pioggia, nè fiume 
prosassero mai un lago così ampio. Quei suoni nnoyie 
quella tanta luce mi fecero nascere un desiderio di sa- 
pere da chi erano prodotti, che giammai ne avea pro- 
vato uno più forte; per il che Beatrice che leggeva nel 
mio iaterno come io medesimo, mi soddisfece parlan- 
domi fenza che io la interrogassi. 

Tu stesso, mi disse, confondi la tua ragione: tu ve- 
dresti lutto ciò in altro aspetto se la tua immagina- 
zione non fosse in errore. Tu credi di essere sempre 
sulla terra, ma non è così. Il fulmine che dal cielo 
scende in terra non va così veloce come tu dalla terra 
torni al cielo.. Se queste dolci parole e il sorriso di Bea- 
trice, mi tolsero quel primo dubbio, un altro più forte 
mi nacque neiranimo e le dissi: Cessò il mio primo stupore, 
ma ora stupisco come io fàccia (intende col suo corpo 
mortale e pesante) a sollevarmi per Tarla a questo modo. 

Beatrice dette un pietoso sospiro e mi guardò, come 
la madre guarda il figlio che vaneggia. Per cui rispose: 
Tutte le cose sono ordinate fre loro da Dio, e Tuniverso 
per mezzo di quest'ordine è qnasi somigliante a Dio. In 
quest^ordlne le creature ragionevoli veggono il segno 
manifèsto dell*etema virtù (di Dio): perchè Dio è il cen- 
tro di quest^ordine delle cose, le quali perciò tendono a 
lui più o mono, secondo il loro istinto le porta e secondo 
la loro speciale destinazione. Questo istinto porta il 
fuoco verso la luna, conserva e riproduce gli animali, ed 
attrae fra loro i corpi celesti. (Vuol mostrare che tutto 
il creato si mantiene e regola in forza di questa virtù 
conservatrice impressa dal Creatore a tutte le cose). 
Onestò istinto non muove soltanto le creature irragio- 



296 ESPOSIZIONE DEL PARADISO. 

nevoli, ma anco quelle che hanno mtelletto ed amore^ 
La Provvidenza che pegola tutte queste cose ha stabW 
Ilio che noi ci dirigiamo al cielo, ed ora ci attrae colà 
È Tero che spesse volte, come la materia mal preparaiit 
non risponde allo scopo dell'artista che la vuole nsa^, 
la creatura si diparte dalla via che le ò tracciata, se 
il primo moto dell'animo (ristinto suddetto) si diiige 
verso la terra, allettato dal falso piacere; cosi si yede 
cadere in terra il fulmine» 

Perciò non ti devi più meravigliare se sali; ciòfè na- 
turale in te (che cerchi Dio e quindi ti lasci atjtrarre 
da lui), come è naturale che un fiume scenda dàlFalto 
della sua sorgente nella valle. Dovresti invece meravi- 
gliarti se ora che sei senza impedimenti (cioè purgato 
dai tuoi peccati nel Purgatorio), invece di salire ti fossi 
giù assiso (in tarra), come se il fuoco che tend^ sempre 
-air insù restasse quieto in terra. 

Dette queste parole, Beatrlcoi tornò & guardare nel 
cielo. 

Nel quadro sinottico del Paradiso dantesco toc^ 
camma deUe relazioni astronomiche, sclentfflche 

e religiose onde il poeta lo costituisce. Parte delle 
idee deW Alighieri si derivano da antichissimo 
fonte, e parte ei le desunse da Aristotile^ che 
ammise le intelligenze motrici dei pianeti. Pre- 
messo ciò, affinchè apparisca nella inaggior chia- 
rezza il concetto dell autore intorno alla terza 
cantica, riportiamo ramer lenza che vi fa Qiu^ 
seppe Borghi. Per non allontanarsi dall' opiìi ione 
degli antichi, che supponevano ogni pianeta pro- 
duttore delle virtù attribuite particolarfnente a 
ciascuna divinità, immagina il poeta nostro, che 
ìe diverse schiere deUe anime beate, comecché 
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abbiano sede nell'empireo, gli si p'^esentino in 
diversi pianeti, e ciascuna in quello die è gene^ 
ratore deUe virtùy che a lei furono proprie. E in 
tal modo veggonsi pure designati i vari gradi di 
gloria che dai niinori ascendono ai maggiori, 

I. Sfera della Luna : qui aj'pariscono le vergini» 
che sacraronsi a castità. Vi presiedono gli an- 
geli, e vi corrisponde la grammatica. La luna ora 
è luminosa ed ora oscura, cosi la grammatica 
ha in sè alcune parti determinate; ed altre in-- 
determinate (1). 

Per quella forza arcana che aggira i pianeti 
giunge al primo cielo il poeta in un coli' immortale 
sua Donna (canto secondo). Da lei apprende come 
r empìreo, il quale fiammeggia in luce divina più 
che le altre sfere, perchè soggiorno dell* Altissimo, 
piova nel primo mobile la sua virtù, che poi di 
quivi si comunica su quanto contengono e cielo e 
terra. Viene a sapere come gli altri cieli inferiori» 
costituendo le membra principali del mondo, suo- 
cedansi di grado in grado; attalchè, mentre rice- 
vono influenza dal pianeta di sopra, a quel di sotto 
la rimandano. Resta informato, che, a quel modo 
che Tanima, la quale è una, si spiega per gli or- 
gani diversi del corpo umano in vari udici; così 
dall'unità dell'empireo, la virtù divina traverso a 

(I) Le ragioni delle attinente attronomiche con le acientiflche sono 
spiegate dairaatore nel Ckmvtto, al trattato II, cap. 14. Le «citeremo in 
compendio a mano a mano nel parlare de* vari pianeti. — Diana o luna 

venne cosi detta da due voci latine, che a noi suonano porta-luce. È 
cosa ininiucolata la luce, e sta nella mitologia come emblema del vir- 
gineo pudore. Angelo e grammatica, parole derivanti dal greco idioma, 
la prima nel significato di messoQgiero, e la seconda in quella di leUera. 
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più cieli scendendo si différenzia a tenore del fine 

imposto e deir influsso. 

Frammento del canto secondo del Paradiso. 

0 voi che siete in pìccioletta barca« 
Desiderosi d^ascoUar, seguiti 

Dietro al mio le?no che cantando varca, 

Tornate a riveder li vostri liti, 
Non vi mettete in pelago; chè forse, 
Perdendo me« rimarreste smuriti. 

L'acqua eh* io prendo giammai non si corse: 
Minerva spira, e conducemi Apollo, 
E nove Mnse mi dimostran TOrse. 

Voi altri pochi, che drizzaste il collo 
Per tempo al pan degli angeli, del quale 
Vi vosi qui, ma non sen vien satollo. 

Metter potete ben per Talto sale 
Vostro navigio, servando mio solco 
Dinanzi airacqua che ritorna eguale. 

QQe*g)oriosi che passare a Coleo, 
Non s'ammiraron, come voi farete, 
Quando Jason vider fatto bifolco. 

La concreata e perpetua sete 
Del deiforme regno cen portava 
Veloci quasi come il ciel vedete. 

Beatrice in suso, ed io in lei guardava; 
E forse in tanto, in quanto un quadrel posa, 
E vola, e dalla noce si dischiava, 

Giunto mi vidi ove mirabil cosa 
Mi torse il viso a se; e però quella. 
Cui non potea mia cura essere ascosa. 

Volta vèr me sì lieta come bella: 
Drizza la mente in Dio grata, mi disse. 
Che n*ha congiunti con la prima stella. 
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Pareva a me che nube ne coprisse 
Lucida, spessa, solida, e pulita. 
Quasi adamante che lo Sol ferisse. 

Per entro sè l'eterna margherita 
Ne ricevette, com'acqua recepe 
Raggio di luce permanendo unita. 

Accolti che ebbe Dante nell'animo tali schiari- 
menti (canto terzo), cerca le meraviglie della ra- 
gione lunare, scorge ^11 ispiriti che la popolano, aver 
le arie del volto si slamate, qual si vede appunto 
r immagine umana languidamente riflessa in cri- 
stallo impiombato o in limpidissime acque. Se in 
questo cielo, fra gli altri il più basso, presentansi 
con poca lucentezza le anime, ciò dimostra, che il 
merito loro non fu perfetto. Benché si tenessero 
sempre coiraffezione ai sacri voti, non seppero per 
altro, sfidando ogni violenza, sublimarsi all'eroismo 
di chi vuole anzi morire, che mancare alle pro- 
messe innanzi a Dio solennemente fatte. Tra le 
apparse vergini fa grazia del suo nome air Alighieri 
Piccarda dei Donati, sua cognata bellissima e dol- 
cissima (1). Sulle labbra di quell'anima cara e be- 

(1) Suora di Forato o di mossor Corso Donati, o flglioolA di moooor 
Omoiio, OMondo boUlorima ftneloUa dristò Taai»* tm a Dio, o fiioogU 

profbMione di sua virginitade, e però entree nel monistero di Santa 
CUara deirordino doi Minori. E perocché li detti suoi firatalii Taveano 

promessa di dare per moglie ad un gentiluomo di Firenze, di nome Ro- 
Oellino della Tosa, la cosa pervenuta alla notizia di detto raesser Corso, 
che era a retrgiraento della città di Bologna, ogni cosa abbandonata, ne 
venne al detto monistero, e quindi per forza, contro al voler di Piccarda, 
delle suore e della badessa, del monistero la trasse, e contra suo grado 
la diede a marito : la quale immantinente infermoe, e fini li suoi di, e 
passoo allo spoio del cielo, al quale spontanoamonto ti ora giurata. — 
Coti TAnoaimo. 
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nedetta suona la istoria dolente contro il superba 
fratello, e oarra di che guisa, con la morte nel 

cuore, venisse tratta dalla pace santa del chiostro 
alle pompe e ai rumori del mondo. Da lei si ac- 
cenna a Dante la regale Costanza (1), normanno 
sangue, che ebbe a soffrire dalFaltrui orgoglio quei 
danni stessi, che ella per se tanto amaramente 
sofferse. Intuona Piccarda Tangelica salutazione e 
pur cantando dispare rapida come per acqua pro- 
fonda sasso che vi si getti. 

FrammeìUo del canto terzo del Paradiso. 

Ed io all'ombra, che parea più vaga 
Di ragionar, drizza' mi, e cominciai, 
Quasi com*uom coi troppa voglia smaga: 

O ben creato spirito, che a* rai 

Di vita eterna la dolcezza senti, 
Che non gustata non s'intende mai; 
Grazioso mi fla, se mi contenti 
Del nome tuo e della vostra sorte. 
Ond'ella pronta e con occhi ridenti: 

(1) Figlia postuma a Ruggero avo di Guglielmo II, chiamato il Buono, 
fu leggiadrissinia, mite d'indole, ed amabile per bontà di costumi: la 
sposava Arrigo V di Germania. Si raccoglie dalle cronache di Giovanni 
Villani (Ub. V, cap. 16) che papa Celestino IH (Giacinto Orsini salito al 
pontificio potere nel 1191) per i suol fini politici fkcetse coiropera del 
Tetcovo di Palermo trarre a forca da un monastero di quella città la 
■addetta Gostaasa, acciocché fosse impalmata dal figlio di Federigo Bar- 
barossa. — Da questo matrimonio nacque Federigo II, il quale oontrast<^ 
fieramente alle pretensioni papali; e per i consigli del suo ammirabile 
cancelliere Piero delle Vigne tentando a ridurre i pontefici nei limiti del 
loro ufficio meramente spirituale, vagheggiò la grande idea di fondare 
in Roma l'impero, di riunir la penisola, e di alzare a lingua illustra 
r italico volgare: concetti, che poi doveano essere svolti con tanta mae- 
stria dall'Alighieri. Federigo era nato iu Italia, volle abitare in Italia, 
e potea riguardarsi, meglio die imperator tedesco, italiano, ed altresì 
un gran civiUnatore. 
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La nostra carità non serra porte 
A giusta vo«jflia, se non come quella 
Che Yuol simile a se tutta sua corte. 

Io fai nel mondo vergine sorella; 
E se la mente tua ben mi riguarda. 
Non mi ti celerà Tesser più bella; 

Ma riconoscerai eh* io son Piccarda, 
che, posta qui con questi altri beati, 
Beata sou nella spera più tarda. 

Yolgesi intanto il poeta alla sua Donna, la quale 
così fiammeggia, che le pupille gli vince (canto 

quarto e quinto): ma lo to;ilie di maraviglia col 
. dichiarargli che in sugli eterei corchi, vie meglio 
elle al mondo, ella avvivandosi neir intelligenza del 
Sommo Bene, tornava bello e degno che ora ma^ 
giormente ardisse e sfolgorasse (1). Oh! di che 
gaudio è a lei mirare il suo fedele illuminato da 
quella luce, la quale tanto di sè innamora chi pure 
una volta l'affisa, che più non sa dipartirsene. Va- 
rie son le domande per una parte, e sapientissime 
le risposte per l'altra. 0 tu che sei raggio rischia- 
ratore alle nebbie del mio intelletto, dimmi, esclama 
FÀlighieri parlando alla sua Donna, accade mai che 
negli spiriti che apparvero nell'astro minore entri 
vaghezza di maggior gloria? E Beatrice a rispon- 
dere: Alle anime tutte che godon del cielo è legge 
suprema la volontà del Signore. Qualunque grado 

(1) SI legge nel Ometto: c Beatrice figurala divina Sclensa risplendente 
<di tutta la luce del tao sabietto, che è Dio.... nella faccia di costei ap-* 
paiono cose, che mostrano dei piaceri di paradiso, ctoò negli ocelli e nel 
Tiso ». E in altro laogo dell*opera stessa: € L*amore (divino) ha sna giari- 
«disione negli occhi e nella bocca ». Sicchò più Beatrice salirà le sfere, 
e più in lei splenderanno e il baleno degli Sguardi e ladolceasa del sor- 
Tiso e la beltà del volto. 
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sia loro sortito, beare di lì si ponno nella visione 
di Dio. — E dimmi ancora: Sostituendo ai mancati 
yeti alcun^altra opera buona, è dato per simigliante 
modo il porre rammenda? — E Beatrice in tal 
guisa a ragionare: Il dono maggiormente pregevole 
che Tuomo si ebbe da Dio, fu il libero arbitrio. 
Fattone a lui sacrificio con solenne promisslcme, 
non si può questa rinnegare: solo vìen concesso 
per le facoltà del pastor sommo commutare tal- 
volta la offerta, ma sciorre il sacro patto non 
mai (1). Neiresempio di Jefte e di Agamennone (2) 
1 quali mal cauti immolando le loro figlie consu- 
niarono sacrifìcio abborainato da Colui che è pietà 
infinita, la. donna di sapienza ne mette in guardia, 
perchè Tuomo non corra sì facile a legarsi per voti. 

(1) L'otferta era la materia del voto ; mentre ressenzai o la forma di 
esso venia costituito dalla promessa. 

(2) Nella forte battaglia impegnata co' Moabiti, ove ne ttscUse vinci- 
tore, egli aveva già promesso a Dio la prima persona di sua oaaa che 
nel ritorno gli occorresse. Conseguito la vittoria, e restitneiidosl alla 
fluniglia» gli venne incontro la figliuola, vergine amorevole e fior d'av- 
venensa; e la sacrificò; della qual cosa poi fa dolentissimo neirani- 
ma. ^Neir impresa del Greci contro i Troiani, anni 1184 avanti Cristo, 
venne eletto a capo supremo degli eserciti achei Agamennone. Per odiosa 
ed invincibile bonaccia la greca flotta rimaneasi quasi inchiodata nel 
porto d'Aulide. Calcante indovino, consultati gli oracoli, predisse che ad 
ottener dagli Dei prosperevole il vento doveasi dall'Atride sacrificare 
la sua figlia Ifigenia; e l'Atride, soffocando la voce del paterno amore 
assentiva alla spietata sacerdotale proposta. Narrasi per altro che, men- 
tre si trascinava la pudica donzella all aliare, Diana validissima pro- 
tettrice deironor verginale, sostituendo in vittima una cerva, salvasse 
da morte la regia fimciolla.—' Penetrato rarcano verso della &vola, pel 
lato del padre dice : Doversi sempre, e segnatamente da ehi tiene il 
sommo comando, anteporre il bene comune ai domestici interessi; e pel 
canto della figlia: Che il cielo è aiutatore onnipotente diririnnocensa in 
periglio. I tre nomi Agamennone, Ifigenia, Calcante originando dal greco 
esprimono questi tre significati: magni/lcQ, figlio M fìtU^ veHUo M 
forfora» 
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Ed assecura non esser buona T opinione, che yalga 
ogni oi^brta a redimerci dalla colpa. Lo apprenderò 
le verità sante dalFantico Testamento e dal nuovo, 
seguire nelle cose di Dio i giusti consigli di chi 
presiede al governo della Chiesa, ecco il sentiero 
migliore a divenire egregi in terra, quindi essere 
cittadini del cielo. 

n. ColarOj ehe vita operosa condussero » si danno 
in vista nella sfera di Mercurio. La governano gli 
Arcangeli» e vi corrisponde la Dialettica. V Ali- 
ghieri nel Convito al Trattato e Capitolo che ri' 
ferimmo ne assegna in ciò f attinenza: Che sio^ 
come il pianeta Marte è il più piccolo e più velaio 
dai raggi solario cosi la dialettica riesce tra le 
scienze la più ardua e la più compendiosa. Sap' 
piamo che Zenone somigliava la dialettica alpUF 
gno chiuso, e la rettorica alla mano aperta. Mer^ 
curio fu mito agli anticìii dell' artificio delC intel- 
letto ed anche della parola. E per vero questa 
serve come di istrumento medio fra t azione e il 
pensiero, per cui viene a Mercurio la sua appel- 
lazione (1). 

D'un tratto leva in alto Beatrice le ciglia, tra- 
smuta volto, e velocissima col suo fedele passa alla 
seconda stella. E la stella e Beatrice e T Alighieri 
si accendono in maggior sorriso. Affollasi al poeta 
una schiera d'anime rapite da meraviglia molta, 
che a luì tuttora mortale ascender fosse dato tra 
gl'immortali. Ed egli da sua parte affisa più che 
tutti uno spirito a cui balenava dalle pupille bea- 
tissimamente la letizia, ^on si rimase dall' inter- 

(1) Dialettica è vocabolo greco, e vale dissertare. 
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rogarlo, e lo spirito per benigna occasione di com- 
piacere altrui, (la giocondo e lucente che era, gio- 
condissimo si fece e lucentissimo. È V imperatore 
Giustiniano (I). E narra alFAlighieri : Che avendo 
affidata la difesa del regno al gagliardo braccio dì 
Belisario (2), egli dal suo canto, chiamandolo il 
cielo a si umana impresa, raccolse ed ordinò a 
scienza le antiche leggi e le moderne, acciocché 
per esse trovassero le genti sicura la via per con* 
dursi a civiltà e giustizia. 



Frammemo del canto quinto del Paradiso. 

Così Beatrice a me, comMo scrìvo; 

Poi si rivolse tutta disiante 

A quella parte ove '1 mondo è più vivo. 

(1) Nacque 484 anni dopo Cristo a Tanresio nella Balmasia. Egli era 
tìglio di Sabusio e di Vigilansia sorella di Giustino imperatore. Man- 
cando questi di prole, adottavalo in erede: e nel 1.* agosto del 5S7 fii 
in Costantinopoli salutato gran monarca di Oriente. Acquistogli meri- 
tamente immortarità la sualegislasione. Ad uomini valentissimi nel dritto 
egli fitceva ordine di compilare un codice: ed infatti con molto studio e 
sapienza coloro poser mano all'opera, e la intitolarono all'inipprator 
filosofo. Ben presto altra ne seguitava più grave o profonda, e lode so- 
miglianto ottennero i cinquanta libri delle Pandette (greca voce la quale 
sta a significare, che comprende tutto, perchè i compilatori vi raccolsero 
tutte le decisioni degli antichi giureconsultij. Finalmente commise alio 
instancabile Triboniano, clie pure tanto aveva fiiticato nella collexione 
delle Pandeite, ed a Teofilo e a Doroteo di raccogliere nelle Istltusioni 
gli elementi della dottrina giuridica, affinchè fossero come introdosione 
allo studio del dritto. GiutUniano vale amatore della glurisprudensa. 
Sabu%io accenna al numero sette, che è lo stesso che dire il settimo 
Aglio. Triboniano^ Teofilio e Doroteo, derivan tutti dal greco. Significa il 
primo: Chi ha esperienza nelle cose;i\ secondu s'interpreta : Amico di JMOt 
e il terzo suona in nostra lingua: Dono del Signore. 

(2) Nome che scaturisce dal greco idioma ed esprime quest' idea: 
dardo di Marte, 
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Lo 8U0 tacere e il tramutar sembiante 

Poser silenzio al mio cupido ingegno, 
Che già nuove quistioni avea davaate* 

£ s\ come saetta, che nel segno 
Percuote pria che sia la corda quota, 
Così corremmo nel secondo regno. 

Quivi la Donna mia rid* io sì lieta, 
Come nel lume di quel ciel si mise. 
Che più lucente se ne fe 1 pianeta. 

E se la stella si cambiò e rise, 
Qual mi fec' io, che pur di mia natura 
Trasmutabile sou per tutte guise! 

Come in peschiera, eh' è tranquilla e pura. 
Traggono i pesci a ciò che vien di fbori. 
Por modo che lo stimin lor pastura; 

Sì Tid'io ben più di mille splendori 
Trarsi vèr noi, ed in ciascun s'udia: 
Ecco chi crescerà li nostri amori. 

E sì come ciascuno a noi venia, 
Yedeasi l'ombra piena di letizia 
Nel folgor chiaro che di lei uscia. 

Pensa, lettor, se quel che qui s* inizia 
Non procedesse, come tu avresti, 
Di più savere angosciosa carizia; 

E per te vederai, come da questi 
M*era in desio d'udir lor condizioni. 
Sì come agli occhi mi £ur manifesti. 

O bene nato, a cui yeder li troni 
Del trionfo eternai concede grazia, 
Prima che la milizia s'abbandoni: 

Del lume che per tutto il ciel si spazia 
Noi seme accesi: e però, se disii 
Di noi chiarirti, a tuo piacer ti sazia. 

Cosi da un di quelli spirti pii 
Detto mi fu; e da Beatrice: Drdi* 
Sicuramente, e credi come a Dii. 
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Io veggio ben s\ come tu t'annidi 
Nel proprio lume, e che dagli occhi il traggi» 
Perch^ei corrusca s), come tu ridi; 

Ma non so chi tu se\ ne perchè aggi, 
Anima cicogna, il grado della spera, 
Che si vela a' mortai con gli altrui raggi. 

Questo diss io diritto alla lumiera 
Che pria m'avea parlato, ond'eila fessi 
Lucente più assai di quel eh* eli* era. 

Sì come il Sol, che si cela egli stessi 
Per troppa luce, quando il caldo ha rose 
Le temperanze de vapori spessi; 

Per più letizia s\ mi si nascose 
Dentro al suo raggio la flgura santa, 
E cosi chiusa chiusa mi rispose 

Nel modo che il seguente canto canta. 

Dice dappoi le vicende e i trionfi dell'aquila, in- 
segna gloriosa del romano impero (canto sesto e 
settimo). Nata a percorrere il cammino del sole, 
afferma averla Costantino sospinta a ritroso (1). E 
cominciando le lodi della divina volatrice (l'aquila) 
racconta: Che lu guida agli scettrati d'Alba per 
anni trecento e più; e per dugentd ai coronati del 
Tevere. E sotto questo segno, proseguiva a dire, i 
Agli di Romolo fiaccarono la superbia del loro op- 
pressore Tarquinio. E sotto questo segno dai liberi 
Romani, che operaron portenti di coraggio, fa 
astretto a firmar pace quel Porsenna generoso per 
vero, ma pure aiutator di tiranni. Sotto questo se- 

(1) Oiacchè EDea ai ta mano dA Oriente in Occidente: laddove Costan- 
tino negli ann^ 3S4 dopo Cristo trasportando la sedia imperiale da Rosa» 
a Bisanzio (voce grecala qoale significa: fertiU nM'ànno) erasi diretto 
4aU*0ccidente in Oriente. 
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gno Quinzio Cincinnato, il consolo dell'aratro, dette 
esempio nobilissimo di sua virtù, di suo genio 
guerriero e di sua moderazione. Sotto questo se- 
gno prodigaroa lor vita alla patria i magnanimi 
Deci (i). Sotto questo segno imperterrita serbossi 
la severità di Torquato, che dannava nel capo il 
proprio figlio per violata militar disciplina. Sotto 
questo segno resLaron vinti e il gallico Brenne e 
repirota Pirro e Tatfricano Annibale, forestiera 
genia (2). Fu questo segno che con ali di fulmiiu^ 
guidando Cesare alle vittorie in Grecia, in Spagna 
ed in Affrica atterrava Pompeo e i Pompeiani (3). 
E questo segno condusse ^Ottaviano ai fortunosi 
trionfi in terra contro Bruto e Cassio, ed in mare 
contro il degenere Antonio e la voluttuosa Cleo- 
patra (4). E sotto Augusto coronato in maestà di 

(I) Nota beiremulazione di ploria in cospicn.'i famigrVia. Tre furono i 
Deci, padre, figlio e oipotu che in varie battaglie atlin di ottenere trionfo 
alla patria sacrificaron se stessi agli dèi infornalii ossia alla morte. 

Hjt) Brenno fa sconfitto da Furio Camillo, anni di Roma 3S9: Pirro « 
Bsoevento da Curio Dentato, anni di Roma 478: Annibale da PuUio 
8ci]iiono a Zana in Affrica, anni di Roma 851. Ca^roillo o Camillo in 
etrusco vale chi è taero dèL Curio voce latina atta a nobilitare chi 
gente premura per la patria : Scipione nome parimente di origine latina e 
significa sostegno. Brenno in lingua slava suona battagliero: Pirro greco 
vocabolo che sinterpreta roseo di capeUi: Annibale in lingua fenicia vale 
atta desolalnce. 

(3) Le discordie fra Cesare e Pompeo cominciarono gli anni di Roma 705. 
La pugna di Farsa<zlia in Grecia segui nel 707, e la battaglia di Manda 
in Spagna accadde nel 606. E nell'anno stesso Marco Porzio Catone, 
▼edendo fuor di speranza le cose della repubblica, tronoavatl in Utiea 
di propria mano la vita. Dal taglio doiralvo materno tolse nome Giulio 
Cesare, perchè nella nascita di lui Ai necessaria qaett*operaiiono ; e per 
tal Iktto appunto ogni operasione di simil genere venne chiamata ce- 
sarea. Pompeo è vocabolo che accenna a magnifieenaa. 

(4) SI combattè a Filippi Tanno di Roma 711, e si pugnò in battaglia 
navale ad Asie nel 715. Antonio e Cleopatra voci greche indicanti mi»- 



Digitize<j by Google 



308 ESPOSIZIONE DEL PARADISO. 

Cesare rinclito segno si piacque dell'olivo e non 
dell'alloro, perchè il inondo vedesse al tempo me- 
desimo questi due portenti. — Il nascimento del 
Dio che chiamò tutti alla pace e alFuniversale fra- 
tellanza, e il sorger delFuniversale impero a tute- 
lare la umana giustizia. E il nobilissimo segno, 
regnante Tiberio, vide racquistarsi il cielo all'uomo 
dal sangue del Redentore; e corse con Tito Vespa- 
siano a Tondicare la morte del Figlio di Dio sulla 
ingrata Gerusalemme (1). E finalmente con Carlo 
Magno rialzò la Chiesa e l'impero contro il nor- 
dico furore de'l.ongobardi, sì all'uno che all'altra 
ostinatissimi nemici e fìerissimi. L'alto coronato 
mette in notizia FAlighieri apparire in quella sfera 
coloro che troppo studiosi della mortai fama non 
si accesero al tutto della divina fiamma che su- 
blima lo spirito e lo innamora di quel sole che non 
tramonta, di quel bene che non mentisce. Iddio. 
Ma benché grado de* più insigni non tengano, e 
benché splendano di minor lume, ciò non meno 
ogni loro desiderio in una divota e beata quiete 
riposa. E come la terrestre armonia si contempcra 
ed accoglie della cara soavità delle varie conso- 
nanze, cosi la celeste gloria nel graduale conserto 
delle sfere diverse bellissimamente s'adorna. Chiude 
le sue parole il regal narratore dicendo menar 



tuuimeiile idìU^ e onor della patria. Strano contrasto fra sozzura di co- 
stume e splendor di nome ! Ottaviano vale ottavo figli». Era uso presto 
i Romaiii distinguere con appellasione numerica i loro nati; e in tal modo 
«reansi e Quinsii e Sosti e Settimi! e Ottaviani e Ded. 

(I) Tiberio cosi detto da Tevere, vocabolo celtico nel significato é^aevui; 
e Tito voce greca, che vale onoiv. 
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quivi onesta letizia il generoso Romeo (1). Il quale 

se trovò ingratitudine al suo intelletto, alla sua 
operosità, al suo cuore guadagnò per altro bene- 
dizioni di buoni e premio di cielo. E predice, che 
le sventure deiruomo di rettitudine si faran nembo 
che rovescerà i malvagi: perocché è decreto infal- 
libile (li Provvidenza, che alfine la vittoria del bene 
renda immortali gli ottimi, e infami gli empi (2). 

(1) Queit*ii08io di yentura, ma di raro wiiiio e virtù dopo molto errare 
di contrada in contrada, e di città in città capitava alla rinomatisBima 
c<nrte di Raimondo (V) Berlingliieri di Provensa nltimo conte di qaetto 
nome, n principe apprezzando le aingolari doti di Romeo lo creava gran 
maniscalco ripromettendosi non poco da lui ; nò s'ingannò; che il novello 
ministro restaurò d;i prima le scaduto fortune del suo Signore, o quindi 
con ec-cellente abilità procurava che lo quattro figlie di Kaimoiido fos- 
sero sposate a quattro monarchi j a Luigi IX re di Francia, a Enrico III 
dlnghilterra, a Riccardo fratello di etso Enrico eletto re di Germania, 
e n Carlo Angioino. Romeo toglie il nome dal viver ramingo che per lo 
più conduese. Nella YUa nuova il nostro autore distinguendo i romei dai 
ftìUgrini e dai palmieri afferma esser rom4^ coloro che andavano a Roma 
per visitare il tempio di San Pietro; pellegrini quelli che si recavano 
in Galizia ad onorare il Santuario di San Giacomo; e palmieri finalmente 
i fedeli che viaggiavano in Palestina ad inchinare il Sepolcro di Cristo. 
Narra la tradizione che Romeo calunniato nella corte di Raimondo di 
mala amministrazione, dopo averne reso esatto conto al principe, si fug- 
gisse Bensa portar seco altro che una valigetta e 11 suo bordone, e 
senta lasciare più aver di sua persona contessa veruna. A questlncerta 
tradisione popolare attenevasi il poeta, perchè le sventure di quel giusto 
« al quale male incolse per bea ikre altrui » concordavano a meraviglia 
con le sue. 

(2) A due grandi epoche accennò Giustiniano; esaltava nelle mirabili 
provo dell'aquila la gloria guerriera romana; o nella k-pislazione per 
lui data la gloria romana civile allo quali si hanno da aggiungere due 
altre età che tornano a decoro d'Italia, perchè figlie rinnovellate della 
civiltà antica. B tali sono Vepoca provensale sotto Raimondo Berlingliieri, 
e Tepoca siciliana sotto Federigo II, e a queste doveva fkr capo Vaureo 
trecento. Nella Difesa di Dante, capitolo undici scrive il conte Perticar!: 
« In Provensa erano principi cortesi e magnanimi, e specialmente del 
buon tempo del conte Raimondo (vocabolo che ori^rina dal tedesco, e a 
noi vaie bocca del giusto) al cui palagio convenivano i letterati e i gen- 



310 



esposizione; del paradiso. 



Frammento del canto settimo del Paradiso. 

La diTina bontà, che da se speme 
Ogni livore, ardendo in se sfavilla 
Sì, che dispiega le bellezze eterne. 

Ciò che da lei senza mezzo distilla 
Non ha poi hne, perchò non si muove 
La sua imprenta, quandella sigilla. 

Ciò che da e^sa senza mezzo piove 
Libero è tutto, perchò non soggiace 
Alla virtude delle cose nuòve. 

Più Tè conforme, e però più le piace; 
Chè Tardor santo, ch*ogni còsa raggia, 
Nella più simigliante è più vivace. 

Di tutte queste cose s'avvantaggia 
L'umana creatura, e, s'una manca, 
Di sua nobiltà, convicn che caggia. 

Solo il peccato ò quel che la disfranca, 
E falla dissimile al sommo bene, 
Perchò del lume suo poco s' imbianca; 

Ed in sua dignità mai non riviene, 
Se no» riempie dove colpa vòta. 
Centra mal dilettar con giuste pene. 

Vostra natura, quando peccò tota 
Nel seme suo, da queste di^nitadi, 
Come di Paradiso, fu remota: 

tiluomini della Francia, dell ltalia e della Catalogna per vivervi « 
modo cavalleresco, giostrando nei tornei per le dame, e diiptitando nel 
canto d'amore, o come dlceeno ietta 9eien%a gaia. Onde pareva qolvl 
rinnovata U Tavola d*Artù re di Inghilterra: eocettoche gVInglesi erano 
eavalieri loltanto, e i Franoeei erano al tempo stesso cavalieri e poeti. 
B il Grescimbeni nel Tratiaio delta Utteratura provenzale narra : che 
il conte Raimondo fu buon poeta, ed ebbe in moglie Beatrice figlia di 
Tommaso conte di Savoia, in lode della quale i trovatori comporeso una 
infinità di cannoni. Raimondo mori in età di anni 47 nel 1245. 
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Nè ricovrap poteasi, se tu ì)a'li 

Ben sottilmente, per alcuna via. 

Senza passar per un di que4i guadi: 
O che Dio solo per sua cortesia 

Dimesso avesse, o che l'uom per se isso 

Avesse soddisfatto a sua follia. 
Ficca mo rocchio per eniro Fabisso 

I>eireterno consiglio, quant) puoi 

Al mio parlar distrettannento Asso. 
Non potila rtiomo ne' termini suoi 

Mai soddisfar, per non poter ir gittSO 

Con umiltate, obbediendo poi, 
Quando disubbidiendo intese ir suso: 

B questa ò la ragion perchè l'uom fae 

Da poter soddisfar per se dischiuso. 
Dunque a Dio convenia con le vie sue. 

Riparar Tuomo a sua intera vita, 

Dico con runa, o ver con ambedue. 
Ma perchè 1 ovra ò tanto più gradita 

Delloperaute, quanto più appresenta 

Della bontà dei cuore ond' ò uscita; 
La divina bontà, che il mondo impronta, 

Di proceder per tutte le sue vie 

A rilegarvi suso fu contenta; 
Nè tra l'ultima notte e il primo die 

SI alto e 8\ magnifico processo, 

0 per runa o per Taltro Aie o fle. 
Chè più largo fu Dio a dar se stesso 

In far Tuom sufficiente a rilevarsi, 

Che s'egli avesse sol da se dimesso. 
E tutti gli altri modi erano scarsi 

Alla giustizia, se il Figliuol di Dio 

Non fosse umiliato ad incarnarsi. 
Or» per empierti bene ogni disio. 

Ritorno a dichiarare in alcun looo^ 

Perchè tu veggi lì cosi com* io. 



312 ESPOSmONB DEL PARADISO. 

Tu dici: Io veggio Taere, io veggio il fUoeo, 
L'acqua e la terra e tutte lor misure 
Venire a corruzione e durar poco; 

E queste cose pur fur creature; 
Perchè, se ciò che ho detto è stato vero, 
Esser dovriaa da corruzion sicure. 

Oli angeli, Arate, e il paese sincero 
Nel qual tu 8e\ dir si posson creati, 
Sì come sono, in loro essere intero; 

Ma gli elementi clie tu bai nomati, 
K quelle cose che di lor si fanno,. 
Da creata virtù sono informati. 

Creata fu la materia ch'egli hanno, 
Creata fu la virtù informante 
In queste stelle, che intorno a lor vanno. 

L'anima dogai bruto e delle piante 
Di eomplession potenziata tira 
Lo raggio e il moto delle luci sante. 

Ma nostra vita senza mezzo spira 
La somma beninanza, e la innamora 
Di se, sì elle poi sempre la disira. 

E quinci puoi argomentare ancora 
Vo.-tra rcsurrezion, se tu ripensi 
Come l'umana carne fessi allora, 

Che li primi parenti intrambo fensi. 

Cantando le lodi dell'Altissimo il monarca si fa- 
moso per grido insigne di leggi e d*armi, e in un 

con le anime compagne tornando al suo" roteare, 
dileguò più che rapido agli occhi del poeta. In esso 
frattanto s'accese ardente pensiero a saper dalla 
sua donna qual necessità domandasse inevitabil- 
mente, che il Cristo si offerisse vittima divina in 
espiazione delle fallanze dei nostri padri primis- 
simi. £ Beatrice a lui: Glie Voilesa inaudita come 
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era, perchè fatta air Eterno, non potea mortai 

creatura, ma solo il figlio di Dio ristorarla. Il questi 
pel grande amore verso V umana lamigiia, quasi 
fosse tra gli uomini più abietto, sofferse patimenti 
atrocissimi e supplìzio ignominia: ma daironta 
e dalla tomba risorgeva più glorioso. Gli dimostra 
ancora, come l'anima, perchè immediata lattiera di 
Colui elle tutto può non solo sorviva al sepolcro, 
ma di più per andare a perfezione rivestirà quando 
che sia le sue spoglie. 

in. Sfera di Venere dove appariscono coloro t 
quali furon proclivi alle j^ossionl amorose; ma 
che ben presto per altro se ne redensero mediante 
virtù e ragione. Stanno a regime di questo cielo 
i Principati, e vi risponde la Reitorica, arte del 
dire graziosa e cara (1). Dallo splendor più vivo 
che nella sua donna è letizia beata e suprema si 
avvede il poeta essere asceso a nuovo pianeta 
(canto ottavo). Intuonando Osanna (2) e roteando 
in danza, si afibllan gioiosi gli spiriti al dolce can- 
tore della canzone dolcissima che prende da tal 
Terso cominciamento: — - Voi che intendendo il 
terzo ciel movete — (La prima del Convito); gli 
spiriti amorosi s*aggiran per vero col terzo ordine 
angelico. Vestita di luce e amabilmente cortese 
fasisi innanzi a Dante l'anima di Carlo Martello (3), 

(1 ) l^a derivazione etimologica di Rettorica venuta dalla greca lingua 
a noi suona parola. Giusta Tautorità di Cicerone, del quale l'ingegno fu 
detto eguagliasse la grandessa del romano impero, l'appellativo di Ve- 
nere acaturlsee da un Terbo nel significato dk giunger gradeirote. Avver- 
tasi che Venere celeste, assai divers» dalla terrena, Ai immagine della 
iMltA pudica e del casto amore. 

(2) Voce originata dall'ebraico, e s'interpreta gloria a Dio. 

(3j JBbbe ì natali da Carlo II TÀngioino, e da Maria figlia di Stefano 



314 ESPOSIZIONI-: del paradiso. 

regal progenie e legato in sincera amistanza col 
divino poeta. Egli attesta, che se F invida fortuna 

non gli troncava «ili anni in lor prima verdezza 
ramico disavventurato avrebbe ricevuto dal regio 
amico soccorso e conforto, e i popoli larga prov- 
videnza dal reggitore. Aggiunge che la stirpe sua 
non pure mantenuta si sarebbe nella provenzale 
^ signoria, sibbene nella feconda Sicilia, ove un regno 
di tirannide, che sempre affligge ed infiamma i 
martoriati soggetti non avesse spinto Palermo al 
furioso impeto e al tremendo urlo della dispera- 
zione — Mora, Mora (1). — E vorrebbe che suo 

re, sorella di Ladislao, ungherese monarca (Ladislao origina dal latino, 
e vale ricco in lode) : Mancato quest uiUmo alla vita nel 1290 ricadde in 
Carlo Martello per ragioni materne la corona d'Ungheria. Ma superstite 
ancora Carlo II, airetà di anni nel Ì2S& Carlo Martello venne nel 
caso acerbo dUmmatura morte. Egli nel 1291 avea chiesto e meritato 
di avere In moglie ramabile ed avvenente Clemensa, figlia all*alemanno 
imperatore Rodolfo di Asburgo. Ella fecelo padre di Carlo Roberto, che 
nel 1308 entrava al governo dell'Ungarico stato, n 1309 fu restrenio ai 
giorni di Carlo IL H quale reputando, che Carlo Roberto figlio del suo 
primogenito star dovesse contento del retaggio materno, lasciava il regno 
di Napoli al suo terzogenito Roberto duca di Calabria, poiché il secóndo- 
genito Luigi, in odor di santità, aveva mitra in Tolosa. A queste dispo- 
■isioni dell**vo non si acquetando Carlo Roberto intendeva oontraatare 
al sio. Ma, ripoeta una questione si grave neirarbitrio del quinto Ole- 
molte, costui sentendò in favore del duca di Calabria, che a tale scopo 
erasi recato alla corte pontificia in Avignone in Provenxa, contea di sua 
proprietà. — Da quanto poi favella il Rambaldi intorno a Carlo Martello 
si ritrae, che era amoroso e grazioso, valido in salute, florido in bel- 
lezza e splendido in ricchezza, e che l' Alighieri fu ricevuto nell intimità. 
del regio garzone, allorché questi venne iu Firenze con dugento giovani 
vestiti a pom|)a sopra cavalli elegantemente bardati per farsi incontro 
al padre, il quale tolto di prigioni* mercè la pace pattuita con Alfonso 
re d'Aragona, tornava al regno. 

(1) Con ciò ai allude al notissimo fatto dei Vespri siciliani, che aweii* 
nero il di 30 mano del 1282. Dopo di che la Sicilia dalla dominasioiie di 
Carlo I passava in quella di Pietro III d'Aragona marito di CostaOM, 
figlia di Manfredi, caduto in battaglia a Benevento. 
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fratello Roberto (1) ricogliesse frutto da cotanta 

e giustissim'ira di popoli per ispazzare una volta 
quella gole lupigne di Catalani che senza pur 
dramma di pudore cambiavano e mercavan giu- 
stizia (2). 

Mentre Dante si stupisce per qual raj?ione mai 

da maii^nifìco padre spuntar dovesse un J^oberto sì 
poco generoso (3) aperti gli sono dal regal favella- 
tore i benefici consigli della Provvidenza. E lo 
chiama a considerare: Che se i cieli spirano virtù 
diverse tra le genti, ciò torna ad utile della civile 

(1) L. Biniliaiii*Giudid, nttUa parto neconda, lerione quarta della sua 
Stwia delle Bette Lettere in Uatta tal ci dipinge questo monarca. « Re- 
gnava in Napoli Roberto d*Angi6 (Roberto, nome Saaaone, che sHntor- 
preta famoso consigliere), il quale era poco fa salito sul trono paterno 

usurpandolo ai figli di suo fratello, cui, insieme alla consorte, vivente 
il padre, aveva apprestato il veleno. Kpli vinceva in astuzia quanti mai 
principi furono prima di lui pertìdissimi. Tin che tutti i sapienti dell'età 
sua spiò la natura dell'animale umano, qual ente politico, e conobbe 
come llnganno sia più efficace della forsa a governarlo. Produsse più 
oltre Tindagine, considerò ringanno sotto rapipio manto deUlpocrisia, 
e gli parve onnipotento. Indossò qu^ manto, e malgrado ciò che gli po- 
tosse provocare gli schemi del mondo Ai fermo nel suo proposto, e 
uomo piti da sermone, che da tpada aftiBttondo dottrina e contegno sacer» 
dotale divenne il più valoroso giostratore con la lancia di Giuda, K mentre 
con crudele mansuetudine tiranneggiava ed abbrutiva i sudditi, e con 
provvido consiglio i capi, che non gl importava di mozzare, barattava 
per danari, mal sicuro dell'amore de'popoli teneva sempre pronta una 
galea per fuggire in Provensa. Stipendiava rettorici e cronisti a racco- 
mandarlo alla postorità corno un Salomone ». 

(S) Roberto insieme a due fratelli rimasto in ostaggio pel re suo padre 
alla corte di Spagna era entrato in domesticliezsa con molti cavalieri 
catelani. Liberato Carlo secondo dalla prigionia spagnuola, e Roberto 
restituendosi in patria, seco addusse i sopraddetti cavalieri. Nè vuoisi 
lasciare inavvertito, che i rimproveri mossi da Carlo Martello suonavan 
gravi nove anni innanzi che Roberto occupasse il trono di Napoli* la . 
qual cosa accadde nel 1309. 

Si ha dal Boti ttha quel monarca ragonasse immenso denaro in un» 
terre chiamata la Bruna^ 
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comunanza; perocché 1* ingenita debolezza umana 

e la svariata indole facendo necessità al più dello 
scambievole soccorso, conviene che in fraterno le- 
game si raccolga e stringa la mortale stirpe. Onde 
è elle Tuno prende a porre leggi, e F altro a reg- 
gere imperì; e quale sì consacra a santità di sa- 
cerdozio, e quale attende agli stupendi trovati delle 
industrie. Che se il mondo desse sollecitudine e 
studio ad assecondare neir individuo il genio nap 
tivù, non vedrebbesi, contro il voto del cielo e di 
natura, trasformato Vuomo del tempio in feroce 
battagliero, ed un monarca in importuno concio- 
natore. 



Frammento del canto ottavo del Paradiso. 

un nasce Solone ed altro Sarse, 

Altro Melchisedech, ed altro quello 
Che, Telando per Taere, il figlio perse. 

La cirealar natura, ch*è suggello 
Alla cera mortai, fa ben su'arte, 
Ma non distingue l'un dairaltro ostello. 

Quinci addivien eh* Esaù si diparte 
Per seme da lacob, e vien Quirino 
Da si vii padre, che si rende a Marte. 

Natura j^enerata il suo cammino 
Simil farebbe sempre a* generanti. 
Se non vincesse il provveder divino. 

Or quel che t*era dietro t*è davanti; 
Ma perchè sappi che di te mi giova, 
Un corollario voglio che t'ammanti 

Sempre natura se fortuna trova 
Discorde a se, com' ogni altra semente 
Fuor di sua region, fa mala prova. 
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E se il mondo lajr;?iù ponesse mente 
Al fondamento che natura pone, 
Seguendo lui, avria buona la gente. 

Ma voi torcete alla religione 
Tal che fU nato a cingersi la spada, 
E fàte re di tal eh' è da sermone; 

Onde la traccia vostra è fuor di strada. 

Scomparso lo spirito, che procreava tra i vivi la 

bella Clemenza (1), si mostra al poeta Cunizza dal 
tenero cuore (canto nL>no), diversa tanto da quel 
fratello che fu tigre al moudo, cioè Ezzeliino da 
Homano. E al padovano tiranno ella stima degno 
die si accompagni il Gorza (2) lo sleale vescovo 
di Feltre: nomi destinati aaiendue all' esecrazione 
dei secoli. Dopo ciò, quasi a contrapporre la beni- 
gnità^alla crudeltà, Tavvenentissima -Cunizza ao- 
cennando a tale che sali neireccellenza della fama, 
la quale innamorar debbe di sè ogni anima gentile, 
disparve. Ella tornava alle dolci melodie, alle fe- 
stevoli danze e a quel gaudio, onde rifulgeva prima 
che favellasse coli* Alighieri (3). Ecco intanto a pre- 
sentarsi l'additato spirito d'egregia rinomanza: è 
Folclietto che trovatore ed improvvisator meravi- 

(1) Questa figlia di Carlo Martello ebbe a marito Lodovico X re di 
Francia. 

(2) Teneva questo c prete cortese », qual lo dice il poeta con amara 
ironia, giuritdigiaiie apirituale e temporale in Péltro. Molti PerraroBÌ 
oitmdo in fior» contesa col papa ei riftiggirono presso quel mitrato die 
Ausea loro assicurasioni di amicizia. Caduti i semplid neiringanno^ Gena 

li consegnava per la Chiesa a Pino della Tosa (Pino, nome scorciato da 
Jacopino), che avendoli fatti gettare in sotterranea prigione, dopo strasio 

inaudito li diede tutti a morte. 

(3) La celeste letizia si palosa con lo splendore, e l'umana col riso; 
mentre ic Inferno le ombre si funno più oscure a misura che sono più 
triaie e dolenti. — Rambaldi. 
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glioso di melanconiche provenzali canzoni amò dirsi 
piutt(>sto (la Marsiglia, ove alto suonaron le sue 
lodi, elle da Genova, ove sortiva i natali (I). Con- 
fessa ingenuo gli errori lusinghieri nei quali cadde; 
ricorda il sincero pentimento che gli scese all'ai 
nima, e il dolce premio celeste. E quindi nella ri- 
dente luce che raggiavagli vicino accenna Raab la 
vagheggiata, cui racquistava la grazia superna lo 
aver sostenuto Y impresa di Giosuè neir assalto di 
Gerico (2). Dalla memoria di quanto fece quel cam- 
pione di Dio toglie Dante occasione a fulminare 
l'ottavo Bonifazio, il quale, nonché infiammarsi, 
proseguendo il voto d*ogni ottimo, per Topra im- 
mortale di salvar dalle branche degr intedeli il 
sepolcro del Cristo, non vi donava pensiero, quasi 
fosse cosa che in nulla il toccasse. E grida: Essere 

(1) Ebbe a padre un ricco mercatante genovese, il quale abitava in 
Marsiglia, e gli lasciò un'assai ampia eredità. Questo Folchetto couo- 
■oendoal aomo d*iogegDo ai mise a servire poderosi personaggi, e fti 
assid grato a Riccardo re dlnghilterra, al conte Raimondo di ToloM, 
ed a Boralo signor di Marsiglia suo signoro e padrone. Componeva molto 
bene e dottamente in provenzale e cantava anche meglio. Era bello 
della persona, piacevole, liberale. Fece molto canzoni in lodo di Adelagia 
moglie del suo signore. Oppresso da cordoglio per la morte de'suoi pro- 
tettori si rese frate, ed ottenne il vescovado di Marsiglia, (Crescimbeni 
opera citata). Folchetto, diminutivo di Folco, nome sassone nel significato 
di poptOart. 

{2) Gli esploratori di Giosuè messisi di flirto dentro Gerico, ad onta 
# delle lor cautele eran cadati in sospetto e cerchi a morte dagli abitanti 
di quella città : ma Raab, meretrice, li ftoea salvi rsppiattandoli in sua 
casa. Tornati al loro duce lo informarono pienamente dello stato delle 
forze e delle mura nemiche; talché il capitano ebreo mediante l'entu- 
siasmo che destano le sacre insegne come l'arca, coU'accendimento guer- 
resco che suscita in petto lo squillo delle trombe, e con subito assalto, 
agevolmente recava alle suo mani uu luogo reputato inespugnabile. 
(Raab, Giosuè, Gerico, Tocaboli di origine caldea, moli» Uttf o le slgntllca 
il primo, ninteìì secmido, • molto ricca il terso). 
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il fiorino ornai la ruggine che ha preso cardinali 
e pontelìci, greggia e pastori. iSon più attinger co- 
storo la verità negli evangeli santi, e la dottrina 
di bontà nei sapientissimi della Chiesa; ma atten- 
dere a cavare dalle decretali menzogne e dalle 
menzogne il danaro. Tutta^ olta predice, a sollievo 
del mondo, giacché ha letto il futuro nel volume 
etemo, che Roma e le altre contrade santificate 
dal sangue dei martiri, libere saranno ben presto 
da tanta abominaziono, troi)po lungamente eserci- 
tata e troppo codardamente soii'erta. 

l'rammenio del canto nono del Parìldiso. 

Tu vuoi saper chi è *n questa lumiera, 
Che qui appresso me così scintilla, 
Come raggio di sole in acqua mera. 

Or sappi che là entio si tranquilla 
Raab, ed a nostr' ordine conf^iunta 
Di lei nel sommo grado si sigilla. 

Da qne>to cielo, in cui Tombra s'appunta 
Che il vostro mondo face, pria ch'altr*alma 
Del trionfo di Cristo fu assunta. 

Ben si convenne lei lasciar per palma 
In alcun cielo dell'atta vittoria 
Che s'acquistò con Tuna e Taltra palma; 

Percli'ella favorò la prima gloria 
Di losuò in su la Terra Santa, 
Che poco tocca al pana la memoria. 

La tua città, che di colui ò pianta, 
Che pria vol«e le spalle al suo Fattore, 
E di cui è la invidia tanto pianta, 

Produce e spande il maladetto flore 
C*ha disviate le pecore e gli agni. 
Perocché fatto ha lupo del pastore. 
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Per questo l'Evangelio e l Dottor magni 

Son derelitti, e solo ai Decretali 

Si studia sì, che pare a' lor vivagni. 
A questo intende il papa e i cardinali: 

Non vanno i lor pensieri a Nazzarette, 

Là dove Gabriello aperse Tali. 
Ma Vaticano, e Tal tre parti elette 

Di Roma, che son state cimitero 

Aila milizia che Pietro segoette, 
Tosto libere flen deiradultèro. 

IV. Sfera del Sole nella quale si veggono i mae- 
stri deUe sacre dottrine e delle morali. È sotto 
il dominio delle Podestà^ e f>i risponde t Aritme- 
tica perchè questa al dir dell'autore è lume di 
tutte le scienze (1). Sono ricliianiati i lettori a con- 
siderare (canto decimo) quanto nelle <;ose celesti e 
nelle terrestri e nel mondo delle mentì, ordinata- 
mente bella e maestosamente grande apparisce la 
divina impronta, onde tutti quanti i figli della terra 
sono in debito sommo di gratitudine al benefìcen- 
tissimo Creatore e reggitore dell'universo. Si espone, 
•che Iddio non apprende sno sapere per mezzo del 
^sensato come fanno gli nomini, ma dalla sua mente, 
nella quale esistono le forme di tutte le cose pre- 
denti, passate e future, che in essa ragguardando 
<son la sua intelligenza infinita, ogni cosa vede e 
ogni cosa fa o immediatamente o mediatamente ; 

(1) Aritmetica voce greca che s'interpreta numero : laddove Sole de- 
riva da latina appellazione, perchè solo di guisa risplende, che da lui 
prende nascimento il giorno.. — Vedi quanto è ingegnosa 1 invenzione del 
poeta. Come il Sole è il maggior lume della natura, che illumina gU 
4iltri corpi, eotl nel Sole troranti i più chiari, e iUustri ingegni che il- 
imnlnaroiio gli uomini. — 'Bambaldi. 
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che la creazione delle anime umane e la loro bea- 
tificazione Lidio le fa senza mezzo, e le altre cose 
per mezzo degli angeli e dei corpi celesti e della 
natura tutta obbediente a lui. Accenna dappoi 
TAlighieri il suo trapasso sì celere, che il pensiero 
lo è meno, all'astro magnifico, per cui si imprime 
nel creato vita e calore. 

Tra melodie soavissime danzano i beati spiriti 
intomo al poeta e alla radiante Beatrice. Tal fe- 
stivo ballo è segno dell* amore che ebbero quelle 
anime verso la scienza divina. — Rap:jrruppando 
in iscorcio la parte figurativa dell* intero poema 
dantesco è opportuno l'osservare, che quale, a ren- 
der più cupe le tinte d'Inferno, il poeta lo popolava 
d'orrendi e strani mostri, e dipingeva nel Purgai 
torio iiiiiiìagini e storie or di minaccia, or di spe- 
ranza per isconfortare gli animi dal vizio, e inna- 
morarli della virtù; tale avviva meravigliosamente 
i regni celesti con figure incantevoli e santissime, 
come sono appunto e ghirlande di spiriti, e lumi- 
nosa croce, e fulgid' aquila ed aurea scala, e fiumi 
di luce, e cerchi fiammanti, e gloriosi seggi a forma 
di rosa che è fior di paradiso. Della girevole corona 
la gemma più eletta è il grand*Aquinate (1). E^gli 

(1) CIm hi Aquino, città napoletana naMOMo il divino Tonmato è oo- 
mimo opiniono, bonch^ aleoni storiei gli diano por patria il cattollo di 
Rdoca^Sooca, prossimo a Montoca&sino. Dairebraico ai deriva il nomo 

di Tommaso, e significa MIMA macchta. Uscito di nobilissimo sanane, non 
lo abbagliarono le vane superbie patrizie, ma vagheggiando la bella po- 
vertà deirKvanprelio saddisse alTordine domenicano, non senza però la 
persistente contrarietà de'suoi, e massime della madre, che indiamo fece 
prove a distrarlo da quella che a lei sembrava strana risoluzione. Ebbe 
a maestro Alberto Magno, sotto di cui progredì rapidiotfmo negli studi. 
Cercò bone addentro le opere di Aristotele, e seppe conciliare la teologia 
con la filosofia. Fa anima liberissima, ingegno straordinario, e scrit» 

21 
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yieiL mostrando ai ghibellino cantore il suo pre- 
cettore Alberto Magno; e nomina e addita il ben 

dotto Graziano della canonica ragione ricoglitore, 
ed accenna Pietro Lombardo appellato con celebrità, 
il maestro chiarissimo delle sentenze (1). Nè lascia 
insalutato V immortai regnatore, che, al creder suo, 
pari non ebbe in sapienza, Salomone (2). Ed a grazia 
di onore distingue Severino Boezio, novello Socrate, 
che del carcere facendo un santuario, dette splen- 
dido esempio, in che modo il savio con invidiabile 
calma nelle più aspre calamità, e dai luoghi più 

toro profondo. Che egli amasse (iù il viver modesto che gli onori, tt*è 
pegno la renuosia alla carica di Abate di Montecassino offertagli da In- 
nocenzio IV. Avversò le tirannidi, e senti caldamente il santo affetto di 
patria carità. Santissimo cuore con alta fronte pronunziò il vero dinanzi 
a non sunti pontefici. Venne ammesso nelTudienzadi papa Innocenzo IV: 
era costui nella faccenda di contar danari, siccbò vòlto all Aquinate con 
piacerolessa gli disse: Vedi, Tommaso, che la Cliiesa non si trova più 
nelle strettesse antielie. Adesso, per esempio, non potrebbe inttt<mare TaiH 
tioa lamentasione —Io non ho nè oro, nè argento. — Ciò è v«ro, rispoideva 
Tommaso ; ma ò vero altresì che di presente con la potenxa del miracolo 
non potrebbe dire al paralitico : Sorgi e cammina. Tale inaspettata flran- 
chezza mise al silenzio il pontefice. L'anno 1274, o quarantottesimo del- 
l'età sua nell'Abbazia di Fossa-Nuova, diocesi di TeTracina, si spense 
una vita che fu più celeste che mortale. 

. (1) Alberto Magno nacque in Lavingen ; ma visse Imigamente in Co- 
lonia, e vi mori nel 1882. Era stato da Urbano TV ftttto vescovo di 
Batisbona nel 1261. Ma per amor del chiostro e dellHiniversità avea 
renonsiato al vescovado. Grasiano da Chiasi, monaco benedettino nel 

monastero di San Felice in Bologna, tra la solitudine di sua povera 
cella attese ad opera grande, a dar fondamento cioè al dritto canonico; 
e lo ctstituiva di canoni, di concili, di lettere papali, e delle sentenze 
diverse dei santi Padri. Pietro Lombardo per santità e per dottrina ò 
una delle più belle antiche glorie italiane in contrade straniere. Scrisse 
quattro libri di teologia, che si ebbero in pregio altissimo e gran tempo 
servirono di ammaestramento nelle plh celebri università d'Europa. Nato 
a Novara in Piemonte, moriva vescovo di Parigi nel 1161. 
(9) Nome ebraico, e s'interpreta pael/leo. 
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tetri a schiuder valga i tesori della sapienza vir- 
tuosa (1). 



Frammenio del canto decimo del Paradiso. 

Lo ministro maggior della natura* 
Che del valor del cielo il mondo impronta, 
B eoi suo lume il tempo ne misura, 

(I) Nell'epoca volgare 470 nacque Severino Boezio in Roma. Ebbe tal 
padre che sostenne per tn» volte con sommo decoro il consolato. Studiò 
in Atene, e in questa scuola nobilissima delle arti e delli; scienze fece 
bello il cuore e robusto l'intelletto. In breve tempo si vide raccolto 
nell'animo suo meraviglioso il genio greco e il senno latino. Restituitosi 
In Italia, dal re dei Coti Teodorico (parola greca che vale dumo di Dio) 
venia preecelto a maeatro di palasse. Le cure del saggio ministro fti- 
ron mbite volte nell* iocamminare il principe a degne cose e santtskioie. 
Lo consigliava alla tolleransa verso i cattolici aspramente perseguitctt 
dai Goti, i quali si tenevano alle credenze ariane; lo induceva alla mo- 
derazione delle imposte, tanto necessaria in que'secoli di gravissimo ca- 
lamità: lo incuorava nell'amore verso i cultori delle scienze e delle arti. 
Ma quando volle sperimentarsi nell'ardua prova di richiamare a virtù 
i cortigiani per doluto di loro dovere , per onor della reggia e per l*litil0 
dell^oniversale, questi gli provocarono presso Teodorico la calunnia di 
tradimento. Il troppo credulo monarca cbiader fi»ce l'innocente nel ca^ 
stello di Favia. Quivi l'integerrimo e sa^entissimo romano vergò quella 
operetta, che per morali sentimenti e per sublimi pensieri fu merita- 
mente tenuta in pregio da tutta l'antichità, e studiata con grand'amore 
dall'Alighieri. Quest'operetta modello ò un frammisto di versi e di proso, 
e porta per titolo Consolnxione della FUosofla. Boezio, come Socrate, cercò 
a rendere gli uomini piuttosto buoni che sapienti. — E ci sia todtO ri^ 
cordare aadie un altro illastre d'Italia, che mirò nelle sue sventure ad 
egual flne, e die visse nei ten^ dantesdii. È questi AlberUno giudice 
da Brescia. Dopocliè Federigo li si rese padrone di Cremona e di Al- 
lertano che vi stava a difi»sa il poco generoso imperatore condannò a 
perpetuo carcere il magnanimo prigioniero; ma questo spirito gentile 
non venne meno di sua virtù. Egli diede mano a comporre in lingua 
latina (ditigendoli ai propri figli) tre bellissimi trattati moralicho sono: 
l.o Dell'Amore e della Dilezione di Dio. 2." Del dire e del Tacere. S.*- Del 
Consiglio e del ConsoUmento. Tal opera fu ben presto tradotta in fran* 
ceso, in inglese e in altre lingue ; tanto acquistò di celebrità. 
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Con quella parte che sa si rammenta 

Congiunto, si girava per le spire 

In che più toHo ognora s' appresenta; 

Ed io era con lui; ma del salire 
Non m'accors'io, se non com'uom s'accorgo» 
Anzi il primo pensier, del suo venire. 

È Beatrice qiiella clie si scorge 
Di bene in meglio si subitamente. 
Che Tatto suo per tempo non si sporge. 

Quant* esser convenia da se lucente 
Quel ch'era dentro al Sol dov* io entr&mi» 
Non per color, ma per lume parvente, 

Percirio lo ingegno e Taite e l'uso chiami, 
S\ noi direi ohe mai s'immaginasse; 
Ma creder puossi. e di veder si brami. 

E se le fantasie nostre son basse* 
A tanta altezza, non è meraviglia, 
Chè sovra il Sol non fa occhio ch'andasse. 

Tal era quivi la quarta famìglia 
Deiralto Paire che sempre la sazia, 
Mostrando come spira e come figlia. 

R Beatrice cominciò: Ringrazia, 
Ringrazia il Sol degli angeli, eh' a questo 
SensibiI t'ha levato per sua grazia. 

Cuor di mortai non fu mai si digesto 
A divozion ed a rendersi a Dio 
Con tutto il suo gradir cotanto presto, 

Com*a quelle parole mi fec*io; 
E sì tutto il mio amore in lui si mise. 
Che Beatrice ecelissò neirobblio. 

Non le dispiacque; ma si se ne rise, 
Che lo splendor degli occhi suoi ridenti 
Mia mente unita in piCi cose divise. 

Io vidi pili fùlgor vivi e vincenti 
Far di noi centro e di se far corona. 
Più dolci in voce che in vista lucenti. 
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Mentre il più de' mortali qua^iù insensatamente 
si affanna a procacciarsi guadapn^o o con impostare 

di medicanti o con ledali cavillazioni o con reli- 
giose ipocrisie, o fa lacli'( nejigi, o ambisce ad 
onori, 0 per violenza o per Irode aspira a tirannidi, 
o si adagia in mollezze, o si stnj^ge in libidini 
(canto undecime e dodicesimo), gode TAlìghieri di 
andar netto da fjiiej>to fango mondano, e correre 
con ali di rondine libero e puro le \ie del cielo (1). 

Intanto ascolta il poeta dair infiammato zelo di 
Tomma^jso, come la trista briga di ricchezze e di 
ambiziose voglie riarda pnr coloro che promisero 
a Dio, pronti a spergiurarle con vergogna e danno, 
povertà, castità ed umiltà. E ascolta come TAqui- 
nate nelFadunare le lodi di Domenico suo gran* 
patriarca, e di Francesco, cui salutava come stella 
d'Assisi, tutto amore l'uno e tutto sapienza Tajtro^ 
narri che Francesco sin da garzone sposossi a po- 
vertà quale a donna tenero sospiro dell* anima sua; 
che, dopo peregrinazioni penosissime in prò della 
fede, s'elesse a dimora la più rigida balza dell'Ap- 
pennino, ove chiamava gli egregi alla vita severa 
della cristiana perfezione; che finalmente nelle ore 
solenni dell'agonia avvalorando le parole coll'esem^ 
pio ingiungeva a* suoi, i^irato che ei fosse, lo re- 
cassero al sepolcro su queir istesao ruvido legno, 

(1) Alcuni uomini sono tanto vili, e di si bassa condizione che quasi 
pare non esstìr altro che bestie. E per contro ò da credere, che sia 
alomio tanto nobile e di si alta condixione, che quasi tia angelo. Questi 
■oa ohiamati da Aristotile nel ■ettimn deirStica divini, Contro. E Dante 
appi^eneva a questi divini, e tale lo rendeva « quelVamore ohe ragionan- 
dogli nella mente era amore di verità e di virtù > Co.ivttoi laddove la 
greggia dei visiosi da lui rampognata è mandra di belve, e non fiuniglia 
civile. » 
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imico suo giaciglio nei momenti brevissimi di suo 
notturno riposo. Afferma Tommaso che gli encomi 

per lui dati a quel d*Assisi riecheggiavano i pregi 
di quel di Callaroga, S. Domenico. Ma con pro- 
fondo cordoglio si querelava in vedere si ardenti 
e insaziabili di vivande, di morbidezze, di lucrosi 
uffici i degeneri figli di colui, che fu d*ogni gran- 
digia e fasto magnanimo dispregiatore. 

Non avea compiuto suo primo giro la prima 
ghirlanda, che una seconda ne sopravvenne, ed 
ambedue menaron festa Tuna dentro Taltra, girando 
con lo stesso moto, con lo stesso raggio e con la 
stessa melodia. Ad un tratto una voce addolcita di 
amore, San Bonaventura (1), sorse a magnificare 
il fervente Ispano S. Domenico (2), quasi in ri- 

(1) Nacque in J3agnorea, territorio di Orvieto nel 1"221 (Bagnorea*! lo 
stesso che Bagno regio : e Orvieto per origine latina vale città vecchia). 
Suo nome di battesimo fu Giovanni della famiglia Fidenza. Venuto idlA 
«tà di quattro aani ammalò con graa perìeolo: Talfattuoia madre alsava 
oaldbsime al cielo lo pred per la vita dèi suo fiiatoliBo; oÌl delootas- 
dira tanta carità materna : all<wa il finciollo et rìnonovò nel nome di 
Buonaventura. Cresciuto negli anni, e ricco d'ingegnOf di ttodi e di virtù, 
consacrossi alla religione dell'ordine minoritico, e ne divenne generale. 
Vedendo che i Francescani eran visiati di orgoglio e d'ozio, mise ogni 
sua opra per richiamarli alla regola del loro istitutore. Ottenne l'onore 
della porpora; ed ebbe illustre fama nelle teologiche discipline e nella 
filosofiche. Moriva il 15 luglio del 1S74. 

(2) In Callaroga, città della Tecebla Gattiglia, nacque nel 1170 Dome- 
nico di patrislo tangue, e vero tipo della fleressa spagnoola. Fnron tnoi 
igenitori Felice Ousoian e Giovanna Aea. Dante rtconoocendo che qneete 
Domenico inquisitore operasse con zelo soverchio la dispersione e la 
persecuzione degli Albigesi, lo chiama atleta crudele verso i suoi ne- 
mici; cosi l'Arrivabene. E il Lami osserva: Averlo il poeta segnato di 
quell'odioso aggiunto, non solo perchè mise a ferro e fuoco gli Albigesi, 
e ne studiò ogni scempio : ma perche ancora institul il tribunale torri* 
hUe dellMnquieisioBe. Moriva Domenico in Bologna nel ISSI. — Gli Albi* 
goti erano ona specie di Manichei ; presero nome da Manca o Maaete, 
ohe visse nel teoolo terso deU*era volgare, e fh in opinioni di ereiiaioa, 
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cambio di quanto per Tommaso era stato detto in 
encomio dell* italiano cami)ìone della fede, S. Fran- 
cesco (l). K luura in qual guisa Domenico sin 
dalla puerizia dette chiaro testimonio di quanto 
esser dovea. Ben presto ii suo ingegnò apparve 
sopra gli anni; e la sua eloquenza fu torrente che 
inonda. Ma per rea sete di guadagno non torse sua 
mente studiai* le decretali dell'Ostiense (2), nè la 
volse alle mediche dottrine di Taddeo (3), ma si 

perchè ebhe rlt'tto e sostenuto che il mondo è creazione del tr<Mìio buono 
e del suo coutrurio. — Dall'osscriii consacrato a Dio venne al Guzmau 
r»ppen»zione latina Domraico. — Otoyanma vale graziata^ ed ò parola 
' «braioa. 

(l) Da Pietro Bemardone tralBoatora in lana nacque in Assisi Fran- 
cesco santo, immagine della italica dolcezza. Ebbe al sacro tonte il nome 
di Oiovanait ma quindi fu distinto con quello di Francesco, a motivo del 
facile suo parlare nella francese favella necessaria agl ltaliani per l'e- 
sercizio del commercio, al quale il genitore pensava destinarlo ; oppure, 
come piace al Rambaldi, venne chiamato Francesco perchè franco e li- 
bero di ogni cupidigia. Fu uomo di fervorosa pietàedi se mplicitii estro- 
ma ; e prese alla lettera lo parole del Vangelo — Non porterai nè oro 
nè argento» nè seooo per viaggio, nè sandali, uè basto — V. Arrivabeno. 
— Peregrinò indiibsoo por diffondere le sacro dottrino. Trovandosi allo 
assedio di Damata ebhe il cora|?gio di presentarsi al soldano e predi- 
cargli la fede di Cristo. Tornato in Italia ricevette le stijjmate nel monte 
Alverna posto fra il Tevere e l'Arno, monte ignudo d'alberi a lui do- 
nato dal conte Orlando di Chiusi. Fondò il suo ordine reli<jioso che si 
approvava nel 1223 da Onorio Ili, ossia Cencio Savelli romano. — Si ha 
di 8. Francesco il canto al Sole; e la sua vita fti scritta da S. Bona- 
vontnra. 

(S) Bnrico di Sasa ora vescovo d'Ostia, e scrisse egregiamente in 
^tto canonico ~ I ami. 

(3) c Questi (che fu da Firenze) essendo presso gVltaliani tenuto come 
un altro Ippocrate, dai signori italiani infermi in qualunque parto era 
chiamato con salari smisurati : ed essendo al suo ternpo il soninio jion- 
tefice Onorio IV (o Iacopo Savelli romano che sali al pontiricato nel 1285) 
in infermità mortale caduto, e comandando, che alla sua cura fosse 
diiamato Taddeo, non s'accordando eiA snoi mandatari del diurno sa- 
lario, Imporoadiè o|^i pertinacissimamente cento ducati d*oro il di ad- 
iffimandava, e di ciò meravigliandosi il pontofloo, finalmente aooonsonti 
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accendeva nella fede a sparger fiamme della divina 
parola. E alla pontificia maestà, che fu un giorno 

sì benevola ai bisognosi, e di presente è sì avara, 
per colpa aboniinosa di chi impera dalla sedia dì 
Piero e traligna, non domandò facoltà di volgere, 
coprendo coir offerta la preda in uso pio, la minima 
parte di quanto avesse usurpato; non domandò di 
esser posto nel primo onore, e nel primo vacante 
benefizio agognando innanzi tempo la moite d al- 
trui; non domandò per sè le decime, che apparten- 
gono di sacra ragione ai poverelli del Signore; ma 
domandò di combattere per la fede con la parola 
e col braccio, e fu astro benigno ai suoi e fulmine 
ai nemici. Quindi Tammiratore di Tommaso a lui 
volgendo due parole esclama: Se avesti a dolerti 
de* tuoi degeneri confratelli, non minore affanno 
m'incalza a levar ([uerela contro i miei, il-ìino non 
che esser o.ssequenti ai consigli del santo loro isti- 
tutore, danno al vangelo stesso vergognose le spalle. 
Ahimè I che dove prima spuntavano ì fiori, ora in- 
gombrano le spine, dov'era pace, ora è odio; e 
dove mitezza t'invitava, ora asprezza ti ributta. 

ai piaceri di Taddeo per desiderio della sua sanità: ed essendo a lai 
pervenato Taddeo, cominciò il papa onetUttimaineiito a riprendere In 
■un duressa ed àvarisin: ni qanle Taddeo fingendo gran meraTiglìa di 
animo disse: Io mi maraviglio, concios^achè dagli altri signori e timani 
provocato comunemente da ciascuno spontaneamente mi sieno donati 11 
di cinquectìnfo ducati d'oro, che tu il qualo se" il principale signore tra 
i cristiani, me ii'alibi nisguti cento; facendone mercato destramente, e 
con modestia riprendendo l'avarizia de' chierici. Avvenne di poi, che 
guarito il sommo ponietìce, ovvero per merito della cura, o per purgare 
il sospetto deiravarima, donò ad esso Taddeo 10,000 ducati, i quali tutti 
rnomo della santa vita, essendo ritornato a Bologna, spese a edifieare 
oiiiese e spedali ; e a Bologna già di Ottanta anni mori e fa seppellito 
Filippo ViUani, ^ eU» 
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L'angelico d'Assisi dettando sua regola attemprava 

meravigliosamente santità e umanità: ma adesso o 
tale la coi>tria«re col soperchio del rigore e ne al- 
lontana i cuori o tal altro la rilassa di guisa, che 
i luoghi di penitenza si trasformano in soggiorni 
d*ozìo e di mollezza (1). 

Rifuggendo il dolente a dir più oltre di quella 
i[)ocrita genia, ricor.la invece alcuni gloriosi, che 
pari a gemme si illuminavano con lui nel sole. Ed 
esalta Naban (2) F intrepido profeta che ebbe animo 
di rimproverare allo scettrato David lo indegno ra^ 
pimento della donna d'altrui (lìersabea) e l'infame 
uccisione dell* innocente marito (3). Alte fa risuo- 
nare le lodi del gran dottore delle genti, Agostino (4), 

(1) K il Paradiso la più sublime cantica del Poema, e però in essa il 
poeta !so\t;iit'? [iniiL- sulle lal)bra aiiton-voli dei santi formose parole a 
flagellare 11 vi^iu o sacerdotale o pupulo e regio, perchè emendati i 
maggiori, i minori ne tolgano esempio; sicchò l'uomo viva in terra con 
TÌrtCì che il fiiccla degno del cielo. 

(S) Parola ebraica e vale donatore. 

(3) Uria: un tal nome in ebridco suona «(et «Iftior»; mentre qaeUo 

di Bersabea si interpreta pozzo del giuramento. 

(4) Teiiaste, umile città dell'Atfrica, fu la patria d'Afrnstino il 13 no- 
vembre del 334. Egli dovea riuscire il più vasto spirito o il più copioso 
scrittore tra i dottori della Chiesa. Kbbe madre amorosissima e padre 
si affettuosamente sollecito deireducazione del tiglio, che, adonta delie 
strettene di fortuna, il mandava in Cartagine a Cimpiere gli studi. 
Calda anima tenne Agostino del fiioco e delle fiioondità deirAffirica. La 
sua gioventù passionatissima traboccò negli eccessi ; ma poi si rimet* 
teva a buon cammino per via dello studio. Come TAUgbieri senti amore 
pel poema virgiliano. E spesso tornando leprgere nel quarto libro ì 
teneri affetti e la disperazione di Elisa inebiiavasi nel pianto. Udi so- 
vente il fòro la sua lingua di damma a difesa o della vita o dell'onore 
o degli averi altrui, e colse palma d'eloquenza. Per tutta guisa trasfOT' 
mabile venendogli alle mani il libro di Marco Tullio per titolo VOr/efi- 
Ilo, libro esortante a filosofia, cosi Ai preso Tanimo suo verso ramor 
del vero ohe alla vita di passione sostituiva la vita di serena ragione. 
Quell'eterna lotta della materia e dello spirito, deirodio e dell*amore» 
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6 di quei che piove aurea vena d'eloquenza, il Cri- 
sostomo (1). 

Frammento del canto undecimo del Paradiso, 

E questi fu il nostro patriarca, 
Perchò qual segue lui, com*ei comanda. 
Discerner puoi che buona merce carca. 

Ma il suo peculio di nuova vivanda 
È fatto ghiotto 8l, ch*e8ser non puote 
Che per diversi salti non si spanda: 

4dka para etiste nel mondo; lo gpinte ad entrar neUa setta de^Maitfchei, 
4die tenevano creato il mondo per meiM di due principt, dal bene • 
mele, oome poco innanzi annotammo. Passato daU*AflKea in Roma e da 

Roma in Milano a leggere eloquenza, ed ivi udendo le predicazioni di 
S. Ambrogio, e leggendo l'epistole di 8. Paolo s'innovò tutto nella vita, 
e innamorato della benevolenza e della fratellanza universale predicata 
nel Vangt'lo, compose le Confessioni, ove si chiama in colpa e rifiuta gli 
antichi errori. Cosi abbondò nello scrivere in sostegno della cristiana 
fede, che il suo nome per questo titolo ò divenuto proverbiale. La carità 
41 patria lo richiàmava in Affrica, e quivi fa vescovo d* Ippona. L*anima 
sua alsossi alla contemplasione del celeste regno, e scrisse la Città ét 
Dia, È questa la più completa delle sue opere. Dimostra in essa: Non 
esistere sulla terra che povera dottrina, e scarsa felicità; e far d'uopo 
elevare i pensieri alla patria celeste, sede di CMnpiuta beatitudine e di 
sapienza vera. 

(1) Nel 344 nacque Giovanni in Antiochia. Suo padre capitanò gli 
eserciti imperiali in Siria. Ebbe a maestro del ben favellare Libanio 
(vocabolo greco e suona io spargo ùutento) ed a precettore di l>en ragio- 
nare Andiagasio (voce greca, e s* interpreta nomo AwMo) e consaerossi 
alla Ibde del Cristo. Nella filosofia avvivò la mente, nella rrii^one su- 
blimò il cuore, e nell'oratoria arricchì la lingua ék ikvella cosi doloit- 
idma, che acquistuvasi il nome di Crisostomo ùboeea tf'oro: e finalmente 
nella Scrittura attinse virtù sa/ite, e luce e perfezione di sapienza. Ri- 
nunziando ad ogni mondano fasto seguiva Vausterità dei cenobiti : fece 
letto della dura terra; furon sue vesti ruvidezza di pelli, suo cibo erbe 
e legumi, sua vita continue vigilie, orazioni, letture e silenzioso raccogli- 
mento. Chiamato al vescovado di Ra&nea presso Antiediia, procurò a na- 
scondersi, perchè a tanto onore Ibsse elevato Tintimo suo 8. Basilio (voca- 
bolo greco, e significa iyoIs). Vissuto in solitudine non tenevasl prosciolto 
dai sociali vincoli, ed il suo cuore era tutto per grinMci. Nella ri- 
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B qoanto le sue pecore rìmote 
B vagabonde più da esso vanno, 
Più tornano alPovil di latte vote. 

Ben son tlì quello che temono il danno, 
E stringonsi al pastor; ma son sì poche, 
Che le cappe fornisce poco panno. 

La duplice corona frattanto degli spiriti in imma- 
gine di ventiquattro stelle, che più scintillino in 

limpidissimo cielo, ripiglia la danza torno torno a 
Beatrice ed al poeta (canto decimoterzo). E questi 
riandando su quello che poco innanzi disse TAqui- 
nate circa a Salomone, salutato da lui quale il più 
sapiente che sia comparso nella terra, forte gli fa 
dubbio sulla voracità dell'asserto: perocché Adamo 
e Fumauità di Cripto, es&cuUo immediata orazione 
di Dio, sostener non potea confronto di sapienza 

volta d'Antiochia, che avea ben cento mila abitanti, il primo Teodosio 
(vocabolo greco e tuona dato da Aio) pronunxiava la tremenda sentensa 
di ard«r« la città, bracare i sadisioil e conflncaro i loro beni, la cosi 
gravo pericolo dei mioi 11 Criaottomo vola a Goatantiiiopoli, ondo anp* 
fliearo roffota maestà. Udendo con la più alta meraviglia la sovrumana 
éloqnMiaa, non solo Teodorico revocava il suo decreto, ma chiamava 
alla somma dignità di patriarca in Costantinopoli il venerabile oratore, 
n quale contro sua voglia fu astretto ad uscire dalla sua diletta soli- 
tudine, ed entrare in quell'utlicio distintissimo. K qui maggiormente ap- 
parve quanta fosse l'altesza di quella grand'anima. Non adulò i potenti ; 
BUi 11 nunpognò a viso aperto decloro vili. S'accattava per tanta fran- 
eheaia Vodio della corte, e 1* imperatrice Budostla gli fece dar bando. 
Ma pece poi era rettitaito all'antico ano grado dall* amore del popolo; 
aa indarno, chè Vorgofrlio della regia donna nim si rimase dalla trista 
guerra contro il Crisostomo, o il balestrava in perpetuo bando. Nelle 
più travagliose sventure serbò l esule calma serena, nò mancò all' ope- 
rosità dell'ingegno e della virtù, parlando e scrivendo sante ed elo- 
quentissime cose. Fénélon afferma che il Crisostomo accoppiò in elo- 
quenxa la Ibria di Demostene, e la facilità e la copia di Cicerone, e noi 
diremo che fii il tipo delia bellessa e dell*abertà del cielo e del suolo 
deU*AaÌA. 
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con essi loro il davìdico figlio (1). Ma rimmortale 
Tommaso a mostrare: come rAlighieri sostituisse 

il generale al particolare; mentre il detto mirava 
ad onorar Salomone quale il più sapiente dei regi, 
e non come il più sapiente del mondo. Coglie di 
qui il destro per fare avvertito il poeta di esser 
ritenuto nel si o nel no, allorché delle cose non 
abbia chiaro il concetto. Nè voglia seguire la pas- 
sione di chi muta in menzogna il vero della Scrit- 
tura, 0 l'andazzo dello stolto volgo si proclive a 
precipitar giudizi. Monna Berta e ser Martino (2) 
vedendo Tuno porre le mani negli averi altrui, su- 
bito il sentenziano in dann;:zii;n'\ e mettono in 
eterna salvezza l'altro che recasi nel tempio ad 
offerta. Tal sia di gente povera d'intelletto ; ma 
l*uomo di senno pondera grave in sua mente: pro- 
fondo arcano velava i consigli delFAltissimo, e può 
facilmente il colpevole ridursi a pentimento, e nelle 
più nere colpe traboccare il i)io. Penalmente a pre- 
ghiera di Beatrice quegli spiriti di sapienza fanno 
inteso TAlighìeri, che quanto essi ardono di più 
carità verso Dio e grazia maggiore ricevono da lui 
in queste visioni di paradiso, nelle beatitudini sante, 
onde ne mostrano chiari ì segni con lo sfolgorare 
di lor vesti. E viene pure a sapere da queiranime 
care di dottrina e di gentilezza che, dopo il di fi- 
nale, ripresi i loro corpi, e raggiunta cosi lor per- 
fezione, più nel gaudio sovrumano, senza però es- 
seme affaticate, s'abbelliranno e gioiranno. 

(1) Note come Cristo liguri 1* divina Sapiensa, Adamo la umana, a 

Salomone la regale o governativa. 

(2) Immagine della temerite plebea come in Omero il Tertite; voce greca 
che aigniflca audaóa. 
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Frammento del canto tredicesimo del Paradiso. 

.... Quando Tuna paglia è trita. 
Quando la sua semenza è già riposta, 
A batter 1 altra dolce amor m invita. 

Tu credi che nel petto, omie la costa 
SI trasse per formar la bella goancia, 
Il cui palato a tutto il mondo costa, 

Ed In quel che, forato dalla lancia, 
E poscia e prima tanto sodisfece, 
Che d*o<?ni colpa vince la bilancia, 

Quantunque alla natura umana lece 
Aver di lume, tutto fosse infuso 
Da quel Valor che l'uno e l'altro fece: 

E però ammiri ciò ch'io dissi suso, 
Quando narrai che non ebbe secondo 
Lo ben che nella quinta luce è d'iuso. 

Ora apri gli occhi a quel eh* io ti rispondo, 
E Tedrai il tuo credere e il mio dire 
Nel vero farsi come centro in tondo. 

Ciò che non muore e ciò che può morire 
Non 6 se non splendor di quella idea 
Che partorisco, amando, il nostro sire; 

Chè quella viva luce che sì mea 
Dal suo lucente, che non si disuna 
Da lui, nè dall'amor che in lor s*intrea, 

Per sua bontate il suo raggiare aduna. 
Quasi specchiato, in nove sussistenze, 
Eternalmente rimanendosi una. 

Quindi discende air ultime potenze 
(jiù. d'atto in atto, tanto divenendo, 
Che più non fa che brevi contingenze; 

E queste contingenze essere intendo 
Le cose generate, che produce 
Con seme e senza seme il elei movendo. 
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La cera di costoro, e chi la duce, 
Non sta d'an modo, e però sotto il segno 
Ideale poi più o men traluce: 

Ond'eglì avvien ch'un medesimo legno, 
Sccond ) spezie, meglio e poggio frutta; 
E voi nascete con diverso in;j:cgao. 

Se fosse appunto la cera dedutta, 
E fosse il cielo in sua virtù suprema, 
La luce del soggel parrebbe tutta. 

Ma la natura la da sempre scema, 
Similemente operando airartista, 
C*lia Tabito delParte e man che trema. 

Però se il caldo amor la chiara vista 
Della prima virtù dispone e segna, 
Tutta la perfezion quivi s'acquista. 

Cosi fu fatta già la terra degna 
Di tutta Tanimal perfezione; 
Cosi fu fatta la Vergine pregna. 

SI eh* io commendo tua opinione; 
Chè Fumana natura mai non fìie, 
Nè fla, qual Ai in quelle due persone. . 

Or, sMo non procedessi ayanti pine, 
Dunque come costui fu senza pare? 
Comincerebber le parole tue. 

Ma, perchè paia ben quel che non pare. 
Pensa chi era, e la cagion che 1 mosse. 
Quando fu detto, Chiedi, a dimandare. 

Non ho parlato sì, che tu non posse 
Ben veder oh*ei fù re che chiese senno, 
Acciocché re sufficiente fosse; 

Non per saper lo numero in che enne 
Li motor di quassù, o se necesae 
Con contingente mai necesse fanno; 

Non, si est dare pritnum motam esse^ 
0 se del mezzo cerchio far si puote 
Triangol si, ch'un retto non avesse. 
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Onde, se ciò eh' io dissi e qnesto note, 
Regal prudenza è quel vedere impari, 

In che Io strai di mia intenzion percote. 

E se al Surse diri /.zi gli occhi chiari, 
Vedrai aver solamente rispetto 
Ai regi, che son molti, e i buon son rari. 

Con questa distiuzioo prendi il mio detto; 
E così .puote star con quel che credi 
Del primo padre e del nostro Diletto. 

E questo ti fla sempre piombo a* piedi, 
Per farti muover lento, com'uom lasso. 
Ed al s\ ed al no, che tu non vedi; 

Chè quegli è tra gli stolti bene abbasso, 
Che senza distinzione afferma o niega, 
Cosi nelTun come nell altro passo; 

Perch' egl" incontra che più volte piega 
L'opinion corrente in falsa parte, 
E poi l'affetto lo intelletto lega. 

Vie più ohe indarno da riva si parte, 
Perchè non toma tal qual ei si move, 
Chi pesca per lo vero e non ha Tarte: 

B di ciò sono al mondo aperte prove 
Parmenide, Melisso, Brisso, e molti, 
Li quali andavan, e non sapean dove. 

Si fe Sabellio ed Arrio. e quegli stolti 
Che furon come spade alle scritture 
In render torti li diritti volti. 

Non sien le genti ancor troppo sicure 
A giudicar, sì come quei che stima 
Le biade in campo pria che sien mature ; 

ChMo ho veduto tutto il verno prima 
Il prun mostrarsi rigido e feroce. 
Poscia portar la rosa in su la cima; 

E legno vidi già dritto e veloce 
Correr lo mar per tutto suo cammino, 
Perir al fine all'entrar della foce. 
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Non creda monna Berta e ser Martino, 
Per vedere nn Airare, altro offerere, 
Vederli dentro al consìglio divino ; 

Chè quel può surgere, e quel può cadere. 

y. Nella sfera di Marte retta dalie virtù pre- 
sentatisi i generosi che pugnarono o perirono per 

la fede. Vi corrisponde la musica, giacché vuoisi 
per lai arte un sacro fuoco, al modo stesso che 
questo pianeta avvampa (1). Nuovi splendori e 
rineffabil riso < della donna miracolosa di virtù » 
(Convito) fanno accorto il vate esser lui giunto ad 
astro più eccelso (canto decimoquarto e decimo- 
quinto). Drizza il guardo e gli dà in vista una 
croce costellata e splendidissima: e dentrovi can- 
tando melodie di paradiso, e corruscando eterea 
luce giù e su scorrevano in festa le anime bene- 
dette. E con striscia luminosa ecco muovere dal 
braccio destro ai piè del venerabil segno, per più 
avvicinare il poeta^ uno spirito glorioso, che lo sa- 
luta non con parole di umile volgare ma con la 
nobiltà della latina lingua (2): e lo dichiara sua 
progenie, e lo felicita di gran cuore in vederlo, per 
celeste grazia singolarissima, sublimarsi con la 
persona mortale alle magioni superne. Intanto 
quello spirito sì giocondo in volto e sfavillatcre 
bellissimo ragionava cose alte e profonde che so- 
pravvincevano l'umana intelligenza. Attesta quindi 
aver letto già nel volume eterno la venuta del 

(1) La yoee Marte aocenaa ad animo Tirile e maschio ohe abbisogna 
nelle battaglie, delle quali presso gli antichi Marte era il nume. 
(S) A porgere indizio esser gentil romano sangue la stirpe degli Blisei. 
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caro nipote, e ne benedice il Signore affettuosissi- 

in a mente. 

Meraviglia, speranza combattono T anima del 
poeta, e con molto desio del nome richiede il vir- 
tuoso spirto. Il quale si appalesa per Cacciaguida 
trisavolo suo. Dice: Esser nato in Fiorenza ai tempi 
migliori (li sobrietà, di junlore, di pace: allorché 
andavano in lor modesto abbigliamento le donne, e 
non conscevano nè monili d oro e corone d*argento, 
nè cintigli a ricamo; quando i più distinti citta^- 
dini si rimanea!) contenti nell' indossar ])olli d'ogni 
fregio iguutle: quando le fedeli s])()se non piangeano 
nel deserto talamo l'abbandono del marito, che per 
maladetta cupidigia di guadagno passasse a lon- 
tane terre; quando vedeansi case accomodate con 
nettezza ai bisogni della la miglia, nè sorger tur- 
riti palagi a insulto della povertà, e ricettare ab- 
bondanza di ricchezze e di colpe; quando la zit- 
tella, non pria di stagione e con dote superiore al 
censo paterno, ma umile e negli anni del senno 
andava a marito; (juando miravasi un I^ellincion 
Berti (1) con la pudica sposa fare esempio caris- 
simo di semplici vesti e di semplici modi. Nè una 
Cianghella (2), oh! vitupero, nè un Lapo Salte- 

^) DeUa casata Havignani ed alto fregio della nobiltà fiorentina. 

(2) Nobile di PiorensA fli della achiatta di quei della Tosa, e si marita 
nella città d* Imola a IJto degli Alidosi. Era arrogante e intollerabile. 
Portala per casa un berretto, secondo U costume fiorentino, e tenera 
sempre in mano una verga con la quale percuoteva il servo ed il cuoco. 
Un friorno andò per ascoltare la mossa nella vicina chiesa de'padri pre- 
dicatori d'Imola, e mt-ntro un frate declamava dal pulpito, le 'donne 
sedute ne'|ìanchi ed attente alla y)redica non si mossero, uò si alzarono 
al di lei arrivo, e per questo ella montò in furore, e mise le rnani ad- 
dosso ^rammite a queste ed a quelle, lacerando ad una le treccie, ad 
altra i veli e le bende. Soflbraero poche un tale oltraggio, e molte lo 

fS2 
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rello (1) eran di scandalo alla città deirArno; ma 
la madre affettuosa vegliando allo studio della culla 
acquetava ì pianti del fantolino agguardandolo con 

letizia, balbettando infantili vezzi, coprendolo di 
baci, e fra le domesticlie dolcezze novellavano 
buonamente le n:.ime intomo ai Troiani e a Fie- 
sole e a Roma. Esponendo gli viene aver avuti a 
fratelli Moronto ed Eliseo, ed a sposa una gentil 
bellezza terrarose (2). E l'onorato antico racconta 
eziandio, come insignito cavaliere dallo svevo im- 
peratore Currado il seguitasse nell'ardua, ma ge- 
nerosa impresa contro ì Musulmani; i quali, ahi 
vergogna! per viltà di coloro che reggono le somme 
chiavi, usurpano e prolanano la sacra terra dj Pa- 
lestina dovuta al novello popolo eletto, i Cristiani. 
E si gloria che la vita che vi mise gli ottenesse 

resero la pariglia, del che nacque un subbuglio^ una scena fra gli oo- 
nini che focevano cerchio aUe contendenti, e che si misero a rider tanto, 
che il predicatore costretto a rìder con essi, pose fine alla predica. Che 

più ? Essa, mortole }1 marito, tornò a Ftorensa, ed ivi immersa in va^ 
nitù visse laidamente circondata da uomini i rosciolti del costume. — 
Nel mentre che si celebravano i funerali sul cadavere di lei, un frate 
ingenuo e di corta mente nel funebre elogio, disse : Aver trovato in 
questa femmina un sol peccato — Che avea mangiato il popolo fioren« 
thtto — Rambaldl 

(1) In più luoghi della sua Cronaca Dino Compagni parla, con tutta 
quella schiettesza che gli è propria, di Lapo, o Jacopo Salterelli. E si 
raccoglie come costui fu sempre di dubbia fede, che ogni sua parolaia 
lungi dalla verità; e cho tini cnir;i<^'gregarsl ai traditori della patria, i 
quali apriron le porte di Firenze a Carlo di Valois. Si consulti più che 
altro il I.ib. II. K TArrivabene no metto in co^Miizione che il suddL-lto 
Jacopo fu giureconsulto litigioso, e poeta maledico e tiero nemico a 
Bante^nel modo che lo erano Filippo Adimari, ossia Filippo Argenti, e 
Francesco Stabili, ossia Cecco d*Ascoli. 

(S) La ikmiglia di Dante si nominò degli Blisei, ma per donna Aldi* 
ghiera di Ferrara, moglie a Cacciaguìda, i discendenti si dissero Aldi- 
ghieri, cognome cambiato dappoi, con raddolcimento di suono, in qneUo 
degli Alighitirì. 
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a merito l'eterna pace (1). Se alcuni giù nel mondo, 

nel quale è cosa tanto iValc ruuiau core, menan 
vanto talvolta di lor nobiltà, l'Alighieri gii assolve 
di scusa, mentre nel cielo, dove ogni vano pensiero* 
tace e regna la ragione, egli stesso se ne prese 
dignità. Vólto quindi al suo progenitore onoran- 
dissimo, con la riverenza onde a signor si parla, 
il supplica a palesargli, e quali lusserò gli auticlii . 
suoi, e quale il tempo di suo nascimento, e quante 
le genti che tenessero allora la città del Battista, 
e quali Tamiglie vi sorgessero per bontà più care, 
e per coaveuienti gradi più degne. K quel cortese 
tali parole: Aver lui, diceva, aperti i lumi al giorno, 
correndo gli anni m'Ue novanta ed uno, nel Sesto 
a Porta San Piero e nella avita casa (2); e la città 
conipreiidorc a quell'epoca il quinto degli abitatori 
in riscontro ai presenti. In questa giovane vita 
le sue famiglie, gentil sangue romano e fiesolano, 
manteneansi pure, costumate, concordi dal primo 
patrizio all'ultimo artista. Ma oh Dio! che presto 
il fango del contado intorbidar doveva le limpide 
acque dell'Arno. I terrazzani cacciandosi dentro le 
cittadine mura vi portarono avidità di guadagno, 
malevolenza e risse atroci. E tanto male, egli 
esclcUiia, derivare dal gran prete s'i tenero alla 
villesca ciurmaglia, e s\ ostile a Cesare. Per la 
strana mischianza di genti varie per indole e di- 

(1) Nel 1147 ai tempi d'Eupenio III e del francese monarca Luigi VU 
si predicò da 8. Bernardo, td ebbe luogo, ma con esito infelire, la se- 
conda crociata, ed è quella appunto di cui tocca il trisavolo del poeta. 

(2) ("he fu nel centro dell'antica Firenze, ove usavano albergare le 
persone più civili e illustri. Secondo che aé riferisce U Villani, Firenze 
nel 1900 contava Mttanta mila anime; sicché al tempo di Caoctaguida 
ne avea quattordici mila. 
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verse per voglie essere scaduta Fiorenza dalla bel- 
lezza primitiva de' suoi schietti costumi. Ma forse 
per meno dolore essere da formarsi al pensiero 
non durare in terra gran tempo quanto v'ha di 
gentile : andar noi soggetti a morte con le cose 
nostre; e le città e famiglie che un giorno tocca- 
rono la cima delle ricchezze or contristare la mi- 
seria e coprire quasi notte l'oblio. 

Frammento del canto quindicesimo del Paradiso. 

, . . supplico io a te, vivo topazio, 

Che questa gioia preziosa ingemmi, , 
Perchè mi facci del tuo nome sazio 

0 fronda mia, in che io compiacemmi 
Pure aspettando, io fui la tua radice: 
Cotal principio, rispondendo* femmi. 

Poscia mi disse: Quel, da cui si dice 
Tua cognazione, e che cent'anni e piue 
Girato ha il monte in la prima cornice, 

Mio tìglio fu, e tuo bisavo fue: 
Ben si convien che la lunga fatica 
Tu gli raccorci con l'opere tuo. 

Fiorenza, dentro dalla cerchia antica, 
Ond'ella toglie ancora e terza e nona, 
Si stava in pace, sobria e pudica. 

Non avea catenella, non corona. 
Non donne contìgiate, non cintura 
Che fosse a veder più che la persona. 

Non faceva, nascendo, ancor paura 
La tigli a al paire, chè il tempo e la dote 
Non fuggian quinci e quindi la misura. 

Non avea case di famiglia vote; 
Non v'era giunto ancor Sardanapalo 
A. mostrar ciò che in camera si puote. 
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Non èva vinto ancora Moiitoinalo 
Dal vostro Uccellatoio, che, com'è vinto 
Nel montar su, cos^ sarà nel calo. 

Bellincion Berti vìd*io andar cinto 
Di cuoio e d*osso, e venir dallo specchio 
La donna sua senza il viso dipinto; 

E vidi quel de*Nerli e quel del Vecchio 
Esser contenti alla pelle scoverta, 
E le sue donne al fuso ed al penaecchio. 

0 fortunate! e cia«:cuna era certa 
Della su.i sepoltura, ed ancor nulla 
Era per Francia nel letto deserta. 

L'una vegghiava a studio della culla, 
B consolando usava V idioma 
Che pria li padri e le madri trastulla; 

L*altra traendo alla rocca la chioma, 
Favoleg{,nava con la sua fami^^lìa 
De' Troiani, e di Fiesole, e di Roma. 

Saria tenuta allor tal maravi^dia, 
Una Cianghella, un Lapo Salterello, 
Qual or saria Cincinnato e Cornigiia. 

A così riposato, a cosi bello 
Viver di cittadini, a cosi fida 
Cittadinanza, a così dolce ostello. 

Maria mi diè, chiamata in alte grida, * 
E nell antico vostro Battisteo 
Insieme fili cristiano e Cacciaguida. 

Moronto fù mio frate ed Eliseo; 
Mia donna venne a me di vai di Pado, 
E quindi il soprannome tuo si feo. 

Poi seguitai lo iraperador Currado, 
Ed ei mi cinse della sua milizia, 
Tanto per bene oprar gli venni in grado. 

Dietro gli andai incontro alla nequizia 
Di quella legge, il cui popolo usurpa, 
Per colpa del Pastor, vostra giustizia. 
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Quivi fu' io da quella gente turpa 
. Disviluppato dal mondo fallace, 

Il cui amor molte anime deturpa, 
E Tenni dal martirio a questa pace. 

Udito aveva il poeta da Ciacco, da Farinata, da 
Brunetto Latini, da Gianni Fucci in Inferno, e da 
Odorisi e da Currado Malaspina in Purgatorio, va- 
ticini di non lontane sciagure, annunziategli però 
con tale un linguaggio fra tenebre e luce. Per to- 
gliersi airangoscioso dubbio ne richiese il Manto- 
vano, e questi rimetteva un tanto ufficio ad altri 
e in altro soggiorno, che è quanto dire, allorché a 
fianco della divina Beatrice percorresse TAlighieri 
le superne sfere. Di presente parendogli ora e 
tempo a saperne per mezzo di Cacciaguida che 
raffelto più vivo a lui significava, lo supplica (canto 
decimosesto), giacché animo si sentiva a sostener 
da forte qualunque tristizia gli preparasse nemica 
fortuna, che voglia palesargli apertissimamente ciò 
che l'attende. E queiranima lealissima d'antico in 
tali accenti secondava la calda preghiera: Povero 
figlio, bencliè innocentissimo ti colpirà gastigo come 
di reo : e gravissimo danno verratti da quella cu- 
ria, la quale ogni giorno fa indegno mercato di 
Cristo. Lasciar dovrai ogni cosa più caramente 
diletta, patria, congiunti, amici. Provar ti farà la 
durezza delFesilio quel che costi a cuor gentile 
salire e scendere per soccorso le soale altrui. Ma 
Taffanno tuo maggiore sarà aver compagni o mal- 
vagi o stolti; fuggili e fatti parte da te stesso: 
lascia che ei raccolgano il tristo frutto di lor ne- 
quizia ed insania. Ma è decreto di Dio, che Fuomo 
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con ingiustizia perseguitato trovi conforto dagli 
ottimi. E nella tua disavventura acco^'lieratti be- 
nigna la liberalità degli Scali«ieri (l). Trima che 
succeda il tradimento papale di Cleniente V, ai 
danni del magnanimo Arrigo VII, r imperiai Vi- 
cario Oan Grande, erede degli alti divìsamenti di 
lui darà saggi al mondo dell'egregia anima sua. 
Pia ragjiio di eonsiglio ai ricchi e mano benevola 
al povero: genio di p;ice e di guerra, sarà la spe- 
ranza dltalia. SplenJerà sua virtù con tanta chia- 
rezza che non potranno rimanersi dall'esaltarla e 
acclamarla i suoi stessi nemici. 

Frammento del canio sedicesimo del Paradiso. 

Io cominciai: Voi siete il padre mio. 
Voi mi date a parlar tutta baldezza. 
Voi mi levate sì. chM*8on più chMo. 

Per tant! rivi scempie d'allegresta 

La mente mìa, che di se fa letizia 
Perchfì può sostener che non si spezza. 

Ditemi dunque, cara mia primizia, 
Quai furo i vostri antichi, e qua! fùr gli anni 
Che si segnare in vostra puerizia. 

Ditemi dello vii di San Giovanni 
Quanfera allora, e chi eran le genti 
Tra esso degne di pia alti scanni. 

(1) I più de* cementatori dicono che Dante peregrinando a Verona 
nel 1908 trovaiee oapisio presso Bariolommeo della Scala principe di 
' quella città, e che partitosene, e poi ritornatovi nel 1308 rioevesae il 
medesimo trattamento da Alboino fratello del detto Bartolommeo , ma 
chi veramente colmavalo di cortesia e d'affetto fu Can Grande che 
nel 1311 prese dominio di Verona. Era egli si larpo protetturo d'ogni 
sveiituriito illustre, vuoi letterato, vuoi capitano, vuoi filosofo, che nel- 
r istesso suo palagio concedeva loro a&ilo e mensa. 
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Come s*avviTa allo spirar de' venti 
Carbone in fiamma, cosft vidi quella 

Luce ri^plenilerc a'miei blandimenti: 
E come agii occhi miei si fe pirt bella, 
Cos\ con voce più dolce e soave, 
Ma non con questa moderna favella. 
Dissemi: Da quel di che fu detto avb, 
Al parto in che mia madre, eh' è or santa» 
S*alleTiò di me ond*era grave, 

Al sno Leon cinquecento cinquanta 
B trenta fiate venne questo fuoco 
A rinfiammarsi sotto la sua pianta. 

Gli antichi miei ed io nacqui nel loco 
Dove si trova pria l'ultimo sesto 
Da quel che corre il vostro annual giuoco. 

Basti de'miei maggiori udirne questo: 
Chi ei si fìiro, ed onde venner quivi, 
Più è tacer, che ragionare, onesto. 

Tutti color eh* a quel tempo eran ivi 
Da poter arme, tra Marte e il Batista, 
Erano il quinto di quei che son vi?l. 

Ma la cittadinanza, eh* è or mista 

Di Campi e di Certaldo e di Figghine, 
Pura vedeasi nell'ultimo artista. 

0 quanto fora meglio esser vicine 
Quelle genti eh' io dico, ed ai Galluzzo 
Ed a Trespiano aver vostro confine. 

Che averle dentro, e sostener Iq puzzo 
Del villan d*Aguglion, di quel da Signa, 
Che già per barattare ha rocchio aguzzo! 

Se la gente, ch'ai mondo più traligna, 
Non fosse stata a Cesare noverca, 
Ma, come madre a suo figliuol, benigna. 

Tal fatto è Fiorentino, e cambia e merca. 
Che si sarebbe volto a Siraifonti, 
La dove andava l'avolo alla cerca. 
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Sariesi Montemurlo ancor de^CoDti; 
Sariensi i Cerchi nel pivier d*Acone, 

E forse In Valdi^rieve i Buondelmonti. 

Sempre la conl'usion delle persone 
Principio fu del mal della cittade. 
Come del corpo il cibo che s'appoae. 

£ cieco toro più avaccio cade 
Che cieco agnello, e molte volte taglia 
Più e meglio una che le cinque spade. 

Se tu riguardi Luni ed Urbìsaglia 
Come son ite, e come se ne venne 
Diretro ad esse Chiusi e Sinìj^aglia, 

Udir come le schiatte si disfanno, 
Non ti parrà nuova cosa nò forte, 
Poscia che le cittadi termine hanno. 

Le vostre cose tutte hanno lor morte 
SI come voi; ma celasi in alcuna 
Che dura molto, e le vite son corte. 

E come il volger del ciel della luna 
Cnopre e discuopre i liti senza posa, 
Con fa di Fiorenza la fortuna; 

Perchè non dee parer mirabil cosa 
Ciò ch'io din'^ degli alti Fiorentini, 
Onde la fama nel tempo è na'^cosa. 

Io vidi gli Ughi, e vidi i Catellini, 
Filippi, Greci, Ormanni e Alberichi, 
Già nel calare, illustri cittadini; 

E vidi così grandi come antichi, 
Con quel della Sanhella. quel delFArca, 
E Soldanieri e ArJinghi e Bostichi. 

Sovra la porta, ch*al presente è cerca 
Di nuova fellonia di tanto peso. 
Che tosto fìa jattura della barca, 

Erano i Ravignani, ond'ò disceso 
Il conte Guido, e qualunque del nome 
Dell'alto Bellincione lia poscia preso. 
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Quel della Pressa sapeva già come 
Regger si vuole, ed avea Caligaio 
Dorata ia casa sua già Telsa e il pome. 

Grande era già la colonna del Vaio, 
Sacchetti, Giuochi, Sifanti e Barucci 
E Galli, e quel ch*arrossan per lo staio. 

Lo ceppo, di che naquero i Galfhcci, 
Era già grari'le, e già erano tratti 
Alle curule Sizii od Arrigucci. 

0 quali vidi quei ohe son disfatti 
Per lor superbia! e le palle dcH'oro 
Fiorian Fiorenza in tutti suoi gran fatti. 

Qosì facean li padri di coloro 
Che, sempre che la Tostra chiesa vaca, 
Si fanno grassi stando a consisterò. 

L*oltracotata schiatta, che sMndraca 
Dietro a chi fugge, ed a chi mostra il dente 
Ovver la borsa, com'agnel si placa, 

Già venia su, ma di piccola gente, 
SI che non piacque ad Ubertin Donato 
Che il suocero il facesse lor parente. 

G1& era 1 Caponsacco nel Mercato 
Disceso giù da Fiesole, e giÀ era 
Buon cittadino Giuda ed Infangato. 

Io dirò cosa incredibile e vera: 
Nel picciol cerchio sventrava per porta, 
Che si nomava da quei della Pera. 

Ciascun che della bella in-egna porta 
Del gran barone, il cui nome e il cui pregio 
La festa dì Tommaso riconforta, 

Da esso ebbe milizia e privilegio: 
Avvegna che col popol si rauni 
Oggi colui che la fascia col fregio. 

Gid. eran Gualterotti ed Importuni, 
Ed ancor saria Borgo più quieto. 
Se di nuovi vicin fosser digiuni. 
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La casa di che nacque il vostro fleto. 

Per lo giusto disilefzno che v'ha morti, 

E posto fine al vostro viver lieto, 
Era onorata essa, e suoi consorti. 

0 Buondelmonte, quanto mal fuggisti 

Le nozze sue per gli altrui conforti! 
Molti sarebber lieti, che son tristi. 

Se Dio t* avesse conceduto ad Bma 

La prima volta ch'a città venisti. 
Ma conveniasi a quella pietra scema 

Che guarda il ponte, che Fiorenza fesse 

Vittima nella sua pace postrema. 
Con queste genti, e con altre con esse, 

yid*io Fiorenza in si fatto riposo. 

Che non avea cagione onde piangesse. 
Con queste genti vid' lo glorioso, 

£ giusto il popol suo tanto, che il giglio 

Non era ad asta mai posto a ritroso, 
Nò per division fatto vermiglio. 



Intanto che dal valoroso antico si dà sosta al fa- 
vellare, l'ascoltante nipote gli appalesa T interna 
battaglia (canto decimosettimo)» Gli dice come per 
ima parte amor di fama che non perisce lo spinga 
a farsi intrepido banditone del vero; e come per 
altra, ov'e<ili assalga di rampogne il corrotto secolo, 
Toccupi timore di accattarsi quell'odio che non 
perdona ed aggravare le sventure che lo attendono. 
E Gàcciaguida a rispondergli: che, sgombrata dal 
petto ogni vile paura, a viso aperto, ad alta voce 
mauit'esti il vero, e i più potenti percuota: tale 
ess^ il necessario e nobilissimo ufficio impostogli 
dalla Provvidenza; e ciò dovergli fruttare immor- 
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talità (1). La verità aver quest' incauto, aver questa 
potenza, che dispiace a poclii, approva ai molti, 
sconforta i pessimi e accende i cuori a virtù. Udito 

consiglio tanto, raccogliesi in silenzio profondo e 
nella meditazione l'Alighieri. E Cacciaguida lo ri- 
chiama, e gli accenna, mandar raggi tra i raggi 
della croce spiriti di alti guerrieri, quale un Gio- 
suè spada primissima d'Israele (2) e un Giuda Mac^ 
cabeo gagliardo vindice di oppressi (3), e un Carlo 

(1) Riguardo a dar di flagello ai vizi de'grandi, ^ecco quanto -vi 
pensa sopra r ingegnoso Rambaldi. Neil' Inferno, e nel Purgatorio si 
fecero osservare al poeta le anime più spettabili al mondo. Perciocché 
l'animo di chi ode non si acquieti, nò presti fede agli esempi, che gli si 
pongono sotl'occhio, se questi son tolti da persone basse e sconosciute. 

(2) Successe a Mosò trarre dair Egitto gV Israeliti, e porUrli alla 
cognlsione dalla legga del KgDora. Ila popolo fiaooato dal aervaggio, e 
dace sfiduciato doreano consomarrt nel deserto. Alla novella genera- 
sione potente di gioventù e di speranza era serbata la terra delle palme 
e degli olivi, terra di promessa. Quel Giordano che parca insaperaUle 
era varcato da Giosuè detto Osèa. I suoi compagni d'arme, quantunque 
scarsi in numero valsero eserciti. Di vittoria in vittoria marciando 
Giosuè lissava jjermanenti le tende nel suolo de' padri, ove alzò il vero 
culto religioso, (^iusceva questo prode 1534 avanti Cristo. Giosuè, Osèa, 
Giordano ebridci nomi recano tal «gnificato: SaiuUf kUU ti mImpA^ 
jrimo di ritelU), 

(8) Terso figlio del sacerdote Matatia era Gioda Maeeabeo. Da un 

motto ebraico, le cui iniziali sono M. C. B. J., motto che a noi dice: — Cki 
i timile a te tra gli Dei^ o Signore — e che Giuda fece porre sulle sa- 
cre bandiere, derivò suo cognome. Anche il nome di Matatia suona nel- 
l'ebraica lingua : Clii tende al Signore. — l'na famiglia di eroi fu quella 
de' Maccabei. Eglino stanno ad esempio d'amor di religione e di patria : 
Stanno come scuola ai magnanimi, perchè s'accenda nel santo desio di 
invooare dal cielo il soccorso, la virtù dal cuore, la vigoria dal braccio 
a redimere la terra natale contro la vidensa straniera. Gemeva la Gin- 
dea sotto il ferreo giogo del re Antioco <voce greca che snona nev^ieo dei 
cocchi : l'asiatico monarca, nota orgogliOy erasi dato ancora il cognome 
di Epifane, che in greco vuol dire divino; — ma il popolo, nota amor 
del vero, viste le molte regali stravaganze, trasmutava il titolo di 
Epifane in quello di Epimane che significa pano). Ai monti di Modin, 
giacché i moliti furon sempre asilo ai liberi petti, erasi ritirato grave 
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Magno restitutore d* impero, e un Gottifredo chiaro 

lume di Francia e di cristianità (1) e altri molti 
che ottennero rinomanza per inclite gesta d'armi. 
Finalmente il progenitor dell'Alighieri inneggiando 
si vela di luce, e perdesi dentro un l'olgorio abr 
bagliantissimo. 

Frammento del canto dieiassettesimo del Paradiso. 

O cara piaata mia (che sì t' insusi, 
Cbe, come vcggion le terrene menti 
Non capere, in triangolo du' ottusi, 

Cos) vedi le cose contingenti, 
Anzi che sieno in se, mirando il punto 
A cui tutti li tempi son presenti) , 

-d'anni il sacerdote Matatia con i proiiri figli, e con alcuni dei più 
generi si Ira pi' Israeliti. Il santo vecchio raccese in essi la lianwna della 
speranza. Sentendo altamente di Dio e della patria fece solenni ed im- 
moTtAll anche le ultime tue ore di vita. Prima di rendere lo spirito al 
•cielo indusse a giuramento i mcì figli: di darsi tutti alla materna terra 
e di riscattarla dalla infiune soma dello straniero. Sua parola non fa 
indarao: Giuda Maccabeo meditò profimdamente il modo per metter mano 
Alla santa impresa. Innansiogni altra cosa volle puri nel costume i com- 
pagni delle sue pesta; rianimò i timidi, estinse gli apostati, e poi fidente 
nel cielo si pose gagliardo all'opra. Con pochi drappelli di animosi scon- 
fisse eserciti nemici potcnlissimi, contò i j)ropri giorni dalle vittorie, e 
il suo letto glorioso l'u quello delle battaglie : i fratelli gli davan sepol- 
tura a Modin accanto alle ossa paterne. I fratelli ne seguitaron resem« 
pio e i trionfi. Le imprese di questi magnanimi meritarono la rìcordansa 
delle sacre carte : e i Bfacoabei ton detti due libri del "Veccliìo Testa- 
mento che contengono la Storia degli Ebrei sotto i primi principi di 
queir inclita stirpe. 

(1) Molto è debitrice la civiltà ai Francesi, latina razza. Se Carlo 
Marrt Uo ii«;l 732 salvava l'Europa dalla barbarie dri Saraceni, Golfredo 
(parola tedesca che signiiìca, pace di Dio) capitanava al principiar dei 
mille la prima crociata, che puro era guerra di civiltà contro la bar- 
barie, e che firuttaya il conquisto di Gerusalemme : tanta impresa fii 
degna dell* Epopea del Tasso. La storia può dire di Goffredo, quanto la 
Scrittura dice di Giuda Maccabeo. Superò tutti ì capitani del suo secolo, 
e il suo nome ricorda le virtù de* tempi eroici. Moriva in Gerusalemme 
il 18 luglio 1100. 
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Mentre eh* i era a Virgilio congiunto 
Su per lo monte che T anime cura, 

E discendendo nel mondo defunto, 

Dette mi fur di mia vita futura 
Parole foravi ; avve^jna eh' io mi senta 
Ben tetragono ai colpi di ventura. 

Perchè la voglia mia saria contenta 
D* intender qual fortuna mi s* appressa; 
Chè saetta previsa vien più lenta. 

Così dissMo a quella luce stessa 
Che pria m*avea parlato, e, come volle 
Beatrice, fu la mia voj^lia confessa. 

Nè per anibago, in che la gente folle 
Già s' invescava pria che fos=e anciso 
L'Agnel di Dio che le peccata tolle, 

Ma per chiare parole, e con preciso 
Latin, rispose quell'amor paterno. 
Chiuso e parvente del suo proprio riso: 

La contingenza, che fhor del quaderno 
Della vostra materia non si stende, 
Tutta è dipinta nel cospetto eterno. 

Necessità però quindi non prende. 
Se non come dal viso in che si specchia 
Nave che per corrente f^iìi discende. 

Da indi, sì come viene ad orecchia 
Dolce armonia da organo, mi viene 
A vista il tempo che ti s'apparecchia. 

Qual si partì Ippolito d'Atene 
Per la spietata e perfida noverca. 
Tal di Fiorenza partir ti conviene. 

Questo si vuole, e questo già si cerca, 
E tosto verrà fatto a chi ciò pensa 
Là dove Cristo tutto di' si merca. 

La colpa seguirà la parte offenda 
In grido, come suol ; ma la vendetta 
Fia testimonio al ver che la dispensa. 
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Tu lascerai ogni cosa diletta 
Più caramenU; e questo è quello strale 
Che Tarco dell* esilio pria saetta. 

Tu proverai sì come sa di sale 
Lo pane altrui, e com*è duro calle 
Lo scendere e il salir per raltrui scale. 

E quel che più ti ^irravora le si)alie 
Sari\ la conipa^qiia iiialvai^ia e scempia, 
Con la qual tu cadrai in questa valle; 

Che tutta ingrata, tutta matta ed empia 
Si far& centra te; ma poco appresso 
Ella, non to^ n*avrA rossa la tempia. 

Di sua bestialitate il suo processo 
Farà la prue va, sì eh* a te fla bello 
AverU fatta parte per te stesso. 

VI, Sfera di Giove retta dotte Dominazioni^ ove 
danno secchio di sè coloro che serbarono reUU 
indine e giusiizia nel governo de" sonimi uffici. Vi 

corrisponde la geometria, conciossiachè ella si 
muove tra due rejnujnanti, ìt centro e la cìrcon- 
ferenza, alia guisa stessa, che il pianeta di Giove 
resta tra il caldo cielo di Marie e il fraudo Sor 
turno. adoma e colora in bianca luce, segno 
della mente serena di chi gnid'ca nella vera giù- 
stizia, E padre di questa è Giove, siccome Veti" 
mologico senso accenna, nonché l' immagine sim^ 
bolica (1). 

Dai maprgior baleno delle ispirate pupille, e dal 

sorriso ])iù amoroso delle labbra dolcissime della 
. donna sua ben s'accorge il poeta esser salito a 
nuova stella e più sublime (canto decimottavo, de- 

(I) Origina d*l greco U vocabolo gooinetria, e s'interpreta, milura 
deUa Urrà. E la miglior miaura è per fermo quella della giustixia. 
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cijnonono e ventesimo). K come nelle altre man- 
sioni in questo cielo ancora scintillavano, inneg- 
giavano, roeteavano gli spiriti. E nel girevole moto 
luminose cifre compongono, in avviso di giustizia 
al sommi rettori e giudici della terra. Con più altre 
combinazioni aggruppansi quindi le anime in una 
figura sola, e l'anno il segno glorioso dell'aquila (i). 
Ma è lamento de' buoni, che air augello santo con- 
tendano ognora il corso la insaziabile avarizia e 
l'inestinguibile invidia i)apale. Ond'è che dall' Ali- 
ghieri caldissime s' innalzai! preci a Dio, perchè 
mandi altra volta il suo Cristo a flagellare i ven- 
ditori delle sacre cose, e a sgombrare dair indegno 
mercato quella Chiesa, che ebbe fondamento e 
grandezza dal sangue e dalle ossa dei martiri. Egli 
afferma, che se molti tra la cristiana l'amiglia tra- 
boccavan nell'ira e nell'errore, recarsene la cagione 
ai sommi pastori ed ai loro interdetti, tanto con- 
trari allo spirito di Colui, che è fonte inesauribile 
d'amore, di perdono e di clemenza. E risolutamente 
rampognando al quinto Clemente esclama: 0 tu che 
oggi scrivi censure, per cassarle domani, e in tal 
modo spremere oro dair altrui paura, tu contamini 
con sacrilegio la casa del Signore; mentre a ser- 
barla incontaminata sostennero strazi e morte i 
divini Paolo e Pietro. È vero che dici: Non aver 
tu altro santo, se non quello che nel fiorino im- 
pronta (2). Ma è vero altresì che Paolo e Pietro 

(1) Mediante si fttta immagiiie Tantore vuol mettere in evidenza il suo 
<;oncetto: Non potere aver luogo la costante ed universale amraimstMtr 
zione della giustizia, se non col politico rt'p^imento dell'impero. 

(2) Il santo di cui si protesta devoto questo buon papa è il Battista ; 
non (quello però che vive in cielo; ma quello che vedesi efflgiato sui 
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sono ancor più vivi dopo morte. E non gli ascolti 
tu? Essi addomandano subito soccorso da Dio per 
cessare il mercato infaihe del tempio, e la indegna 

corruzione della Chiesa. 

Se (Ie'''iusti lo anime poco innanzi s'accolsero in 
una sola figura, adesso, tanta è la concordia che le 
muove, di tutte lor tocì fanno un* unica voce. La 
quale ricorda, die, dato effetto a giustizia con pietà, 
seppero es.^i spiriti acquistarsi benedizioni e rino- 
manze. Ma lu cordoglio che il trist(j secolo ne pro- 
clamasse le lodi, senza imitarne il nobile esempio. 
S'intricava il poeta nel dubbio; non sembrargli 
conforme al sommo giudicio di Colui che è eguale 
per tutti, che a trovar non abbia luogo a salvezza 
chi, non per colpa, ma per fatalità ebbe ignorate 
le leggi della fede, e supplì a questo difetto se- 
guitando il naturale istinto del bene. E F aquila a 
rispondere: Che profondi, imprescnitabili sono gli 
arcani di Dio: tuttavolta, siccome egli non ò che 
giustizia somma e bontà ìnfìnita; così il cuor del- 
l'uomo doversi acquietare nei decreti di lui pie- 
nissimamente. Lucifero che pretese andar sopra i 
consìgli dell'Interno sprofondava in abisso. INon dire 
il vero le apparenze. Molti fra coloro che atteg- 
giati a santimonia van gridando ^ Cristo, Cristo, 
Cristo/ — nel giorno della gran sentenza sar 
ranno men presso al Cristo di chi noi conobbe 
giammai. Solo a quel giorno apj)arirà, non più 
adombrata da artilìci, ma qual fu veramente la 
vita d*ogni mortale. Allora tra le imprese scelle- 

florini d*oro delU repubblica. Questo tale dimoetra che il poeta, oltre a 
creder quel papa avaro, Io credeva ancora Bensa relì|^e, indttcendolo 
cosi a burlarci de* santi — Bianchi. 
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rate del tedesco Alberto, e Iddio sta per registrarle, 
yedrassi notata la crudele oppressione della sven- 
turatissìma Boemia (i). JNòtato yedrassi allora il 
danno di Parigi a cagion delle monete falsate da 
colui che dovrà morire per opra di vile animai 
selvaggio (2). Lì si vedranno al giudicio soggetti 
della ragione eterna gli ambiziosi e vani disegni 
dello scozzese scettrato e del britanno (3). Yedrassi 
la vita lussuriosa dell'Ispano coronato, e la codar^ 
dia di quel di Praga (i). Yedrassi a colui dal piè 
zoppo (5) segnate coWuno le sue buone opere, e le 
triste col mille. Ma la possente voce dell'aquila non 
rimanendosi ancora dal suo fìranco linguaggio fui* 
mina il siciliano monarca Federico III, che dopo 
la morte lagrimata del magnifico Cesare (6) levar 
non seppesi al gran concetto di quel glorioso, e 
minor rimase di se stesso e dell'alto destino che 
Tattendea (7). Nè risparmia colui che regnava alle 
Baleari, ne chi sedeva sovrano in Aragona (8). Per 

(1) Alberto la invase e devastò nel 1303. 

(2) Filippo il Bello, dopo la rotta toccata a Courtrai, fu costretto a 
batter moneta falsa, onde pagare con essa Tesercito assoldato contro Ì 
Fiamminglii. Pooa poi avveiioo, eho egli, il franceae monarea, troran- 
dosi in caoeia, un cinghialo sensa posa inioguito dai bracchi ai apln- 
gOMO fiiriosamente tra lo gambe del cavaUo del re, e il caVallo e Fi- 
lippo stramassassero, ricchè questi n^audò siorto. Accadde il fiitto 
nel 1304. 

(3) Hoberto di Scozia e Eduardo II d'Inghilterra avean tra loro nimistà 
d'armi e di sangue. 

(4) Alfonso re di Castiglia, e Venceslao figlio ad Ottacbero vengono 
qui posti al l^admo deir aoivoraale. 

(5) Carlo secondo, rAnc^oino. 

(6) Arrigo vn di Lussemburgo. 

(7) E perciò il poeta gli disdisse la dedicasiono della tersa Cantica e 

intitolavala a Can Grande. 

(8) Il primo è lo zio e il secondo è il fratello del detto Federico: am- 
bedue portavanp il nome di Giacomo. 
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ultimo la sublime volatrice consiglia il vate che la 
ragguardi agli occhi: e ciò fatto, egli scopre nelle 
pupille di lei lampeggiare lo spirito del Cantor del 
salmi, mentre le splendevano alle ciglia tra molti 
egregi Rifeo giudicato fra tutti i Teucri giustis- 
simo (1); e Trajano esempio singolare di rettitu- 
dine fra gì* imperatori (2). Forte si ammira Dante 
allo scorgere due anime pagane tener celeste loco; 
laddove il Mantovano con altri insigni per difetto 
di santo lavacro g(Muevano al cerchio dei sospiri, 
nel Limbo. E Taquiia a dichiarare acconciamente: 
Oho a'due spiriti, mercè le opere d'equità santis- 
sime, luce sì viva derivò dal cielo, che videro la 
novella ledo, e hi fecero proi)ria a gran desio (3). 
Sicché l'aquila conchiude suo ragionamento: Che . 
gli uomini vadan cauti a metter lingua negli ar- 
cani eterni, non essendo cognito neppure agli stessi 
beati, quale e quanto sia il pieno lor numero. 



Frammento del canto diciottesimo del Para^diso. 

Io mi rivolsi dal mio destro lato 
Per vedere io Beatrice il mio dovere, 
O per parole o per atto» segnato, 

(1) Rifeo in lingua fonicia vale $randi$$imo^ ossia mattim fuUa tfla- 
ttbda; e per tale onoralo appunto Virgilio neU* Eneide. 

(2) Sapendo egli dalla TedoTelIa ciie il figlio di lei era stato morto 
dal figlio dttl capo supremo del regno, non guardando a titolo di padre, 
ma al dovere di giudice imparziale per tutti, abbandonava r uccisore 
nelle mani della sconfortata madre. {Purg., c. x.) Questo Iktto vien ben. 
anco ricordato nel Novellino (V. Uncconto 69). 

(3) Cioè ebbero il battesiiiio di desiderio. Con senno è posto un tal 
concetto alliu d allargare la via di salvesza anco per i pagani, e rom» 
pere la ferrea Intolleranza pretesa dal ikaiatismo* 
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E vidi le sue luci tanto raere, 
Tanto gioconde, che la sua sembianza 
Vinceva gli altri e rultimo solere. 

E come, per sentir più dilettanza 
Bene operando Tuoni, di giorno in giorno 
8*accori(e che la sua virtute avanza; 

8) m'accorsMo che il mio girare intomo 
Col cielo insieme avea cresciuto l'arco, 
Vegg nlo quel miracolo più adorno. 

E quale ò il trastnutare in picciol varco 
Di tempo in bianca donna, quando il volto 
Suo si discarchi di vergogna il carco; 

Tal fù negli occhi miei, quando fui volto, 
Per lo candor della temprata stella 
Sesta, che dentro a se m*avea rìcolto. 

Io vidi in quella Giovial focella 
Lo sfavillar dell* amor che lì era. 
Segnare agli occhi miei nostra favella. 

E come augelli surti di riviera, 
Quasi congratulando a lor pasture, 
Fanno di se or tonda or lunga schiera; 

Si dentro a* lumi sante creature 
Volitando cantavano, e faciensi 
Or, D, or I, or L, in sue figure. 

Prima cantando a sua nota moviensi; 
Poi, diventando Tun di questi segni, 
Un poco s'arrestavano e taciensi. 

0 diva Pegasea, che gl'ingegni 
Fai gloriosi, e rendigli longevi, 
Ed essi teco le cittadi e i regni, 

illustrami di te, si eh* io rilevi 
Le lor figure compio Tho concetto; 
Paia tua possa in questi versi brevi. 

Mostrarsi dunque in cinque volte sette 
Vocali e consonanti; ed io notai 
Le parti si come mi par ver dette. 
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DOigite iwstiiiam, prirnai 
Par verbo e nome di tutto il dipinto; 

Qui iudtrafis terram fur sezzai. 

Poscia noirMdcl vocabol quinto 
Rimasero ordinate, si clie Giove 
Pareva argento U d'oro distinto. 

E vidi scendere altre luci dove 
Era il colmo deH'M, e li quotarsi 
Cantando, credo, il ben eh* a se le maoTe. 

Poi, come nel percuoter de'cioccbi arsi 
Snrgono innumerabili faville. 
Onde gli stolti so^^'ioiio af^^urarsi, 

Risorger parve quindi più di mille 
Luci, 0 salir qiial assai e qual poco. 
Sì come il Sol, che l'accende, sortille; 
• E, quietata ciascuna in suo loco, 
La testa e il collo d*un* aquila vidi 
Rappresentare a quel distinto foco. 

Qoei che dipinge 11 non ha chi *1 guidi. 
Ma esso guida, e da lui si rammenta 
Quella virtù che è forma per li nidi. 

L'altra bcatitudo, che contenta 
Pareva in prima d" ingi^fliarsi all'emme, 
Con poco moto seguitò la impronta. 

vn. Neìla sfera di Saturno vigilata da Troni si 

scorgono le annue del conlemplalicl e del solitari: 
e vi risponde l'aslronomia, ossia la scienza del 
movimento degli astri guai suona suo greco nome* 
Essa scienza importa sublime indagine* siccome 
appunto va sovrano Saturno agli altri pianeti 
standoci ali" antico s< stona, I Latini riconosce^ 
vano in Saturno il nume de campi» e più spe- 
cialmente delle messi, quale accenna appunto la 
sua origine etimologica. Anche il Vico ravvisa la 
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messe nel mito dell'aureo secolo. La quiete im- 
mensa delle camijagne agevolniente ispiy^a alla 
meditazione e al pensiero di Dio. E nelle cam" 
pagne abitarono anacoreti e soli/ari. 

Nel cielo di Saturno giunge TAlighieri (canto 
ventesimoprimo e ventesimosecondo), il quale ri- 
mane invitato dalla sua donna a raccoglier l'animo 
e la. vista alla mirabil cosa che egli è per isco- 
prire. Ed ecco mira d' oro una scala prodigiosa^ 
mente altissima, dove raggiando gli spiriti salivano 
e scendevano. E del bel numero uno e tra'più eletti, 
come presto a sodisfarlo in ogni sua domanda ap- 
pressa il poeta. Dal quale interrogato; Perchè mai in 
questa diversamente dalle altre sfere, queir armonia 
non ascoltasse onde van lieti i cieli? E il cortese 
a rispondere: Che nel soggiorno ove in rapimento 
di contemplazione stanno le anime ben convenia 
regnasse serietà grave, quiete immensa e religioso 
silenzio. Quindi alla nuova inchiesta del poeta ri- 
vela il suo nome e la sua vita (1). E ricorda come 

(1) Era San Pier Damiano: iia»oeTa in Rayenna eiroa l*anno <ieU*effa 
-volgare 968. Lanciato nella miseria e in tenera età dai suoi genitori de- 
funti, bistrattato inumanamente dal maggior fratello, fu ridotto, per 
fuggire sevizie p campar la vita, nella necessità di guardare le man- 
drie alla campagna Non tardava per altro a venirgli in soccorso l'amo- 
revolezza e la sollecitudine di altro fratello chiamato Damiano sacer- 
dote-arciprete in Ravenna. Il quale ritogliendo alla non meritata sven- 
tura quel caro giovanetto e sangue suo, da prima in Faensa, e quindi 
in Parma lo aflMava a professori abilissimi per cura di studio. In cid il 
docfle e diligeote garsone non solo profittò» marinsol meraviglioso. Ben 
presto la sua tanta dottrina lo creaTH nelle aelense sacre maestro e 
signore. A calca, e con grande amore, si traevano giovani e uomini ma- 
turi ad udirlo. Tanta altezza d' ingegno, tanta larghezza di fama e di 
fortuna che gliene derivava avrebbe certissimamente allettato qualunque 
altro a godersi quegli onorati plausi del mondo. Tal non era il divisa- 
mento di Pier Damiano, vagheggiando con gran derio romiltà evange- 
lina si ritrasse nel Romitaggio di Santa Croce • a Fonte AvellMia, Hmh 
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da poche erbe cavasse suo cibo: mentre a copia 
nodriva il cuort^ dell' alletto supremo. Alta leva 
querela, perchè ueir ingrato campo de' chiostri non 
abbondasse al presente che rea gramigna, quando 
a più felici giorni yedeasi benedetto e fecondo in 
opere uiisericordiose ed umane. 1^ con molte altre 
parole continuando soggiunge: Che la piaga della 
corruzione non pure contaminava 1 conventi, ma 
infette aveva le dignità più eccelse della Chiesa. 
Entrando fra i porporati era^^li successo poter co- 
noiscere pienamente a che biuiture la cardinalizia 

dato un venl'anni prima a laida tlello appennine Italze per opra del beato 
LuduUb (o si'ccorritore d'uomini secondo rhe signitìca il tedesco nome. E 
fu in quest' istesso romitaggio che anche Dante Ali^'hieri si trattenne 
alena tempo nel 1318). Delioatisrima natura sortiva U virtuoso da Ra« 
▼enna, e logorandosi in digiuni austeri e in lunghe veglie e in soverchio 
stadio per poco stette che a lui non ti spegnesse la vita: sicché gli fii 
duopo moderare il tanto ardore delTanima. Non lo diseredava il poi* 
siero di religione e la vita di solitario dagli affetti domestici ; chè, ve- 
nutogli a mancare il ben amato fratollo, con dolco ricordanza volle ac- 
coppiare al nome di Piero quello di Damiano; e fu questo un esempio 
bellissimo dulia più tenera gratitudine tra i congiunti. Ammirando i mo- 
naci tanta virtù nel 1041 lo eleggevano ad Abate nel monastero sud- 
detto. E quattro anni dopo il papa Stefano IX (dei signori di Lorena), 
non consentendo che in oscuro chiostro giacesse quel miracolo d* inge- 
gno, lo chiamava alla porpora. Avrebbe il modestisnmo vecchio decli- 
nato da tanta eminensa di grado; ma gli convenne accettarla peiv in- 
calzante ed autorevole comando pontifìcio. Nell'alta sua dignità ebbe 
portato mitezza, candore, prudenza. Solo fu inesorabile contro i monaci, 
dei quali ben conosceva la profonda corruzione. Nel pontificato di Ales- 
sandro II (da Haggio Milanese) dette mano ^scrivere, riprovando con 
infiammato zelo i mali costumi che perdevano fede ai religiosi ordini. 
Importa somma attensione quanto segue: « Non potremo, dice San Pier 
I>uniano, ritornare mal le cose allo stato di prima : ma se per nostra 
trascuraggine riducessimo a nulla la poca osservansa che ne rimane, 
come ri^reranno ad abusi enormi tanto Tetà future? Evitiamo almeno 
il rimprovero d'aver dato l'ultimo crollo alle istituzioni monastiche. Tra- 
mandiamo fedelmente alla posterità gli esempi di virtù, che ci hanno 
lasciato i nostri maggiori ». In Faenza il 22 febbraio 1072 spirava il 
sant'uomo. ^ 
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principesca barbanza facesse velo con le rosse sue 

cappe. Quanta opposizione tra i viventi prelati, e 
i costumi santissimi di Pietro e di Paolo! E 11 ino e 
chi li seguiva s'appagarono a quel che le pietose 
mani d* altrui porgevan loro, confortando la vita nel 
contentamento dei più stretti bisogni. Laddove 
adesso i car.linali a fasto e a mollezza preten;lono 
la vile servitù di chi alle braccia li sostenga, e 
di chi regga loro il serico trascico. £ con ampiezza 
tanta di vesti coprono le cavalcate mule, che fan 
tutta una bestia e soma e somiero. In fine questa 
anima addolorata preci solleva al Signore, perchè 
la pazienza sua non tolleri più oltre abominio si 
grave nel maggior sacerdozio, al quale pel primo 
incombe il dovere strettissimo dì farsi specchio di 
perfezione alle genti. A tal" linguaggio i gloriosi 
dalla scala discendono, e fattisi intorno al sauto 
mandan vivi lampi ed alto grido ad acconsentire, 
che piombi sulle teste esecrate la vendetta delFE- 
terno, la quale quanto più tarda è più tremenda. 
Colpito da i^pavento TAlighieri dà segni di suo 
grande stupore, perchè la voce dell* ira s'ascolti 
nella magione della pace. E Beatrice a dimostrar- 
glh Ira non esser quella, bensì magnanimo sdegno, 
anzi caritativo zelo il bramare tra gli uomini la 
distruzione del vizio, e il regno della virtù, come 
è santità n^'H eteree sedi. Taciuto che s'ebbe questa 
anima, altra le succede. Informando il poeta come 
ella bandisse V idolatrìa dal Monte Cassino, e vi 
fondasse al Dio della virtù altari e tempio e reli- 
gioso ritiro, sè appalesa per San Benedetto (1). 

(l) NorcÌA diè i natali. Ramk Teducuione, e Vicovaro (viUaggio tra 
LabUco 6 Tivoli) il prìmo ritiro di aoUtadine a & Benedotto. («awl di 
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Narra trovarsi in un con lui spiritale sctiiera di 

contemplativi, e tra questi piacegli additar Macario 
Alessandrino (1); ed accenna pure l'istitutore dei 
Camaldolcmsi liomualuo (2). xMostra quindi al poeta: 
Cbe queli* altezza di gradi, cioè la scala d*oro9 la 
quale ascende sino a Dio, non più si arricchisce di 
terreni anj^eli, perchè le divotc solitudini donde ve 
ne salivano, po\'ere ornai son latte d'ogni virtù (3). 

Cristo 497). Creatovi superiore e veduto come i monaci fossero poveri in 
religione, di j)0ca verità e seiruitatori di male, s'avvisò ridurli al freno 
d'oneste leggi. Ma xiWelli ad ogni obbedienza t|uei tri>tissimi apparec- 
chiaron veleno per spacciare il loro Abate. Egli per miracolo del cielo 
M M avvide, e fbnnò cmtuglio di lasciare in loro balla nature il mal- 
vago. B aell^accom^itarsene volse loro queue amorevoli ramperò: «Dio 
vi perdoni, fratelli; or dovete rimaner permiaù quauto avMsi ragione 
di ripetervi cbe i voatri eoatiami andar non possono coi ii^ei ». E oi6 
detto, partiva per sempre da queirantico romitaggio: procurò allora 
cercare luogo opportuno da l'ondarvi altro Ihtituto con ultra gente. Kd 
infatti, tenendo pontificato l'elico 1\', (o P'imbrio di Benevento) e cor- 
rendo gli anni O^J, costituiva uu nuovo cenobio sul monte Cassino an- 
tico paese dei Sanniti. Non era in Benedetto dottrina profonda, ma sag- 
gena, ma bontà, ma pietà senta pari. Dettò a' suoi quella regola ti 
celebre che Venne seguitata da tutti i monaci di Occidente: le dava fon- 
damento in tali precetti : Solitudine, silenzio, preghiera, umiltà, obbe- 
dienta. Inaurlite sciagure contristavano in quell'epoca miseranda le no- 
stre contrade ; e fu ottima opinione <l<-irogregio di Cassino. — Non rima- 
nersi in solitudine se|)olto, quando altri gemeva. — 11 suo cuore era fatto 
per l'umanità. Il perche, venuta Napoli in potestà di Totila re dei Goti, 
corse subito a lui, e supplicoUo di misericordia ai prigioni : la preghiera 
del pio trovò lavoro. Altra grande utilità pubblica ebbe Italia da Beno* 
detto: e fii cbe i suoi mettessero opera per restituire a cultura molti 
dei campi dove 1 barbari seminarono desolazione e sterminio: e però 
Tortullo senatore romano possedendo assai terre intorno al monte Cat- 
tino ne fece dono al Monastero. Nel 543 usciva dalla vita mortale, per 
godere l'eterna, quello spirito veramente ììeuidetto. 

(1) Visse tra il quarto e quinto secolo. Fu detto avergli obbedito ben 
cinque mila eremiti. Il nome di Macario è greco, e vale felice. 

(2) Fioriva nel secolo X. Romualdo è vocabolo alemanno, e significa 
eroe gloriato. 

(3) Per entrare in piena notisia dell'origine dei solitari e dei cenoblti 
è da leggersi il Capitolo 14, parte II del Compendio oforieo intomo oi Po» 



362 KSP08IZI0NB DBL PARADISO. 

Si compiange che la regola da lui prescritta noa 
più favelli al cuore de* suoi, ma giaccia morta pa- 
rola in neglette carte. K grida: Non più asili santi 
essere ì chiostri, ma spelonche di tristissimi; non 
più vestimenti di penitenza le varie lane, ma sacca 
della più rea farina. Vedersi con sacrilegio sper- 

poU UaUani scritto da Carlo Ekotta ; qui giovi riportarne I ponti die più 
riloyano. « Gli Anacoroti, egli narra, seguendo ciascnno il tuo smti* 
mMito religioso vivevano sparsi nelle solitudini : mentre i Cenobiti con- 
vivevano rnccolti sotto una rccrnla. Fu S. Antonio il primo a condurli 
nella Tebalde. S. Basilio a costituirli nella (irecia sottoponendoli a tre voti, 
cioò oljl>c:dienza, carità o povertà. S. Benedetto introdusse i Cenobiti in 
Italia, u specialmente nella C;.m[>ania Veuuero in seguito i Mendicanti, 
oh» ai tro mensionati 'voti aggiunsero quello della mendicità* la meno 
a tante invasioni di barbari e contristamento di oppressi e maidme ia 
Italia, era naturale ebe uomini di dolce cuore e sopraflktti dalla oala- 
mità e dallo spavento cercassero eremi e foreste per iscampare dai Ib- 
roci, e supplicare divotamente la Prowidenxa, perchè tanto flagello 
avesse fine una volta T/u<Hcio di alcuni monaci non fu solo di preghiera, 
ma di fatica operosa. Nella jìenisola, per difetto di braccia, immensi 
terreni giaceano incolti e squallidi ; e di qui orribili carestie, e quanto 
il ferro dei barbari desolatrici. Condotti dal lor fondatore sotto una 
Stessa regola, e fermatisi come stupra il monte del deserto, improsMO 
i Boiedettini a dissodare le circostanti campagne. Grande era il lavo- 
rio ; le cresciute faccende richiedevano altri colimi. Allora si diede mano 
ad asciugare paludi ed incanalar acque ; sicché le infruttuose lande 
cambi&ronsi in fertili maggesi. Atterrati i boschi, le belve cedettero luogo 
alle mandre ed al {.'regge. Non è da negare che la comunitÀ religiosa 
benedettina ed alcune altre non fossero benemerite della società; ma 
presto germoglio in esse il mal seme e le corruppe profondamente. Vi si 
cacciarono dentro uomini di rapina e di sangue. Avvisando costoro gua- 
dagnare con agevolessa il perdono di Dio alle lor colpe, veatirono abiti 
monacali, e donarono ai conventi non solo i predati averi, quelli altresì 
ohe eran dovuti ai loro legittimi eredi. Sin d*aUora a vece del disinte- 
resse una cupidigia seoxa misura e uno' studio sottile per soddislhrla 
fece il pensiero primissimo de* frati. Costoro traendo prò dalP animo de- 
bole delle donne, dei vecchi, degl'infermi e degl'ignoranti, procurarono 
ai conventi legati pinguissimi. Invano e regi decreti e imperiali ordini 
spesso uscirono f.jori per metter riparo a simili ladroneggi commessi 
sotto titolo di religiosa pietà : l'anarchia universale o la superstixiono 
deninante rendevano sansa oflbtto le savie disposisioni governative ». 
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dere in arricchire indegni parenti, o a sfo^ di soz- 
zure i sacri tesori che i pietosi antichi deposita- 
rono a perpetuo soccorso de' poveri e degli sventu- 
rati. Ricorda, come egli e Francesco rendessero 
care e venerate le loro santissime istituzioni non 
coir oro e coirar<?ento, sibbene con preci con di- 
giuni e coir umiltà (1). E si duole che alleccidlenza 
del principio bastasse troppo breve tempo la buona 
Tìrtù, essendosi ciò che era candido cambiato in 
bruno (2). Tuttayolta pone fine ai suoi detti il santo 

(1) Nh vale quel rontinuo motto ripetuto ognora dai Frati: Fate quello 
diciamo e non quello che facciamo^ perchti non si stanno egli innanzi 

a casa, se astinenti e santi non si credono poter essere 1 O, se pure a 
questo darti vogliono, perclié non seguttano queir altra santa parola 
dallo Evangelio: Ineominoiò Cristo a fare et a insegnare. Facdano in 
jiriina essi: poi ammaestrino gli altri: (Vedi Boccaccio, Giornata tersa. 
Novella settima, nella quale è delineata maestrevolmente la corrotta 
vita fratesca). 

(2) Finge la favola che il corvo una volta bianco si trasmutasse in 
nero; ma ([ui la favola è storia. Si ricanta ognora che i frati, e special- 
mente i Benedettini, sieno stati i veri custodi de'Codici antichi. Di con- 
tro a simile diceria ecco quanto narra Benvenuto RambaldL € Il rispet- 
tabile mio maestro Boecacoio da Gertaldo, mentre girava per la Puglia, 
preso dalla c^brità del luogo volle visitare il nobile monastero di Mon- 
tecassino, e specialmente in desiderio di vedere la scelta libreria di quel 
kwgo, chiese rimessamente ad un monaco^ che in grazia gliela volesse 
aprire e mostrare. Quel monaco lo prese rozzamente per un braccio, egli 
mostrò la scala che conduceva alla biblioteca sempre aperta. Boccaccio 
con gran velocità montava; non parvegli mai esser troppo presto per 
trovare il bramato tesoro ; e giunto alia sommità della scala trovò che 
la biblioteca era non solo aperta, ma sansa chiave, e sul limitare cre- 
sciuta Torba; e Torba era altìsshaa sulle finestre per trascuragc^e 
cadenti e sempre ^rte esse pure. I libri sparsi, e variamente svolti ed 
ammonticchiati sut banchi mostravano tutti il colore della polvere che 
erasi alzata su di essi per lungo tempo. Compassionando a tanto danno 
si mise ad aprire ora questo ed ora (juel volume, e trovò opere pere- 
grine di peregrini autori coi quinterni staccati o stracciati, con margini 
o sporcati o tagliati o con inchiostro deformati. Piangendo allora sulle 
ètiche e le veglie di tanti ingegni preclari venuti alle mani di uomini 
perduti, con dolore e con alti sospiri se ne parti ». Soomiào somi- 



Digitized by Google 



364 ESPOSIZIONE DEL PARADISO. 

affermando: Che la Provvidenza, la quale in aita 
d* Israele schiuse le acque dell* Eritreo, e sospese il 

corso del Giordano, soccorrerà quando che sia alla 
sua Chiesa. Non potere ella ornai restituirsi a san- 
tità e dignità senza un gran prodigio di Dio. 

Vni. Sfera dette slette fisse, che è sotto la po* 
lenza dei Cherubini, ossia rlegli angeli del sapere: 
si presentano in queslo cielo Ira le schiere dei 
beati il trionfo di Cristo e la divina Madre. Vi 
corrispondono le scienze fisiche e le metafisiche. 
Le stelle fisse sono palesemente visibili ad ogni 
occhio; mentre la via lattea, che le ajjprcssa ha 
minute stelle e non aj)pariscenti a tutti, al modo 
istesso le scienze fisiche presentando obietti^ i 
quali cadono sotto i sensi, e sono di facile coni' 
prensione; loddove la metafisica occupandosi di 
cose intelleltuali non è accessibile che alle menti 
privilegiate: ciò non meno si dimostra nelt ac- 
coppiamento di queste due scienze, come il mondo 
intelleituale o metafisico si derivi e si atteggi dal 
mondo fisico, il quale è costituito inferiormente 
dal sis'eiua tery^aqueo, e siqjer tormente dall' or^dine 
astronomico. ornamento ai sette pianeti le 

sette arti, o quali son chiamate dairAlighieri le 

gUante ciò non meno era niente verso il danno vaatiaaimo, pertinace, far 
fioao die avea fatto il fitnatiemo frateaco ed episcoi»ale per tutto U 
mondo sui templi, sui monumenti, e sui libri della claseica aDtichità. E 
nell'Italia gareggiarono nella rabbia infame del distruggere barlMun e 
sac«rdoti; e a ragione Giovan Battista Niccolini cosi scrive: 

Tu solo, o Roma, sotto il elei sembrasti 

Fuor deir ira dei fato e della morte : 

Il tempo stesso vincitor di tutto 

Non al iidò delle aue Arse e chiese 

Ai barlMuri aoco<Hrso e ai sacerdoti. 

ArtMUù, Atto I, scena m. 
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sette scienze del Trivio e del Quadrivio. Per i tre 
cieli che restano un più alto ordine di scienze 
sarà loro di riscontro. In questa sfera splende la 

i5Ui)reina ragiono, ossia la metafisica, che, in filo- 
sotìa costituisce per material costrutto la piima 
parte; mentre nell* essenza è la seconda, liil'ulgerà 
al nono cielo Tetica, la quale in filosofìa tiene per 
materiale andamento la seconda parte; laddove in 
essenza è la i)rima: e con ciò verrà sapientemente 
insej^nato clie puri costumi, bontà, cuore avvicinano 
a Dio più che non faccia la scienza. Nella decima 
sfera si glorierÀ Beatrice o scienza divina, i cui 
elementi sono metafisica ed etica, ossia dottrina e 
bontà simboleggiate nei Cherubini e nei Seralìni (1). 
Beatrice è degna delFempireo, ultimo cielo, e cielo 
di luce e d* amore; è qui la eccelsa dimora di Dio, 
somma scienza o Cristo, sommo amore o divino 
Spirito, somma i)otenza o Altissimo: sicché nella 
scienza e neir amore riposa la prima potenza tra 
gli uomini e tra i beati. 

Asceso con la sua donna alla sfera ottava il 
poeta, ivi scorge la fulgida costellazione dei Gemini, 
che gli fu dispensatrice benevola d^alto ingegno (2). 

Innanzi che metta volo per T empireo la suprema 
donna di virtù e di scienza porge consiglio al fido 
suo, perchè guardi in giù: il che fatto, vede FÀli- 

(1) Anco i pagani conobbero questa verità rilevando nel loro supremo 
Giovante o ('iove le due prerogative di attimo c massimo. 

(2) I/uno di essi Gemini è Castore che a noi suona astro cadente^ sim- 
bolo del cader dui gioroo e della vita mortale: l'altro è Polluce cbo 
s* interpreta potente 4i liiee, mmbolo del sorger del giorno e deirimmor- 
tnlità. Ma la viu mortale e r immortale sono cosi ooUegate che il Pe- 
trarca disse in bella sentensa: € la fama deltuom eaj^iente eretee osi» la 
morte 'Bla fama dorvme mm^endo ereeee ». 
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ghieri dei sottoposti mondi che lia varcati {dei sette 
pianeti) il moto e il raggio qual più qual meno 
celere e vivo: ed appunta per ultimo le pupille a 
quella terra, pel cui possesso si gettano in lìti 
fìerissime d'odio e di sangue i mortali, e le cui 
ricchezze ia levarli in tanto orgoglio da rinnegare 
i fratelli; e la terra con le sue false varietà e su* 
perbie gli apparve cosa pur misera e vile, in pa- 
raggio delie bellezze non caduche delle eccelse 
sfere. 



Frammento del canto ventunesimo del Para-Diso. 

Vita beata, che ti stai nascosta 
Dentro alla tua letizia, fammi nota 
La cagion che si presso mi t'accosta: 

E di', perchè si tace in questa ruota 
La dolce sinfonia di Paradiso, 
Che giù per T altre suona sì devota. 

Tu hai Tudir mortai, sì come il visOf 
Rispose a me; però qui non sf canta 
Per quel che Beatrice non ha riso. 

Giù per lì gradi della scala santa 
Discesi tanto, sol per farti festa 
Col dire, e con la luce che m'ammanta; 

Nè più amor mi fece esser più presta, 
Chè più e tanto amor quinci su ferve» 
SI come il fiammeggiar ti manifesta. 

Ma ralta carità, che ci ^ serve 
Pronte al consiglio che il mondo governa. 
Sorteggia qui, si come tu osserve. 

Io veggio ben, diss* io, sacra lucerna, 
Come libero amore in questa corte 
Basta a seguir la provvidenza eterna. 
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Ma qiiesi'è quel, ch'a cerner mi par forte; 

Perchò prede'^tinata fo<ti sola 

A questo uficio tra le tue consorte. 
Non venni prima all'ultima parola, 

Che del suo mezzo fece il lume centro, 

Girando se come veloce mola. 
Poi rispose Tamor che v*era dentro: 

Luce divina sovra me s'appunta, 

Penetrando per qnesta end' io m* inventro. 
La cui virtù, con mio veder congiunta, 

Mi leva sovra me tanto, ch'io veggio 

La somma essenzia. della quale è munta. 
Quinci vien l'allegrezza ond* io fiammeggio, 

Perchè al 'a vista mia, qnant'ella ò chiara» 

La carità della fiamma pareggio. 
Ma queiralma nel elei che più si schiara, 

Quel serafln che in Dio più rocchio ha fisso. 

Alla dimanda tna non soddisfarà; 
Pei'occhò sì s'inoltra nell'abisso 

Dell'eterno statuto quel che chiedi, 

Che da ogni creata vista è scisso. 
£d al mondo mortai, quando tu riedi. 

Questo rapporta, sì che non presumma 

A tanto segno più muover li piedL 
La mente che qui luce. In terra fùmma; 

On le riguarda come può laggiue 

Quel che non puote perchò *1 ciel Tassumma. 
SI mi prescrisser le parole sue, 

Ch'io la^'ciai la quistione, e mi ritrassi 

A dimandarla umilmente chi fne. 
Tra'duo liti d'Italia snrgon sassi, 

E non molto distanti alia tua patria, 

Tantq, che i tuoni assai suonan più bassi, 
E fanno un gibbo, che si chiama Catria, 

Disotto al quale è consecrato un ermo. 

Che suole esser disposto a sola latria. 
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Così ricominciommi il terzo sermo; 
E poi, continuando, disse: Quivi 
Al servigio di Dio mi fei si fermo, 

Che pur con cibi di liquor d'ulivi, 
Lievemente passava e caldi e gìeli. 
Contento ne^pen^ier contemplativi. 

Render solca quel chiostro a questi cieli 
Ferii lemente, ed ora è fatto vano, 
Sì che tosto convien clic si riveli. 

In quel loco fu' io Pier Daioiano, 
E Pietro Peccator fui nella casa ^ 
Di nostra Donna in sul lite adriano. 

Poca vita mortai m*era rimala, 
Quand* io fìi* chiesto e tratto a quel cappello, 
Che pur di male in peggio si travasa. 

Venne Cephàs, e venne il gran vasello 
Dello Spirito Santo, maorri e scalzi, 
Prendendo il cibo di qualunque ostello. 

Or voi/lion quinci e quindi chi rincalzi 
Li moderni pastori, e chi li meni, 
Tanto son gravi, e chi dirietro gli aUi. 

Cuopron de* manti lor gli palafìreni, 
Sì che duo bestie van sott*una pelle: 
0 paeienza, che tanto sostieni! 

frammento del canto ventesimosecondo del Paradiso. 

Quel monte, a cui Cassino è nella costa, 
Fu frequentato già in su la cima 
Dalla gente ingannata e mal disposta. 

Ed io son quel che su vi portai prima 
Lo nome di colui che in terra addusse 
La verità che tanto ci sublima; 

E tanta grazia sovra me rilusse, 
Ch' io ritrassi le ville circostanti 
Dall'empio culto che il mondo sedusse. 
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Questi altri fiochi tatti contemplati 
Uomini furo, accesi di quel caldo 

Che fa nascere i fiori e i Ir ir ti santi. 
Qui ò Maccario, qui ò Roiimaldo, 

Qui son li frati miei che dentro a'cliiostri 

Fermar li piedi, e ten-iero il cuor saldo. 
Ed io a lui: L'affetto che dimostri 

Meco parlando, e la buona sembianza 

ChMo veggio e noto in tutti gli ardor vostri, 
Così m*ha dilatata mia* fidanza, 

Come il Sol fa la rosa, quando aperta 

Tanto flivien quant'ell'ha di possanza. 
Però ti prepro, e tu, padre, m'accerta 

S* io posso prender tanta j^razia, ch'io 

Ti vGo^^ia con imagine scoverta. 
Ond'cgli: Frate, il tuo alto disio 

S*aderopierA in su l'ultima spera. 

Ove s*aderopion tutti gli altri, e il mio. 
Ivi è perfetta, matura ed intera 

Ciascuna disianza; in quella sola 

È ogni parte là dove sempr' era; 
Perchè non ò in luo^o, c non s' impola, 

E nostra scala intìno a l essa varca, 

Onde così dal viso ti s'invola. 
In fin lassù la vide il patriarca 

Jacob isporger la superna parte» 

Quando gli apparve d* angeli 8ì carea. 
Ma per salirla mo nessun diparte 

Da terra i piedi, e la regola mia 

Riraasa è giù per danno delle carte. 
Le mura, che solcano esser badia, 

Fatte sono spelonche, e le cocolle 

Sacca son piene di farina ria. 
Ma grave usura tanto non si toUe 

Centra il piacer di Dio, quanto qael frutto 

Che fa il cuor de* monaci si folle. 

24 
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Ofaè, quantunque la Chiesa guarda, tutto 
È delia gente che per Dìo dimanda, 
Non di parente, nd d* al tre più brutto. 

La carne de* mortali è tanto blanda* 
Che giù non basta buon cominciamento 
Dal nascer della quercia al far la ghianda. 

Pier cominciò senz'oro e senza argento, 
Ed io con orazione e con di.;^iuno, 
E Francesco umilmente il sno convento. 

E se guar ii al principio di ciascuno. 
Poscia riguardi la dov'è trascorso, 
Tu Tederai del bianco fatto brano. 

B*im tratto Beatrice alzò gli occhi al cielo, verso 
il suo mezzo (canto Tentesimoterzo). Della donna 

divina non mai con tanta chiarità e vaghezza ba- 
lenarono, sorrisero le luci: vi era il Paradiso. Pa- 
reva attender prodigio e arverossi. — Il Cristo 
sapientissimo e la sua Madre soavissima tra una 
corona meravigliosa di angeli e di beati scendon 
dall' alto a presentano immagine di doppio sole. Si 
sfolgorante è il Cristo che gli occhi del poeta riman- 
gono come ciechi per quel barbaglio. Dopo alquanto 
piglia a tornare verso l'empireo il primo sole, cioè 
Cristo. Da Beatrice invitato l'Alighieri a volgere a 
quel soie gii sguardi già restituiti alla virtù visiva, 
scorge come gli eletti abbiano splendore dal Cristo 
nel modo stesso che le stelle s*illuminano dal mag- 
giore astro. Già il divin Figlio allo sguardo s* in- 
vola deir Alighieri; sicché questi riguarda alla di- 
vina Madre. Sopravviene portento. Spiccasi dall'alto 
una fiamma, ed inserta la fronte alla gemma più 
rara, alla rosa più eterea di paradiso. La fiamma 
è Gabriele che saluta Maria con un canto fra quelli 
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che più d* armonia empiono i cieli (1). Presso le 
tracce del Cristo sublimasi all'emnireo anche Ma- 
ria (2). I beati allora, tutti accesi d'amore pel 
trionfo della Vergine, intuonano nel gaudio il can- 
tico dell'allegrezza, la JSalve Regina. Essi renun- 
ziando nella vita mortale alle caduche ricchezze 
tesoregfj^iarono le eterne. K qui si «^oile il principe 
degli Apostoli in un coi giusti dell'antica legge e 
delia nuova. 

# 

Frammento del canto ventesimoterzo del Paradiso. 

Se mo. sonasser tutte quelle lingue 
Che Polinnia con le suore fero 
Del latte lor dolcissimo più pingue, 

Per aiutarmi, al millesmo del vero 
Non si vcrria, cantando il santo riso, 
E quanto il santo appetto facea mero. 

E cesi, figurando il Para^liso, 
Convien saltar lo sagrato poema. 
Come chi trova suo cammin reciso. 

Ma chi pensasse il ponderoso tema, 
E Temerò mortai che se ne carca. 
Noi biasmerebbe, se sott*esso trema. 

Non è pareggio da plcciola barca 
Quel che fendendo va I ardita prora, 
Nè da nocchier eh' a se raede«rao parca. 

Perchè la faccia mia si t'innamora. 
Che tu non ti rivolgi al bel giardino 
Che sotto i raggi di Cristo s' infiora? 
♦ • 

<1) Gabriela^ liarU, -Critto voci ebraielM : I* prima fiiHmm 4i IMo, 
la Moonda s'iaterpreta mareaaa, la tersa mUo dd Signor», 

(S) La fttnia egregia de^ilgli noUlita le onadri per le oore dia ai mp- 
poagoaa arata da ^eete alla baoaa edaeaiiooe éi quaUL- 
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Qaivi è la rom in elio il Verbo Divino 

Carne si lece; quivi son li gigli, 

Al cui odor si prese il buon cammino. 

Cos'I Beatrice. Ed io, oh" a* suoi consigli 
Tutto era pronto, ancora mi rendei 
Alla battaglia de deboli cigli. 

Come a raggio di Sol» che puro mei 
Per fìratta nube, già prato di fiori 
Yider coperti d* ombra gli ocelli miei; 

Vid* io cosi più turbe di splen lori 
Pulgurati di su da raggi ardenti, 
Sanza veder principio di fulgori. 

0 benigna virtù che si gr impronti, 
Su t'esaltasti per largirmi loco 
Agli occhi lì, che non eran possenti. 

Il nome del bel fior» eh* io sempre invoco 
E mane e sera, tutto mi ristrinse 
L* animo ad avvisar lo maggior foco. 

E eom*ambo le luci mi dipinse 
Il quale e il quanto della viva stella, 
Che lassù vince, come quaggiù vinse, 

Pereniro il cielo scese una facella, 
Formata in cer^^^hio a guisa di corona, 
E cinsela, e girossi intorno ad ella. 

Qualunque melodia più dolco suona 
Quaggiù, e più a se 1 anima tira, 
Parrebbe nube che squarciata tuona, 

Compdrata al sonar di quella lira, 
Onde si coronava il bel zaf&ro^ 
Del quale il ciel più chiaro s*Uizaflira. 

Io sono amore angelico, che giro 
Lealtà letizia che spira del ventre, 
Che fu albergo del nostro disiro; 

£ girerommi. Donna del ciel, mentre 
Che seguirai tuo Figlio, e farai dia 
Più la spera suprema, perchè gli entro 
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OoiA la eircalata melodia 
Si sigillava, e tutti gli altri lami 
FaoeaD sonar lo nome di Maria. 

A preghiera di Beatrice, |»erchè il fido suo colga 
un qualche sa«;gio del!e dolcezze supreme prendon 

carole giocondissime jzli sf)iriti eletti (canto vente- 
simoquarto, quinto e aento), ìù simili a quattro faci 
splendeano sfavillantissimi quattro gloriosi,. quali 
erano Pietro, simbolo della fede, Iacopo, immagìBe 
della speranza, Tevangelista Giovanni, figura di 
caritA, e Adamo emblema df^lla primitiva safiicnza 
e del primitivo umano linguaggio. E con danza e 
con canto occorre a Beatrice degli apostoli il prin- 
cipe, e si pone cortese a* suoi comandi. E Tinclita 
donna gli commette utlicio d' intcuTOgar l'Alighieri 
intorno alla sacra virtù della fede. San Pietro as- 
sume posto di dottore, e Dante quel di discepolo; 
il quale per altro spiega e distingue suo tema con 
ragionamento si pieno, che la corte santa lo plau- 
disce, e l'apostolico lume tre lìate girandogli alle 
tempia caramente lo benedice e gloriosamente lo 
corona. Per onore si bello sorge in petto al vate 
una dolce lusinga, che il suo poema che cielo e 
terra comprende e la mortai vita e la futura, la- 
voro di lunga lena, che pallido e macro per molti 
anni il rese, lo tornerà pur finalmente alla patria 
diletta e gli arricchirà le chiome d'alloro immoi^ 
tale in vergogna de*suoi nemici, che ingiustissimi 
fecero guerra air innocenza sua. E a desio di Bear 
trice anche l'apostolo Giacomo e l'evangeliista Gio- 
vanni, l'uno sulla speranza e Tallro sulla carità 
esaminano TAlighieri, che riesce del pari maravi- 
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glioso, tacendo testiiaonio essere all'animo compi- 
mento di dottrina le sacre scienze. 



Frammenio del canto ventesimoquarto del Paìeiadico. 

O sodalizio eletto alla gran cena 
Del Benedetto Agnello, il qual vi ciba 
Sì, che la vostra voirlia è sempre piena; 

Se per grazia di Dio questi preliba 

Di quel che cade della vostra mensa. 
Anzi che morte tempo gli prescriba, 

Ponete mente alla sua voglia immensa, 
• E roratelo alquanto: toì bevete 

Sempre del fonte onde vieu quel ch*ei pensa. 

Cos\ Beatrice: e quelle anime liete 
Si fero spere sopra fl^si poli, 
Fiammando forte a guisa di comete. 

E come cerchi in tempra d*oriuoli 
Si giran s\, che il primo, a chi pon mente. 
Quieto pare, e l'ultimo che voli; 

Così quelle carole, differente, 
mente danzando, della sua ricchezza 
Mi si facean stimar veloci e lente. 

Di quella eh io notai di più bellezza 
Vid'ìo uscire un fuoco s\ felice. 
Che nallo vi lasciò di più chiaressa; 

B tre fiate intorno di Beatrice <i 
Si volse con un canto tanto divo. 
Che la mia fantasia noi mi ridice; 

Però salta la penna, e non lo scrivo, 
Chè l'imaginar nostro a cotai pieghe, , 
Non che il parlare, è troppo color vivo. 

0 santa suora mia, che si ne pregile 
Devota, per lo tuo ardente affetto 
Da quella bella spera mi disleghe: 
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Poscia, fermato il iiioco benedetto, 
Alla mia Donna dirizzò lo spiro. 
Che favellò così, com' io ho detto. 

Ed ella: 0 luce eterna del gran viro, 
A cui nostro Signor lasciò le chiayi, 
Ch*ei portò giù, di questo gaudio miro, 

Tenta costui de* punti lievi e gravi, 
Come ti piace, intomo delia Fede, 
Per la qual tu su per lo mare andavi. 

S'egli ama bene, e bone spera, e crede, 
Non t'ò occulto, perchè il viso hai quivi, 
Ov'ogni cosa dipinta si vede. 

Wa perchè qnesto regno ha fatto civi 
Per la verace fede, a gloriarla, 
Di lei parlare è buon clì*a lui arrivi. 

Sì còme il baccellier s'arma, e non parla, 
Fin che il maestro la quistion propone 
Per approvarla, non per terminarla; 

Cosi m* armava io d*ogn! ragione, 
Mentre ch'ella dicea, p^T esser presto 
A tal querente e a tal professione. 

Dì\ buon cristiano: fatti manifesto: 
Fede che è? Ond' io levai la fronte 
la quella luce onde spirava questo. 

Poi mi volsi a Beatrice, e quella pronte 
Sembianze femmi,- perchè io spandessi 
Uacqua di fàor del mio interno fonte. 

La grazia che mi d& eh* io mi confessi, 
CominclaMo, dairalto primfpìlo, 
Faccia li miei concetti e^'ser espressi. 

E seguitai: Come il verace stilo 
Ne scris^'e, padre, del tuo caro frate, 
Che mise Roma teoo nel buon filo. 

Fede è sustanzia di cose sperate. 
Ed argomento delle non parventi; 
B questa pare a me sua quiditate. 



376 ESPOSIZIONE DEL PARADISO. 

Allora udii : Dirittamente senti, 
Se bene intendi » perchè la ripose 
è Tra le sasta)uie, e poi tra gli argomenti. 

Intanto che da tutte le parti del cielo s'inneggia 
airAltissimo (canto ventesimosettimo), appressa il 
quarto splendore (Adamo) clie nello specchio eterna 
avendo lette le oneste brame del poeta lo pone in 
notizia di quanto fosse il suo soggiorno fra le de- 
lizie dell'Eden, qual suonasse il linguaggio da lui 
trovato, e sino a che giorni l'età sua producesse. 
Tutto quello che Dante ascoltava, tutto quello che 
vedeva era una melodia ineffabile, era un sorriso 
dell'universo. 

Gli splendori delle quattro faci levarono maggior 
lume: quello peraltro in che l'apostolo principe si 
celava trasmutò suo colore dal candido passando- 
ai vermiglio. — Si fa gran silenzio e il divo Pielara 
proronijie in questa magnanima indignazione: O 
figlio della terra, non darti meraviglia, se io mi 
accendo come fiamma; chè similmente alle parole 
mie vedrai qui ogni spirito beato trascolorarsi nel 
sembiante. Colui (1) che adesso usurpa il seggio mio 
pontificale esser può gran sacerdote alla presenza 
degli uomini, ma non alla presenza dell'Altissimo (2).. 
Colui, della Roma santificata dalle mie ceneri, ba 
fatto ima sentina di crudeltà, di lussuria, di Simo- 

(1) Boaifazio Vili. È notabile che i tre Ordini Sociali (primo gorme 
della cosUtasione in Francia) si adunarono a Parigi nella clùeea di No- 
tre-Dame nel 1302, per opporsi a questo superbissimo pontefice. 

(8) Massima piena di verità: T indegno miidstro dell'altare non sarà 
mal riconosciuto per suo dall'Eterno, ma solo quello rhe è santamente 
ammirabile per virtù a per dottrina. 
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• 

nìa; talché è divennta un ìnferoo di Tìvi e regno 

a Lucifero. All'ascoltar di quelle fiere rampogne 
Beatrice scolorasi nella faccia come vergine che 
accenna a dolore, non percliò ella sia in colpa, ma 
perchè le portano affanno anco le colpi d'altrui: 
tanto ella è gentile, tanto è soave. Simile oscura- 
mento avvenne negli angeli all'agonia del Reden- 
tore in sulla croce. Alzando il tuono della favella 
proseguiva l'infiammato spirito: Del sangue mio, 
di quel di Lino e di quel di Cleto (1) e di altri fu 
allevata e cresciuta la immacolata sposa di Cristo, 
non perchè vivesse alla prostituzione e:l al traffico, 
ma per acquistare i tesori immortali del cielo. Que- 
sta non ta mia brama, che parte del cristiano po- 
polo (2) fos«B carezzata, e conculcata Faltra (3). 
Questa ncn fu mia intenzione, che le chiavi nel 
pontificio vessillo dipinte divenissero un funesto 
segno di guerra a danno dei battezzati (4). Non 
ebbi in animo che l'immagine mia si cambiasse in 
figura di sigillo a venduti privilegi e a mendaci 
dispense, ond' io si spesso ardo nell'ira e d'alta ver- 
gogna mi Ungo. Di quassù per tutte le episcopali 
cattedre veggonsi non pastori innocenti, ma lupi 
rapacissimi. E tu, sospirato Veltro, tu messaggero 
di Dio, perchè non ti svegli? a che più tarli? Fa- 
tiche e sangue e vita noi demmo in prò della Chiesa, 
onde vennero a lei quelle sue ricchezze destinate 
a larga beneficenza di miseri. Ed oh sacrilegio! or 



(1) Successori di San Pietro e martiri. 

(2) I Cuelfi. . 

(3) I OhibeUinL 

(4) Dei Ghibellini «he sono pur membri della medesima ChieBa. 
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s'apparecchiano di metterle a niba i guasconi preti 
col loro quinto Clemente (1), e i chierici di Gaorsa 

col loro Giovanni (2). Belle e sante furono le prime 
età della Chiesa; ma tristissime quelle che volgono 
di presente. Tuttavolta la divina Provvidenza, che, 
ai giorni antichi diede uno Scipione a Roma per 
liberare Italia dairaffricano flagello, manderà un 
poderoso, aflìiie di ritrarre dal fango la maestà pro- 
strata della religione (3). 0 figlio diletto, dice 
S. Pietro al poeta, tu che se* per tornare fra i vivi, 
prendi cuore, ed al mondo palesa compiutamente il • 
vero che alto udisti suonare sulle mie labbra. 

Frammento del canto ventesimosettimo cl^l Paradiso. 

Al Padre, al Figlio, allo Spirito Santo 
Cominciò gloria tutto il Paradiso, 
Sì che mUnebbriava il dolce canto. 

(1) Di eoitui 0081 scriTO Oionuini VUlani: cFa uomo cupido di moneta 
e mmoniaco, che ogni beneficio in mia corte si vendna.... et palese di« 
(^ova: che t^nea por amica la contessa di Pakagorpo beìlissima d<mnAe 

figliuola del conte di Foix; lasciò i suoi nipoti e il suo liguaggìo con 
grandissimo e innuinerabile tesoro.... Morto lui, e lasciatolo la notte in 
una chiesa con grande luminarie s'accese il fuoco ed arse la cassa ove 
era il corpo, e il corpo suo dulia cintola in giuso ». 

(2) Giovanni XXII fu eletto papa nel mese d'agosto ISIO!» tenne il ponti- 
ficato pel corto di anni diciotto, e passò di questa vita il 4 dicembre 1394. 
Narra il suddetto Giovanni ViUani, che si trovarono nel suo tesoro quin- 
dici milioni in moneta coniata, e sette milioni in vasi è vergile. Chaors 
è capitale di Querci nella Ouienna. Papa e clero di amministratori deC 
beni della Chiesa si tramutarono in usurpatori. Bisogna che la civiltà 
moderna ritorni il patrimonio ecclesiastico alla sua prima destinazione, 
che è quanto dire alla beneficenza, ali' istruzione popolare, che è la mas- 
sima delle benelicenze, ed al culto. 

(3) Da questa sentensa chiaro apparisce che Dante, prima assai del ^ 
Vico, accenbò il gran concetta che ta ProwidentA iOfiwnngUaBMe alfèUee ' 
eorto dei romano impero. 
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Ciò eh* io yedeva. mi sembrava un riso 
Dell* universo, p^rcbd mia ebbrezza 
Entrava per ]* adire e per lo viso. 

0 gioia! o ineffabile allegrezza! 
0 vita intera d'amore e di pace! 
0 senza brama sicura ric-lio/za! 

Dinanzi agli occhi miei le quattro face 
Stavano accese, e cjuella che pria venne 
Inoomin iò a farsi più vivace; 

£ tal nella sembianza saa divenne, 
Qual diverrrfbbe Giove, scegli e Marte 
Fossero augelli, e cambiassersi penne. 

La provedenza, cbe quivi com parte 
Vice, ed ufficio, noi beato coro 
Silenzio posto avea da ogni parte, 
, Quand' io udì : Se io mi trascoloro, 
Non ti maravigliar; chò, dicend'io, 
Vedrai trascolorar tutti costoro. 

Quegli ch'usurpa in terra il luogo mio. 
Il luogo mio, il luogo mio, cbe vaoa 
Nella presenza del Figliuol di Dio, 

Fatto ha del cimiterlo mio cloaca 
Del sangue e della puzza, onde il perverso, 
Che cadde di quassù, laggiù si placa. 

Di quel color, che, per lo sole avverso, 
Nube d'pinge da sera e da mane, 
Vid' io allora tutto il ciel cosperso: 

E come donna onesta che permane 
Di sò sicura, e, per l'altrui fallanza, 
Pure ascoltando, timida si fané. 

Così Beatrice trasmutò sembianza; 
B tal eolissi crèdo cbe in ciel fine, 
Qnaado patì la suprema Possanza. 

Poi proftedetter le parole sue 
Con voce tanto da se trasmutata, 
Che la sembianza non si mutò pine: 
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Non fa la Sposa di Cristo allevata 
Del sangae mio, di Lìn, di quel di Ciato, 
Per essere ad acquisto d*oro usata; 

Ma per acquisto d*esto vlyer lieto 
E Sisto e Pio, Calisto ed Urbano 
Sparser lo sangue dopo molto fleto. 

Non fu nostra intenzion eh' a deHra mano 
De' nostri successor parte sedesse, 
Parte dall'altra, del popol cristiano; 

Nè che le chiavi, che mi fiir concesse, 
Divenisser segnacolo in vessillo, 
Che contra i battezzati combattesse; 

Nò cb* io fossi figura di sigillo 
A privilegi venduti e mendaci, 
OndMo sovente arrosso e disfavillo. 

In vesta di pastor lupi rapaci 
Si veggion di quassù per tutti 1 paschi: 
0 difesa di Dio, perchè pur gia:i! 

Del sangue no-tro Caorsini e Guaschi 
S' ap;<arccchian di bere: o buon principio, 
A che vii tìne conviea che tu caschi! 

Ma l alta providenza, che eoa S^sipio 
Difese a Roma la gloria del mondo. 
Soccorra tosto, sì compio conci pio. 

E tu, flgliuol, che per lo mortai pondo 
Ancor giù tornerai, apri la bocca, 
B non asconder quel eh' io non ascondo* 

Questo ricorio e questa comando ben raccolse 

neiranimo TAlighieri. Levando alloi'a lo sjiuardo in 
su vide i beati sublimarsi tanto, ciie nello immenso 
perdevansi (ultimi sei canti del Paradiso). Dechi- 
nando poscia le ciglia, mirò giù giù verso la terra 
e si fu accorto dell' infinito cammino da lui per- 
corso, e al tempo stes^^o dell' eccelsa maj^ione donde 
misurava lo abisso de* sottoposti mondi. 
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IX. Nella sfera del prirao mobile non esisle al^ 
l'iLSO wnano alcuna dtsUnzione nò di luogo» nò di 
tempo : è nella virtù dei Sera/ini, e vi rispondono 
F Etica e la Morale. Si affisa il poeta alle falg^de 
pupille deir immortalo sua guida, e tal virtù ne 
riceve, che al nono cielo s' innalza v( locissima- 
meute. E qui la divina doaua cosi balena nel gau- 
dio che sembra in suo volto gioire Iddio. Veggendo 
ella quali e quanti pensieri faticavao la mente del 
poeta gli dichiara: Che se nelle rote aggirantisi 
il moto prende sempre cominciamento dal centro 
di esse, qui air incontro s'inizia dalia periferia 
del cerchio maggiore, ossia del primo mobile, che 
è mosso da Dio, e quieta nel centro, che è la terra. 
E lo ammaestra come dall' intelletto supremo ri- 
ceva sua tìamuia l'an^-el >, che volge la nona slera, 
la quale muove i cieli sottoposti circondandoli tutti 
nello stesso modo che essa è cinta dairempireo Che 
le soprasta. Intanto Beatrice toglie argomento ad 
insorgere contro la cupidigia dei mortali, e la- 
menta, che il buon volere, con la mentita promis- 
sione de' vaghi fiori, non arrivi poi all'utile matu- 
rezza de* frutti (1). Afferma essere a tale di cor- 
ruzione il mon lo, che tede e innocenza si trovano 
nei parvoli solamente. Non più il irateiio ricono- 
sceva il fratello; ed anco i figli a goder più solle- 
citi il retaggio agognavano anzi tempo la morte 
dei lor genitori. La cagione di guasto s'i profondo 
ed universale doversi recare alla mancanza di chi 
timoneggi il civile impero. Solo il Veltro potrà 

(1) Il pregio della virtù si computa dalla persoTeranza nel bene; sic- 
ché il Vangelo egre^'iamente annunzia: — Che ia VUtOfia dcUa verità ri» 
mane a ctu vi persista sino alia fine. 
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provvedere al pubblico bene, facendo morire di do- 
glia la romanesca Lupa. Allora tornando la santità 

al tempio, la giustizia allo Stato, T amore alla fa- 
miglia, avrà pace il mondo. 

Attrae mirabilmente T attenzione del poeta im 
punto luminosissimo (1). Volgonsi in giro a quel 
punto nove circoli di fuoco, cioè i nove ordini o 
cori angelici. E Dante scoi'^encìo aver più velocità 
e luce qu:^lli i quali avvicinavano il centro, die gii 
altri i quali se ne dilungavano, fatto si nuovo 
lo tira in forte ammirazione (2). La donna d'alta 
scienza il toglie di dubbio col significargli non es- 
ser che ajjparente l'oppusizione tra i circoli fiam- 
manti che volgono al punto luminoso, e tra gli al- 
tri che ruotano intomo al centro della terra. Anzi 
chi sanamente intende, vede regnarvi, ella dice,* 
l'armonia più perfetta; perocché il giro più ristretto 
ma più veloce, e ciie maggiormente appressava ii 
punto luminoso, rispondeva a quello più ampio e 
ratto e splendido, che, avanti agli altri, si scostaya 
dall'esempio (3); avvegnaché se più remoto era 
dalla terra, per contro più a Dio s' appressava. E 
con tal ragione, ella conchiude, esser da misurare 
la rispondenza tra i cori angelici e le sfere. Pienissi- 
mamente s'appaga l'Alighieri ai dettami della donna 
divina. E costei dichiara inoltre: Come Iddio non 

(1) Emblema dell* Essensa Divina, a cui tutto è presente, non eeiatendo 

per lei nò passato, oè futuro. 

(2) Suole accadere il contrario nei circoli nostrali o terrestri, ed an- 
che negli artilìciali di un orolngio, dove il più distante ha maggior ve- 
locità del vicino ; se voglia compiere cootemporaueamente agli altri il 
eoo giro. — Rambaldi. 

(8) Cioè dalla tona fldeamente eieduta dagli antidii come oentro del 
pianeti 
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creasse Tuniverso per avere un majr^nor bene, essendo 
in se beatissimo; ma perchè coiiìunicaiiilo sua beltà e 
sua benetìc^uza al creato, le umane creature esul- 
tassero e dicessero: ^ Adoriamo Colui che di sè 
parla neir amore delFanima nostra, nella immensa 
ricchf^zza della terra, e nella mera vi- 1 iosa sjilen- 
diilezza dei cieli. — K costei lo iiilbrina del come 
' e del quando venissero cn ati ai tempo istesso le 
superne sfere e gli angeli; .e perchè alcuni tra 
questi, tumidi d*estrema superbia, dai so<^<;iomi 
della luce iu (luclli delle tenebre inabissarono. 
Onde è die impren le ad aggravar di biasimo co- 
loro che non tenutisi nella moderazione della buona 
dottrina imbrogliano il mondo con sofismi, o lo 
empiono di vanità. Ma innanzi a tutti flagella i 
falsi predicanti che danno ciance e favole: sicché, 
ella esclama, tornano dal tempio i devoti senza 
racquisto di niun salutare consiglio, di niun aHètto 
generoso. Vi entrarono digiuni di dottrina, e yì 
escono satolli di vento. 

E rinlìammata di zelo santo cosi prosegue: Al 
collegio degli Apostoli Cristo non diede vani suoni 
e menzogne, bensì TEvangelio che è fonte di verità - 
e di vita; e questo cibo d* immortai salute forni- 
rono al mondo. Ed ora, ahi vergog^na! a meglio far 
danari e folla, l'oratore divenuto un giullare ha 
reso il tempio un giocoso teatro. Annidasi un dia- 
volo, e de* più tristi, per entro i cappucci dei sacri 
favellatori (1) e soffia loro alle orecchie le sue mar- 
lizie. Che se lo stolto volgo di ciò si accorgesse, 

(1) 11 cappuccio antictmflote «ra eonuine a tatti; ma ^imUo éò* pr«ti 
era più grande. 
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non comprerebbe cosi alla cieca le biiglarde indul- 
genze. Al modo istesso nel nome dì S. Antonio si 

questua ogni giorno e per ogn' intorno dagli astuti 
frati, i quali a vece di seguire i digiuni del Santo, 
gareggiano in voracità col suo porco. Finalmente 
Beatrice tornando a dire delle angeliche intelli- 
genze, ne ricorda le miriadi infinite, e dichiara 
come Iddio le irraggi per modi vaii secondo che 
arde in esse il fervore di carità verso il Sole eter- 
no, il quale, tuttoché a ben mille schiere e mille 
partecipi se stesso, ciò non meno si rimane mai 
sempre indivisibile ed uno. 

Eminreo o Paradiso (1). Sul modo che a mettersi 
del giorno a poco a poco impallidiscono le stelle, 
dileguò grado grado Tangelica festa all'apparir del 
sole deiretema luce. Per il che Dante volgendosi 
alla sua donna gli parve che tutto il cielo in lei 
splendesse. E da lei apprende essere asceso alla 
sospirata cima, al luogo bellissimo dì lume, soa- 
vissimo d*amore, ineffabile di gaudio, al soggiornò 
di Dio. Ritemprando il poeta gli sguardi in un fiume 
luminoso, si rende capace di sostenere qualsiasi 
più vivo splendore. Discorreva esso fiume,- tra 
sponde adorne in leggiadrissìmi fiori, e uscivano 
di quello, per tuflFarvisi, lucenti faville (2). Magni- 
fico spettacolo e maestosissimo! ecco presentarsi il 

(1) La prima yoes ò greca e signilloa flioeoi persiana ò r altra, e si- 
gnifica giarHiM, I quali due nomi stanno insomma a dichiarare esser 

questa la dimora del vero amore e della somma delizia. 

(2) I fiori della ripa adombrano i beati, ossia gli uomini di virtù e di 
scienza che avendo questi doni che più tengon del cielo, sono i veri soli 
sacerdoti di Dio: essi combatterono contro gli uomini ribelli a ragione. 
Gli angeli poi che pugnarono contro gli spiriti ribelli all' Altissimo sono 
figurati néUe fliviUe che si traggon fuori, e rientrano nella lulgid*oada. 
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fiume in ben ampia circolar voluta sovra la quale 
8' innalzano, rendendo forma di eterea rosa, mille 
gradi e mille, sede sublimìsslma ai beati (1). B 

Beatrice mostra con venerazione uno scanno di- 
stinto per imperiai corona. Dice esser serbato alla 
grand' anima del settimo Arrigo; e fa vaticinio cbe 
questi passerà ad Italia innanzi che sia matura a 
riceTere i benefizi della civiltà e della grandezza 
offerti dair inclito liberatore che Iddio le man- 
dava (2). Con dolore annunzia che T impresa nobi- 
lissima andrà perduta per ostacolo nei discordi 
figli d*Italia, i quali non accetteranno il soccorso^ 
sul modo che il fantolino, quantunque affamato, 
rifiuta il latte della nutrice: ma più l'osteggerà il 
capo reo delia Cbiesa (3), perduta anima e desti- 

(1) tù questo il Paradiso propriamente detto. 

(t) Arrigo venne in Italia qual eoncillAtore tra i partiti diteordi. Dino 
Compagni lo chiama uomo di grando ingegno, e di gran tomporanaa, 
oonpoaitor di paco « angelo di Dio. Oltre i versi immortali del oantor 

d^ tre mondi, ebbe lode dalla musa gentile di Cino da Pistoia. E Alber- 
tino Mussato (nato nel 12tf0 in Padova) uno del più grandi ingegni del 
suo tempo, e restauratore delle latine eleganze, e scrittore della prima 
tragedia italiana l/F.ielmo, tesseva in sedici libri la storia intorno allo 
imprese di questo tiniterutore. Circa le speranze di Dante per la venuta 
del Lussemburghese ecco ciò che riflette il Rambaldi : Ma che che ne 
dica l*Ali|^ri del soecorso di Arrigo, io non so ▼«doro quali vantaggi 
veoar possono ali* Italia questi stranieri o Galli o Germani che sleno, se 
non rapine e devastadoni. Noi diremo per altro ohe Dante wm voUe un 
Cesare perchè tedesco o franco; ma volle un imperatore ohe mirasse a 
governare da Roma la giustizia del mondo. 

(3) Cletiiente V < hu avca nel 130vS favorita relezion(3 di Arrigo, gli si 
rese quindi nimico per le maligne insinuazioni di Hoherto regnatore di 
Napoli. E il ponietice con le scomuniche, e il monarca napoletano con 
impugnare le anni, e il signor H Milano (Guido della Torre) con la ri- 
bellione cercarono a rompere il grandioso disegno deir imperatore ohe 
moriva U 2i agosto 1815 a Buonconvento, easteUo poco distante da 
Sisaa sulla via regia che porta a iioma. Intorno alla morte deirimpe* 
ratore cosi parla 11 Slsmondl: « Assisteva Arrigo alla festa di S. Bar- 

S5 
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nata ad accompagnarsi coir esecrato Bonifacio Vili 
giù tra i simoniaci. Vede T Alighieri quella .celeste 
Gerusalemme popolata da spiriti antichi e da mo> 
derni e dei più divini: i quali eran tutti cogli oo- • 
chi e col cuore ad un punto (a Dio). Ed ammirando 
ancora tanta pace e tanto amore nel regno etemo» 
lo strazia ineffabile un tormento a pensare quali 
rancori, quali continove risse di sangue agitassero 
fieramente il mondo. E ferventissimamente prega 
la misericordia del Signore, perchè la carità e la 
pace sia tra ì figli della terra, come pace ed amore 
sorride ai figli del cielo. Molte e varie cogitazioni 
gli corrono all'animo, e volgesi per interrofjarne la 
donna dall' alta dottrina; ma ella era tornata al 
suo scanno sublime. Per essergli guida, s'appre- 
senta allora un venerabile vecchio, raffettuosissiino 
Bernardo (i). Ed egli, il Santo, fa invito al poeta, 
percliè aflìssi la Regina dell'empireo ad attingervi 
eterea luce per contemplare l'umanità santissima 
del Cristo. I>ante è cogli occhi alla Vergiae, e Ber- 
nardo è a Lei cogli occhi e con la preghiera divina- 
mente soave, aflanchè a quel devoto cuore deirAli- 
ghieri grazia consegua di vedere senza ostacolo 

tol«iiìiie9, • OH frate donraicano gli ammiiiifttrò la eomualoBe, e poflha 
ore aiipreaao non era più. Dicevano alcuni che il frate aveva col suoot» 
del napello ayreleaato la aaera coppa ; aflbrmaao altri cbe Arrigo pa* 

risse di carbonchio ». 

(1) Nacque nel villaggio di Foutaine in Borgogna nel 1091, e mori 
nel 1153. Per sua dottrina e santità ebbe gran nome, e molta parte nelle 
più interessanti faccende del tempo. Egli fu devotissimo a Maria Ver* 
gine» 0 li novera ira i pidrl dalla Cbieea. — > Biancu.-** Bernardo è vooa 
che origina dall*ingkaer • •! iaterproU: figU» del «iwis«. AirAlighiori fti 
prima guida Vii^iilio, o mnaaa saplensa ; quindi Beatrice, o divina Mie»» 
m; e finalmente Bernardo, o voce del cuore: mirabile trinità cha divi* 
aina l'uomo. 



Digitized by Google 



ESPOSIZIONE DEL PARADISO. 397 

Iddio, supremo Bene, e fine ultimo della beatita- 
dine. E mercè Faiuto divino, ecco il Gantor dei 

mondi, penstranio con le ispirate pupille i misteri 
eterni, osserva in triplice cerchio l;i IMvinità mae- 
stosamente splendida nei grandi attributi suol della 
somma sapienza, del sommo amore, e della somma 
potenza: e vede altresì il legame che congiunge 
ruumo a Dio, cioè come Dio disceada nell' uomo 
allorché questi fa suo vital nutrimento della sa- 
pienza e deiramore. — £ qui la misteriosa visione 
del divino poeta si sciolse. 

Frammento del canto ventesimattavo del Paradiso. 

Poscia che incontro alla vita presente 
De' miseri mortali aperse il vero 
Quella che imparadisa la mia mente; 

Come in ìspecchio fiamma di doppiero 
Vede colai che se n*allnma dietro. 
Prima che rabbia in vista od la pensiero, 

B sè rivolve, per veder se il vetro 
Oli dice il vero, e vede ch*el s* accorda 
Con e?so, come nota con suo metro; 

Così la mia memoria si ricorda 

■ 

Ch' io feci, riguardando ne' begli occhi, 
Onde a pio^liarmi fece Amor la corda. 

£ com' io mi rivolsi, e faron tocchi 
Li miei da ciò ohe pare in quel volumei 
Quandunque nel suo giro ben s*adocchi» 

Un punto vidi che raggiava lume 
Acuto si, che il viso, eh* egli aflòca, 
Chiuder conviensi, per lo forte acume: 

E quale stuella par quinci più poca, 
Parrebbe luna, locata con esso , 
Come stella con stella si colloca. 
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Forse cotanto, quanto pare appresso 
• • Alo ciiìf^er la luce che il dipigne, 

Quando 11 vapor che il porta più è spesso, 

Distante incorno ai punto un cerchio d* igne 
Si girava sì ratto, ch'avria vinto 
Quel moto che più tosto il mondo cigno; 

B questo era d'un altro circnncinto^ 
B quel dal terzo, e il terzo poi dal quarto 
Dal quinto il quarto, e poi dal sesto il quinto. 

Sovra seguiva il settimo sì sparto 
Già di Uii'^^liezza, che il messo di Juno 
lato ino a contenerlo sarebbe arto. 

Così l'ottavo e il nono: e ciascheduno 
Più tardo si movea, secondo eh* era 
In numero distante più dall'uno : 

B quello avea la fiamma più sincera. 
Cui men distara la favilla pura; 
Credo però che più di lei s' invera. 

La Donna mia, che mi vedeva in cura 
Forte sospeso, disse: Da quel punto 
Depende il cielo e tutta la natura. 



Frammento del canto trentesimo del Paradiso. 

La bellezza eh* la vidi si trasmoda 
Non pur di IH da nqi, ma certo io credo 
Ohe solo il suo fattor tutta la goda. 

Da questo passo vinto mi concedo, 

Più che giammai da punto di suo tema 
Suprato fosse comico o tragedo 
'Chè, come Sole il viso ch i più trema. 
Cosi io rimembrar del dolce riso 
La mente, mia da se medèsma scema. 
Dal primo giorno eh* io vidi il suo viso 
In questa vita, insino a questa vista. 
Non è il seguire al mio cantar preciso; 
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Ma or convien che il mio segnir desista 
Più dietro a sua bellezza, poetando, 
Come all'ultimo suo ciascuno artista. 

Cotal, qual io la lascio a ma<?gi or bando 
Che quel della mia tuba, che deduce 
L'ardua sua materia ferminando, 

Con atto e voce di spedito du -e 
Ricominciò: Noi semo usciti foore 
Del mair^rior corpo al ciel eli* è pura luce 

Luce inteliettual piena d'amore. 
Amor di vero ben pìen di letizia. 
Letizia che trascen^fe oirnl dolzore. 

Qui vedrai runa e l'altra milizia 
Di paradiso, e runa in quef^Ii aspetti 
Che tu vedrai all'ultima giustizia. 

Come subito lampo che discetti 
Gli spiriti vivivi, sì che priva 
Dell atto l'occhio di più forti obietti; 

Così mi circonfulse luce viva, 
E lasciomroi fasciato di tal velo 
Del suo fulgor, che nulla m'appariva. 

Sempre l'amor, che queta questo cielo, 
Accoglie in se con sì fatta saluto. 
Per far disposto a sua fiamma il candele. 

Non fur più tosto dentro a me venuto 
Queste parole brevi, ch'io compresi 
Me sormontar di sopra a mia virtute; 

E di novella vista mi racce«i. 
Tale, che nulla luce è tanto mera. 
Che gli occhi miei non si fosser difesi. 

E vidi lume in ibrma di riviera 
Falvido di ftilgori, intra duo rive 
Dipinte di m^raMl primavera. 

Di tal finmana uscian faville vive, 
E d'ogni parte si mettean ne' fiori, 
Quasi rubin che oro circonscrive. 
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Poi, come inebbriate dagli oilori, 
Riprofondavan sò nel miro gurge, 
£ s uaa entrava, un'altra n uicia fuori. 

Canto uliimo dei Parabiso. 

Vergine madre, figlia del tuo Figlio, 
Umile ed alta più che creatura. 

Termine Asso d'eterno consiglio, 
Tu se'colei che romana natura 

Nobilitasti SI, che il suo Fattore 

Non disilegnò di farsi sua fattura. 
Nel ventre tuo si raccese 1 amore. 

Per lo cui caldo neireterna pace 

Così è geminato questo flore. 
Qui se* a noi meridiana face 

Di caritade, e giu<o,. intra ì mortali. 

Se* di speranza fbntana vivace. 
Donna, se'tanto grande, e tanto vali, 

Che qual vuol grazia, ed a te non ricorre, 

Sua disianza vuol volar senz'ali. 
La tua benignità non pur soccorre 

A chi dimanda, ma molte fiate 

Liberamente al dimandar precorre. 
In te misericordia, in te piotate, 

In te magnificenza, in te s'aduna 

Quantunque in creatura è di bontate. 
€^ questi, cbe dal!* infima lacuna 

Dell universo insin qui ha vedute 

Le vite spiritali ad una ad una, 
Supplica a te per grazia di virtute 

Tanto che possa con gli ocrhi levarsi 

Più alto verso Tuli ima salute. 
Ed io, che mai per mio veder non arsi 

Più chMo.fo per lo suo, ttitti i miei prieglii 

Ti porgo, e prego che non sieno scanrit 
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Percbò tu ogni nube gli dinieghi 
Di sna mortalit& co*prioghi taoi, 
Sì ohe il sommo piacer gli si dispieghi. 

Ancor ti prego, Regina, cha puoi 
Ciò che tu vuoi, che tu conservi sani, 
Dopo tanto veder, gli aflf. iti suoi. 

Vinca tua g^arlia i niovimerìti umani: 
Vedi Ri'atricc con quanti beati 
Per li miei priegin ti chiudon le maoi. 

Gli occhi (la Dìo diletti e venerati, 
Fissi nellorator, ne dimostrar© 
Quanto i devoti prieghi le son grati. 

Indi di* eterno lume si drizcaro, 
Nel qua! non si dè*creder che s*invii 
Per creatura Inocchio tanto chiaro. 

Ed lo eh* al flne di tutti i disii 

M'appropinquava, sì com'io doveva, 
L'ardor del desiderio in me finii, 

Bernardo m' accennava, e sorrideva, 
Peri'h' io guardassi in suso; ma io era 
Già per me stesso tal qual ei voleva; 

€hè la mia vista, venendo sincera, 
E più e più entrava per lo raggio 
Delimita luee, che da se è vera. 

Da quinci innanzi il mio veder fti maggio 
Che il parlar nostro, eh* a tal vista cede, 
E cede la memoria a tanto oltraggio. 

<)ual ò colui che sognando vede, 

E dopo il sogno la passione impressa 
Rimane, e T altro alla mente non riede; 

Cotal 8 in io, che quai^i tutta cessa 
llAia visione, ed ancor mi distilla 
Nel cuor lo dolce che nacque da essa. 

Così la neve al Sol si disigilla, 
Cosi al vento nelle foglie lievi 
Si perdea la sentenzia di Sibilla. 



302 ESPOSIZIONE DEL PARADISO. 

0 somma Ince, che tanto ti lievi 
Da* concetti mortali, alla mia mente 
Ripresta un poco di quel che pareri; 

E la lingua mia tanto possente. 
Ch'una favilla sol della tua gloria 
Possa lasciare alla ftitura gente; 

Chò, per tornare alquanto a mia memoria, 
E per sonare un poco in questi versi, 
Più 8i conceperà di tua vitt >ria. 

Io credo, per l'acume ch'io soflfersi 
Del vivo raggio, eh* io sarei smarrito^ 
8e gli occhi miei da lui fossero aversi. 

E mi licorda chMo fa' più ardito 
Per questo a sosj;ener tanto, eh* io giunsi 
L'aspetto mio col Valor infinito. 

0 abondante grazia, ond' io presunsi 
Ficcar lo viso per la luce eterna 
Tanto, che la veduta vi con<unsi! 

Nel suo profondo vidi che s' interna, 
Legato con amore in un volume, , 
Cid che per Tuniverso si squaderna; 

Sustanzia ed accidente, e lor costume, 
Tutti conflati insieme per tal modo, 
Che ciò eh* io dico è- un semplice lume» 

La forma univer.-al di questo nodo 
Credo ch'io vidi, perchè più di largo, 
Dicendo questo, mi sento eh io godo. 

Un punto sulo m'ò maggior letargo, 
Che venticinque secoli alla impresa, 
Che fe Nettuno ammirar l'ombra d Arga. 

Così la mente mia tutta sospesa 
Mirava fissa, immobile ed attenta, 
E sempre di mirar faceasi accesa. 

A quella luce cotal si diventa, 
Che volgersi da lei per altro appetto 
È impossibil che mai si consenta ; 
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Perocché il ben, ch'è del volere obbietto, 
Tutto s'accoglie in lei, e ùior di quella 
È difettivo ciò ch^ è lì perfetto. 

Ornai sarà più corta mia làTelIa, 
Poro a quel ch'io ricordo, che dHin fimte 
Che bagni ancor la lingua alla mammella. 

Non perchè più eh' un semplice sembiante 
Fosse nel vivo lume eh' io mirava, 
Chè tal è sempre qual era davante; 

Ida per la vista che s'avvalorava 
In me, guardando, una sola parvenza, 
Mutandom' io, a me si travagliava: 

Nella profonda e chiara sussistenza 
Deiralto lume parvemi tre giri 
Di tre colori e d*una contenenza; 

E rnn .dairaltro, come Iri da Iri, 
Parea reflesso, e il terzo parca fboco 
Che quinci e quindi egualmente si spiri. 

0 quanto è corto il dire, e come fioco 
Al mio concetto! e questo, a quel ch'io vidi« 
È tanto, che non basta a dicer poco. 

0 Ince eterna, che sola in te sidi. 
Sola t* intendi, e da te intelletta 
B intendente, te ami ed arridi! 

Quella circulazion, che tìi concetta 
Pareva hi te, come lume reflesso, 
Dagli occhi miei alquanto circonspetta, 

Dentro da so del suo colore stesso 
Mi par^'e pinta della nostra effige, 
Perchè il mio viso in lei tutto era messo. 

Qual è il geometra che tutto s'affige 
Per misurar lo cerchio, e non ritrova, 
Pensando, quel principio ond'egli indige; 

Tele era io a quella vista nuova: 
Veder volea, come si convenne 
Vimago al cerchio, e come vi sMndova; 
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Ma non eran da ciò lo proprie penne; % ' 
fie .non ebe la mia mente ti percossa 
Da un fkilgore, in ehe sua TOglia Tenne. 

Allenita fantasia qui mancò possa: : ì 
Ma già volgeva il mio disiro e fi ifeUe^ 
SI come ruota che igualmente ò mossa, 

L'Amor che muove il sole e l aitre stelle. 
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